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GIOSEFFE VIOLA ZANINI 

Padouano Pittore, & Architetto/ 

LIBRI DV E 

Kc’ quali con nuoua Siaanictriai& Facoltà fi mofiraao le giufie redole 
de i cinque ordini di detta A cchitcttura > & oiTeruacioni de'piu 
eccellcoti Architetti» che in quella habhiano 
dato atnmaefiramenti 

Jtr prima di quelle materie, che fono appartenenti i fabricare, come pietre, 
legnami, metalli, & alla iij^ofitione, fecondo le parti Celefli, 

Con alcune definitioni de'principij Geometrici « Meteorologici , 
e Mathematici, 6c regole nella prolpettiua , de della 
Simmetria humana . 

Con le Annotationi» & Tauole delle cofe notabili. 
Zdggiimtém di nnono il modo di leuar il Fumo alli Camini, si fatti, come da farfi 

Da Andrea Uinorelli Terito Vublic o della èiag. Città di V adotta . 

Dedicata già all'lUuliriflìino Signor 

ALBERTINO MIGLIARA, 

Lettore primario de’Sacri Canoni nello Studio di Padoa, 

Et in quefta feconda Impresone 
Cònfacrata ali'lilufiriffimo > de Reuerendilfimo Sig. 

ANTONIO MIGLIARA 
DiluiNepote. 
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ALLILLVSTRISSIMO SIG- 

Al b e r t I n o ' 


M I G L I A R A 
Sig.6cPatron Colendifsimo. 



. . . ‘ ' ■ 

Auendo Io fatto Stampare il prcfente Li- 
bro del Signor GÌ3feftè Viola, nelqualt,. 
con efquilito modo , e ordine , fi trat-. 
ta degli Ordini dcirÀrchitertura, epen-. 
fàndo à chi doueffi dedicarlo per accrelce- 
re ornamento à quell’ opera ; fra molti 
altri degni foggetti,*hò llimatadegnillima V.S. Illuftrils. 
comequell^, nellaqualeconcoirono tutte quelle qua- 
lità, che pollòno render compito vn Gentirhuomo . Im- 
perciòchej fe confideriamo la nobiltà ; Vollra S.IIlei-. 
llriffima è di Famiglia antichiffima , pCT la quale C p^J* 
sìdirc)conteil(^iw^ cioè Ciuidal di Bel- 
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luno^ Treuigij Vicenza^ Padoua^ eVenetìà; nèHcI/ 
Hiftoriedelle quali Città fi fa della Nobile Famiglia Mi- 
gliàra honoratiffima nominanza . E nelleHiftofiedi Vi- 
ceiiza, inparricorare, fi legge dVn Felice Migliara_»s, 
che neirannomillefimo della iioftra fàlute, comehttdJ- 
movalorofilTìmò , e per ricchezze, efeguito p'rincipaì 
lilfimo, tentò farli Signore di quella Città, *Ne manca- 
rio Auttori, che tengono, eh edalla Famiglia Migliaci^ 
habbia hauutoranrica origine rillultrilfima Cafa NHani 
bora chiarifllma per la Venera Nobiltà Màper parrare 
di Padoua fingofarmente , doUe quelfa Cafa ' ha fatto 
già prof onde radici ; dico , che di lei Ibno vlciti valoro- 
fiffiini Capitani , Dottori EceellcntilTimi ; & fplendi- 
dilfimiCaualierij e, fràgli altri legnalati , fi legge—»' 
d’vn Michiele Migliara Dottore, e Frofellòredi gran_» 
grido, perii cui confeglio, e auttorità furono trasferì- 
relepubliche Scuole à luogo più celebredella Città , e più 
capace, doue pur bora li veggono . Hà dunque quell; a_. 
Famiglia , come principale , partecipato fempre delli 
primi honori di quelb Città, econle più antiche , e chia- 
re Famiglie di lei hàrenuroparenrellé Mà V.S.Illuftrifi 
fima è talmente ornata delle proprie doti, e ranco riccàJ 
deifuo valore , che non hà punto bifbgno delle lodi, c 
raccomandationi de’^luoimaggiorij allequtali può rendei 
realtrctanto di rìpiitarione, 'ediluce,.4uailt:o da quelli 
riceue . Etper accennar Iblodijjaflàggio qualchecofa di 
lei : chi non sà, che Voi tra Sig, lUultriflima già ranri an- 
ni in diuerfeCathedre hà ietto in quella fàmolìflìma V- 
niuerfità Ragion Ciuilc,e Canuìiiicà con frequcntilfuTiaL 
,Vdienza,e con chiaraiaraa di fbda Dottrina.^ in concor-f 
renza di lòggecti prìiicipaliUìmi, irà li quali , nella Pro- 
felTionede’Sacrì C^oni, hà haùuto per- conc^rr-enù 
' . ^ due 


by 


3uegranGiurecon(uIti^ e Caualieri,eConfultoridell3. 
SereniirimaRepublica Veneta ; Li Molto lUuttri, Se Ec-j- 
Cjellentifs, Signori Bartolomeo Siluarico , e M. Antonio'. 
Pellegrinb<£ bora V. S.Illultriirimatiene degnamento. 
il primo luogo di' ragion Canonica fra i Lettori della 
mattina. Ma Quanto V.S.Illulh'ifìnTia fia parimente ama- 
ta, e riueritàaa tutto Io Studio^ ne fanno indubitata fe- 
de li Signori Scolari j .perii quali ella non rilparmia a 
qual lì voglia diligenza/ efatica , aedo felicemente arri- 
uino alla nobil meta de^ lor Studi onde ellì fanno à gara 
con ingenua , Se ellèmplare gratitudinej nel elìbire aVo- 
ItraSig.IllultrilTimaqueglihonori , <&olIèquii, che lì 
conuengono al luo merito ; e beati fi riputano tutti quel- 
li, che hanno VollraSig. Illulfriiììmaper Pàdrino^e Pro- 
motore nell’altretanto perigliolb , quanto gloriolb ci- 
mento del Dottorato. Màchediro dellePublicheGiiidi^ 
cature del Palazzo ? nel quale Vollra Sig. IllultrilTima 
amminiltraconlìngolar prudenza incorrotta Giufticia: 
che dirò della fama della lua innocentiflìma vita , e rara 
integrità, e pietà ? per quale fra parenti , Se amici vicnc_^ 
tante volte eletta Arbitro , e amicabile compofitore in_» 
controuerfie importantilfmie , e di grandilfima conlè- 
quenza. Che dirò degli honori conferiti à lei dalla lìia pa- 
tria tanto amata, e beneficata.^ ellèndo V, S. Illufirillima 
Hata più volte eletta del numero delliSedici nobili,e qiiat- 
, tro Attuali deputati al gouerno delia Città , & alla lopra •' 
intendenza delle publiche cofe , T emo , proccndendo più 
oltre di riulcir, troppo ardilo , tentando inconfiderata- 
mentediriiidiinderein Vhaletturalelodidi V. S. Ulu- 
ltnfiìma,lequalinoncapirebbonoàballanza in moire, e 
moire elegantiffime Gradoni . Supplico dunqu eV.S.li- 
luiinffimadegnarfi di riceuere quelto volume f limato da, 
. ; -1 pc- 


Digifized by Googl 


ffcrhifniiii vh’otrimolntefpretè^ è còmpéndio qtìai? 
tb hafino fcritto Vitruuio , Palladio , e altri Au- 
tori d’Architdturaj della quale sòj ch’ella ha non pictiola ' 
intendenza, e guftoie inli eme la fùpplicoàriceuermi nel- 
la fua buona gratia , e protettione,enel numero de’luòi 
Veri , e fedeliflimi feruitori, e per fine à V .S.lUuftrif sima 
bacio con riueren za la mano 

piPadouaildìz4.Marzo .j. 


Di VSMhJhriJfmA 


'Strhittr Dtittifiimi 
WT4mef($ holutA, 


I L- 
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lUuHriKitjaò, e Reucrendiffimo Signore 
,p patron ColendiCTimo. 


'Operaci Gtujeppe Viola rinomato Aviìkìtet^ 
to y ch'ebbe la fortuna d''vjcireper laprim^ " 
'uolta dalle ftampe de' miei Anunatì^all^^ 
publica lucejbtto il riuerito Patrocinio delti 
lllujiriffimo Signor Albertino Miniar 
ejce per la feconda dalle mie fatto l autorcuo- 
le protettìone dt y. Sig. llluflrijfma , e Reuerendijfì ma de- 
gno ì^pote di fi gran Lio . Ad altri che à V.S. Mluftnfs. lo 
non douea,nepotea confi aerar e quefPOpera , perche ^ e fendo 
erede dell' offe quio de miei maggiori 'verfo la nobiliJfimaCafa 
isiìgliara come V. S. IH. è del merito , e delle Virtù defuojiy 
le quali'hèl tutte in Je compendiate , altrimentijacenaOyOUr 
fei pregiudicato all' intentione di quelli j e mi far e i fiat t o le- 
cito d'vfurpare'vnacofagtdfua. 

. Coni feendo dunque di non auere in db altr aparte j che^ 
farle cónofeere continuata Jn meladeuoZione nj^rfo la 
gloriofa b amigliay non ho à jupplicarla a altro c he del beni- 
gno fuo gradimento a quejl'atto della mia profonda riueren- 
"i(a, con cui mi confermo 

^Uguali 6.Gcnato 167* 

Di V.S.Illuftri{s.eReuereiidirs. 

Humllirtimo.e Deuorìflfimo Serultore 
. Giacomo Cadoriou» 
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LETTORI- 

I buoni Libri vendono approuad da i Va^ 
lent’huomini . 1 rà più eccellenti quello , 
con la Rima de’ principali Architetti io fo- 
no rellato perii alò à publicarlo per le-> 
ftampenon menoàcommiine vtilità,che 
à pairicolar ipdisfatione . Che fia.y^o 
trattare della militare il Molto llluftrè Signor Vincenzo 
Ootto Nobile principale della mia Patria non à boccaJ 
chiulà^ma con honore abbondante in prò dell’Autore-», 
mene hà parlato il cui parere fecondato largamente dal 
Molt’llluftre , 6c Eccellentiflimo Signor Mathematico 
delle publiche Scole d’auùantaggio m è flato {limato del- 
la fpefà, e fpero , che riufcirà con publico applaufò à glo- 
ria della fatica . L’Opera è copiofa di cento, e più gratiofè 
colette, siche l’vtile nella prof efiìone co’l diletto nella fa- 
ttola gareggia dal pari, che fono li dui fìni indiuiiibili del- 
le pretiofe carte . Legcttela volontieri , de intento à gio- 
ttarub&àcompiacerui i le mi darete animo di imponer 
la terza parte, quelle due non lecedendo d’efquifitezza , 
eccederà altre in tal genere di ficuro , onde conofeerete , 
chequello che la fcrilìè merita di efler graditoi&protet- 
jg, & clùla ttampòfauorito , (Se accarezzato « 



i 



ORI- 



ORICI NE 

Et lode deir Architettura. 

Ri tmte le cofe dalia neccflìti infegnate (ì può gran- 
demente commendare Tarte del l'edifìcate i poiché 
fenza qu^a gli huomini farebbero nati nelle feluei 
8c fpelooneà guifa di fiere . £til principio Tuo In 
talexhe ritrouato il fuoco ( come hi Vitruuio nella 
fua Architettura piace) & comprefo il commodo di 
quellot & le genti comincia roà cadunarfì Infieme» 
Se trattar fri di loro di quanto haueano bifogno : onde alcuni comin* 
ciato ne i celpugli a far coperti di frondi j altri a cauar fpelonche fot- 
io i móntii come al tempo di Strabonc vfauano fare i Trogloditi , Se 
Alcuni popoli della Libia; altrii immitando i nidi delle Rondini . edifi- 
cauano cafe di fango , e vimini ; che fecondo Plinio nel fettimo libro 
di tal efempio fu inuentore Dolio figliuolo di Gellio ; altri più inge- 
gneuoli cominciaroa comporre Edificji&intefTere pareti con dirette 
forcelle! intfamertendoui alcune verghe > de canne , cfrafche> de co'l 
fango inuc0endo> le fecero poi il colmo faftigiato alfi tetti per il pio- 
aere del l’acquei coperto digiunchiiò dipagliaicome tcftifìca Vitru- 
uiOi che al Tuo tempo la Gallia> la Spagnai la Lufitaniai rAquitania.c 
lA Frigia vfauanodi fàbricate rimili Edifici; I che anche gli Egitii, fe- 
condo Diodoro > alla fua età fibricauano; delli quali pare chefane^ . 
veggano de limili in molti luoghi > che da tali fi può confiderare fin» 
uentióne de gli antichi edificij ; Finalmente poi gii huomini alTotti- 
gliando l'ingegno dal rìpararfiide difenderli dalla necefOtà pafTaro più' 
oltre al prouederfi di commpditài de delitic ; onde con più bello, de fi-, > 
curo mudo di edificarci diedero princìpio alle cafe di mattoni t gl'au-' 
tori delle quali f come icriue Plinio^ furono Hìperbioide Eurialo fra- 
telli. Ma Diodoro nel fc0o atcribuifce quello a Vefta figliola di Sa- 
turno, de di Rhca ; de fecondo Plinio nel fettimo libro Cinica figliola 
d'Agrippa crouò le tegole da caprirle . Ma per teftimonio di GiofefFo 
fi tiene ogni cola elfere ùata troUata da Caino> de da Tuoi defeendenti 
de non da altri; clTeado da lui la prima CitU edificata . Cofì adunque 
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;3 LIBRO 

fabricatc prima le cafe'in diucrfc parti cgl* è da credere , che non foifli 
Caino , Se (noi difccndcnti , ma ancora quelli di migliori collumi • Se 
virtù ornatii cioè della difccndentia di Scih , fratello di Cainoii qnali 
procurando di viuere fenza turbamento, <Sc menare vita più ciuilc, & 
nianfiteta radiinatifi infieme facelTero fra di loro alcune fpcfsc habita- 
tioni, le quali di mura tutte infieme cingcflcro intorno ad’imitationc 
della prima Ci ttàj & così facciTcro vn loco ferrato, riccuendo quelli » 
che con honcflicoftumiptocurauano viuere. & così ferraticonfec* 
ualTcro le fuc ricchezze dal pericolo de’ nemici . ElTendo dunque ìiu 
molte parti quelle cinte di mura edificate, furono chiamate Città,cf* 
l'ondo della Ciuilrà Iiabrtate. Si dice ancora la Girti Vrbsdal vocabo- 
lo Vruo, th è quella parte concaua dciratarro, col quale glihuomini 
antichi, fecondo l’vlo dìTofeana , il folco tirauano , dentro al circui- 
rò dd quale doueuano le terre edificare, acciò folTcro da muro , 5cda 
folfo unte, Si fortificate . Sono ancora moltcopinioni intorno all’- 
otigiiio dei fàbricare le Città, come fcriu^Jinio, & Giullino nel fe- 
condo, & Strabene neìlottauo della Geografia : le qualilì lafciano 
perbreuirà, eficndo più da credere a quello , cheferiue GiofefFo, il 
quale in ciò s’accoila più alla verità delta diuina fcrittura . Per tanto , 
come di iopea fi è detto, Caino figliuolo di Adamo,fu i] primo d'ogni 
altro huomo'à edificar la Città, & per fortei^za la cinfe di mura, fa* 
cendoui habiiare i Tuoi più fàinigtìa^iidc dal nome di Enqcofuo mag- 
gior figliuolo li diede di Enochia 11 tiotne. Procurando']^! huomitii di 
lùperare l’ vn l’altro, accrebero di abbellimenti gli cdificii.'e doppo, h^- 
nere trouate le cauc delle pietre, comeaffèrma Vetruuio, ad imita* 
’tionc di alcune opere di legname, introdiifTcro nelle fabriche le opere 
di pietra, cioè delle colonne, & cornici, come al fuo luogo fi dirà, de 
con quella verità di edificare hebbe origine rArchitetturaJ laqualo 
infegna la ragione , Se regola del fabricarc , intorno alla quale moiri 
dorati di bèllo ingegno hanno fpefo, & fpcndono lo ftudio loro.Ond* 
io hauendo in quella fatto diligentilfinu ofserùadonèi^conofcendO, 
che tal efscrcitio non fi può fare fenza la feienza di chi hà ben’ opera- 
to, mi diedi a {Indiare quelli Autori , che al gmditio mio pareua , che 
con più bella maniera haueflTer' opcrato:trà i quali fi loda affai Virtù* 
ùio folo antico fcrittore di fimil ptofcilìonc , Se il Palladio trà li più 
moderni, de villo alcuni auuertimenti non fólo da quelli della profef* 
fione,ma ancora da altri, quali non fono di picciol giouamenro, de oc- 
correndomi fpcfTo operare nclli adornamenti d’ Architettura cercai 
noua fimmetria manco fallibile , de più facile a comprendere detto 
regole d’ Architettura ; de quello feci folo perferuirmcnc nelle mie 
occorrenze j de come hò detto , cercai quelle regole , che al giuditio 
mio pareffero più facili , de con più bella gratia lì rspprdciuaflcroa 
gli occhi nollri ile quali con proportionc di particelle lotto vnabic- 


PRIMO. ì 

uc regola» ^fcmplicitAfulTctridutte fi che ogni mediocre ingegno 
in vna (bl occhiara il tutto potefTe comprenderei & lernirfenc' lenza 
gran fididio di leggere : hauendo io animo che li miei amici fola- 
mente fc ne valefrcroinprcftito; Mafiiida quelli pregato à publi- 
caria» i quali delìderauano hauetla per Tempre. Quelli adunque faraiv 
no la ficurtà per me > che quella fatica non fia vana . non hat^ndomi 
allontanato dalli termini più òlTeruatincirArchitecturai fc non io., 
quelle cofe» che molte volte con proportionc fi può crcfccre , & fcc- 
Qiare. Et ancora per cireceintel'o da quelli > che non fonodeirartCì 
tip pollo i nomi di ciafeun membro i i quali con le lettere faranno có- 
tra.^gnati» de perpiù facilità di ruttar opera hò pollo alcune diffini* 
tion^di quei lineamenti »dc figure geometriche» le quali più s'appac- 
tetigono nell'Architettura» e pollo le annotationi di alcune cofe» lé 
quali à me pareua che fufieto più incognite . che credo faranno anco 
digufioàmolti.òforlì li parerà cofa (uperflu3;ma ancorché fofse>nó 
farà d’impedimento all’opera» erseadofericte fuori dell* opera. 

I ’H^^fricane i deferti del ^gno di Gosga t hoggi babiuno cafe lompofie di 
ramufcelli, e diffondi, ^ 

Z Gli Trogloditi occupano quella terra dell'Egitto » che giace frà la.defira 
riua del mare rojfo.e l'Egitto , fono coft detti ( come yuol Strabane dalle J'pe- 
lanche da loro prima habitate . Vlinio nel quinto libro dice > quefli popoli catta' 
no per habttare fpelonche fotta terra » & quelle fono le cafe loro . ì loro cibi 
fono carni deferpenti,& in luogo di voce firideno di fi fatta maniera fono pri- 
ui dell’ufo del parlare, & fono più veloci de'caualli . 

■ } Lai Libia dvna parte deU',Africa, la q tale è molto deferta , & arida » & 
arenofa, il fuo principio hà ella in Oriente preffb 7 7^lo , doiie c il Rjgno di 
Coa^a,e fi/iende verfo l’Occidente infino al l\egr,o di Giialata.che fi congiunge 
co'L Mare ,Atlantico, & nel Settentrione s’accoUa alla T^midia . Dicefi deiht 
"Libia effer nata la feconda Sibilla detta Libica » & hebbe nome Elijfa , della 
quale nefà mentione Euripide nel prologo della fua Lamia j Fiorì innano^ lo-t 
Olympiad: ottaòta.neUa quale vifie Euripide . Suida dice , che hà lafciato libri 
delle p,e profetie, indouinò, che Chriflo figliuolo di Dio nofeerebbe , & haueria 
fatto molti miracoli, co' quali prouarebbe la fua diiiiiia poten:^a ; che faria ve- 
nuto alle mani degli huomini iniqui , G" con le mani macchiate , & corrotte 
baurebberopercoffo /oprale guancie. Villaneggiato e coronato di fpine.Di più 
profetìT^ò il gi i ui^to finale >e la punmon de'.cattiiii,e la riinuneratione de buoni, 

. 4 Callia e vna regione dell Europa poila frà la Spagna, & la Germania , fi 
diuide in tre parti j e tutta t nfieme da 'Pii io è cLiamata Coma' a . La prima è 
chiamata Bilgica ; cir abbracciai Ticcardi, O" Siii'^i^eri . la feconda fi chia- 
na,-eltica, ouero Lugiur,efe, che abbraccia ì Francefi $ La teroia Mquitania^% 

A i che 
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4 libro 

^cke abbraccia i Guafconi . E ben vero, che Tolomeo aggiunge i quefie anco là 
7{arhof!efe,della qual fi legge che Q^Fabio Mafiimo,hauendo appena /eco tren* 
ta mila Joldati, ruppe, & disfece combattendo nella Vroumcia 7{arboneJh vtt 
efferato di Francefi di dugento milla faldati-, onde riceuuta tal vittoria diri:^ 
' qui ui vn Trofeo £vna pietra bianchifsima, & feceuifabrieàre due TempqJ'y, 
no de quali dedicò à Marte , . & l altro ad Ercole, fi come ferine Strabane nel 
quarto libro. Hà la Francia la Selua a’.Ardena, che è grandifsima /opra tutte le 
altre] della Fi ancia , la quale {per quello » che ne fcriue fefare nel fefio 
de fuoi commentarti ) dura dalle ritte del Rjpeno, & da confini de Treniti fino in 
ficcar dia ; &e lunga più di cinquecento miglia. TaCallia onero Francia 
éthoggi non hà i medefimi confini, che h xuea la Calila antica . Trefe il nome di 
Franchi popoli di S affama Trouincia della Germania , i quali al tempo di jlr~ 
codio, & Honorio afialirono la Callia, & infignorindofent dal nome loro Fra»^ 
eia la nominarono . 

5 Spagna Trouincia d'Europa comincia da i Monti Tirenei, & girando per 
li colonne à' Hercole fi ftende fino all'Oceano Qantabrico • & per largho dieci 
mUafiadq, & altretanto per lungo. Fà primieramente dal fiume Ibero.che Iol» 
diuide quafi per me-gzo hoggi Ebro appellata Ibera-fà detta ancora HefperioL» 
da Hejpero fratello di .Atlante , ouero da Hefpero Stella, che appare ver/o la 
fera, & vi dietro al Sole , fà anco detta Hifpalia della Città d‘ Hifpalt hoggi 
detta Siuiglial & vltimamente mutata la lettera Htfpania : Onde poi i Tofeani 
hanno formato Spagna. La quale diuide in due p.trti, cioè Citeriore, & ylterio- 
'ri, la Citeriore hà quelle Vrouinde, Gallica,Tarraconefe , &'Cartaginefe . 
ylteriore fi diuide in Betica, & Lufitania . 

6 Lufitania, hoggiVortogallo, Trouincia nobilifsima della Spagna Flte* 
fiore . 

7 L'.Aquitania detta da Moderni Guafcogna,è quella parte della Gallia,che 
comincia da i Monti Tirenei di Spagna, e termina al Fiume d.iggeri,hoggi Loire 
dal Settentrione, e dal Leuanteviendiiiifa da quella parte della Callia, eh' p 
detta Lugdunefe cioè la Celtica . 

8 La Frigia è vna regione dell'Mfia propria Tromneia dell‘.Afia minore, lo 
quale vien diuifa in maggiore all orto pofia & in minore all'Occafo meffa, vif^ 
ne anco chiamata Ellefpontica,e Troa ie, giace all incontro del Monte .Atos , 
nella quale fu già Ilio, ò Troia, doue fi veggono le mine di detta Città . Dalla^ 
Frigia traffe l'origine fua, la nona Sibilla , la quale in .Ancria Città delt .Afio^ 
minore bora detta M.ediaco, Trediffe la morte di Chriflo Signor ìioflro.To/tu- 
rarfi del Sole, ch’ali hor fi fece j che l yelo del Tempio fi fquarciarebbe . Che 
nel terT^o giorno rifufeitarebbe . Che vino come puma , fi farebbe vederti Di» 
fcepolifuoi, mofirando loro le mani, & i piedi, con l e feffure de' Chiodi, Di que- 
lla Sibilla fcriue Celio Bpdigino,chef offe prima delle altre,&con nomeproprio 
chiamata Sibilla, e che f offe figliola di Dardano, elamadrefoffe 'Uefone figli, 
noia di T euero, & da altri Faennefù chiamata . 

9 . Egittif I ì popoli dell'Egitto antichi fsimi difeefi da Cus figliuolo diCam > 
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frinii inuentori ili diuerfe arti liberali, & wachìne, primi cì>‘attefero alla ma- 
gia , & primi offeruatoride'Corftde‘Cieli, nuotatori eccellenti per necefsità 
ielfacque, cr tnnoiidationi,c onferuauano i corpi morti con vnguenti, primi tro' 
natori d’efprimeri concetti deliamente con figure d’animali brut ti, S" altre co- 
fe ridicolo/e, cheronfolo adorauano per loro Iddi) ilcane,& il Bue, ma ancora 
l’aglio, tir le cipolle} agili pernatura al falcare, & ballare . 

DIFFINITIONE DE* PRINCIPII GEOMETRICI. 

P Armi di nece(!ìtà> per meglio introdurfì nelle regole deli’ Archi- 
tettura; li fa pere, che cola lìa il circolo, il triangolo . il quadran- 
golo, 6c altre fìgiire Geometriche, iSe nomi delle linee, le quali fono di 
molte forti. Pciciochc vna èchiamata Diametro, la qual molto fcr- 
ue per mifura ncIliadornamentid’Arcliirettur.i, vn'altra diagonale., , 
altra perpendicolare, de con altri nomi è nominatala linea, come lì 
modreri, Se dal punto intendo cominciare, per clTcr principio , e hne 
d’ogni lineamento . 

A, Punto, è vnacofa indiuiiìbile, che non hi parte alcuna di grof- 
lezza, larghezza, ò profonditi} mi folo è rn’edremo della linea,ò di- 
ciamo principio della grandezza . 

B, Linea retta è vna continua efteniione da vn punto all* alrro, di- 
nifìbile in lunghezza, Se in larghezza indiaifìbìle ; perche^non hi cor- 
po alcuno di larghezza, gcoirezza,ò profonditi ; queda può eder an- 
co non retta . 

Linea non retta, cioè curua, fari la portione d’vn circolo . 

• Linea media fari inegualmente retta. Se inegualmente curua 
C, Lince parallele fono due ò più, vgualmente didanti in ogni fua 
parte , ne mai lì podboocongiongere infìeme . 

D, Angolo fari quando due linee co* vn capo faranno congionte 
inlìeme: Tre fono le fpecie di quelli angoli piani, cioè Rettilineo, de 
Curuilineo, de Mifto, cioè di vna linea retta, de di vna curua: Deli'An ^ 
golo Rettilineo fono tre fpecie, cioè Retto, Ottufo, de Acuto . 

£, L'angolo retto, cioè i fquadra, fari quando vna linea perpendi- 
colare caderi fopra vua linea piana, cioè i lineilo, de detta linea per* 
pendicolare cosi poda fopra quella che fi angoli retti, e chiamata an- 
co ortogonale|, ma fe detta linea perpendicolare fegheri la linea pia- 
na fì dimanderà linea cathetta . L’angolo acuto aeli'ideiTa figurali 
vede eder minote del retto , Se l'angolo ottufo e maggiore del retto . 

F, 11 triangolo £quiiatero,detco da Greci oxiginio , è quello che è. 
contenuto lotto di tre lati eguali, è, ttè angoli acutùde con quedo no- 
me di lato vicn nominata la linea nelle ligure poligonie, cioè dimoiti 
lati. 

I, Il triangolo Ubcelo è quello , c’ìU folo due lati eguali . 

A 3 Il 
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2, II fcakno è vo triangolo di iati ineguali 

Gl 11 triangolo ortogonio cosi nominato da orto p ^ he iìgoifica^ 
rctto.dc gonia. che figmfica angolo, vien formato con l'angolo retto, 
cioè a fquadra, che farà la metà d’vn quadro perfetto diuifb per linea 
diagonale. 

L'ambligonio ha medefimamentc l’angolo retto , ma è di lati 
ineguali, che viene ad eifer la metà d'vo quadro longo,pur diuUb per 
lùvca diagonale . 

H, Il quadro perfetto, detto Tetragono, contiene in fe quattroli* 
nee eguali congiontc da'capi,che formino quattro angoli retti, quefta 
figura è detta da Greci parallelogrammo, che vuol dire linee vguaL 
mente diilante; fi potria dire ancora figura equilatera , & equirettan • 
gola, per la vguahtà de’ lati de de gl’angoli . 

4 II Rhombo è vn quadrilatero, ò diciamo parallelogrammo, di 
lati vguali, come il quadrato, ma non di angoli retti, ma folo ha duoi 
angoli ottufi, de due acuti . 

5, Il Tetragono longo, ha tutti gli angoli retthma non i lati vgua* 
li, de farà figura rettangola, ma non equilatera . 

11 Rhomboide è vna figura limile al rhombo de due angoli ottuli , 
due acuti, ma non equilatera, come il rhombo ; ma delle quattro linee 
le due oppofte fono fra loro vguali, de coli gli angoli li due polli all’in* 
contro u>no fra loro vguali fono quelle figure quadrate dette paralJe- 
logramme. Le altre figure quadrare , che non lononè di lati,ae di an< 
gali vguali, furon chiamate da Greci Trapezìc . '' 

I, Il cerchio è vna figura piana contenuta da vna fola linea, in me* 
zo della quale è il centro di detto circolo: dal qual centro , tutee le li* 
nee, che 11 tirano dritte alla circonferenza, fono tra loro vguali. 

K, Il diametro è vna linea retta, la qual palTa Copti, il cctro d’ vn cir- 
colo, de applica le Tue eflremità alla c<rconferenza di quello, de diuide 
il cerchio in due parti eguali . L'tficflo può cfTere anco nel quadrato . 

L, Ma fe la linea nel quadrato foCfe tirata da vn’angolo aU’altto j 
come nella figura L, quefta linea non fi dimanderà più diametro , ma 
farà dimandata linea diagonale . 

Hipothcmufi è vna linea non eleuata dirittamente a piombo, ma 
pendente da qualche patte . feotpo. 

Afte è vna linea la qual pafta per diametro nei centri di qualunque 

Superficie vien chiamata da' Mathematicrtutre le figure piane rin* 
chiufe da ì termini delle Tue linee, alle quali manca la fola profondità; 
benché non habbia corpo alcunoi è però grandez:^a, perche halun* 
ghez^a, de larghezza, come per efempio la figura S, dalie quali figure 
piane terminano li corpi folidi, de dette ftiperficiepolTono elTcr di li- 
nce rette, de di lince curue . 

M, Il corpo è quello, ch'è reccató d'intorno da piu fupeifìcie . 

N, Il 
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Ni II mezo cérchio è vna figura piana> contenata dal diamèm> del 
cerchio. & dàlia metà della circonferentia . 

' 0> 11 inezo diametro del circolo I che nell’ Architettura fi diràdi 
colonna,e quel raggio che Tcorte dal centro alla circonfetenza . 

r, li diametro intiero . 

Q. Circonferenza della colonna. 

Ri Linea fpirale è quellaiche circonda>d’intorno in modoiche non 
ritorna nel medefimo punto . Da Greci è detta Helicc alcuni la chia> 
mano circonuolutaj fi fi nel piano incorno al centro ; onero intorno 
à vna colonna . 

S. Fortione del cerchio è quella.ch’è contenuta da vna linea retta i 
Se da vna patte della circonferenza maggiore, o minore . 

S. La corda c/vna linea retta. la qual fega vna circonferenza, de non 
paffapcr il centro. come il diametro; ma forco la porcione minore.» 
'diuide la circonferenza in due parti, vna delie quali è maggiore.dr l’al- 
tra minore. Quella linea fi chiama corda, ò legamento ; perciocho 
ogni linea terra tirata dentro ad vn’cerchio > che non palli per il cen- 
tro, lì chiama corda.laportione di quel cerchio comprefo dalla cor- 
da fi chiama arco, la porrionc minore fi chiama arco feemo, che nelle 
fcbrichs s'vfa à dire remsnato. Mà la portion maggiore detta da Gre- 
ci Haplìs alcuni la chiamano arco intiero, perche allunga le fueeftre- 
niirà oltra il ceatro.quali fi tira poi à linea perpendicolare. Meglio fa* 
ria dire arco intiero a quello.ch’è contenuto dal diametro , & dalla,^ 
mera della circonferenza Ma quello, chehauerà vna portione .oltia 
il centro, fata arco compofio; benché alcuni chiamino arcocompo* 
fio quello, che nelle fabrichc volgarmente fi dice terzo acuto;al qua- 
le n porrebbe anco dar nome di arco Trigonale della fua forma , qual 
fi molila appreflb la lettela X. j 

T, Cerchi concentrici fono quelli, i quali hanno il medefimo cétro. 
^V, Li centri eccentrici faranno quelli , che hanno il centro l’vno 
fuori dciraltrc. < 

L’epiciclo, è quel cerchio, il cui centro è nella circonfetenza d’v&« 
•Ittocerchto, defi moftrcrànella prima figuradclli ouati. 

* ■■ 

^ ANNOTATIONI. 

■ 1 

D iametro eofi detto da dueponthda i quali è terminato y-eome le altre lineo 
rette-,& da metrou, che in Greco fìgmfica miffurat e perciò quella lineai 
detta diametro . 

t/1{fe è vna linea , qual paffa per diametro ne i centri di qualunque corpo . 
Qwe/lo nome jlffe hi diuerfi fignificati; &per il pii s’ intende per vna parte di 
legno da lauorofegataper longo J'ottiimente,cbe fi dice tauola. chiamafi anco^. 
tdjfe quello) Jopra il quale nelli carri fi volgono le ruote attorno , Soleuano 
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^ antichi ehhamre^Ajfe ogni co fa intiera . rolendo mofhare i che itifeifoffe 
numero perfetto, lo chiamarono ^Jfe, Qjfcflo nome in quefto luogo è al noflro 
propofno, che fta intefo per nome ^flrologico , che per ^jfe t'intende, il Perno 
dii mondati l qiale continuameitte ne i fuot Cardini volge il Cielo intorno alla^ 
terra. In quello s’imaginiamo due fiabilijfmi punti, tino alVoppofito dell’ altro 
per diametro . da quali s‘imaginiamo,ehe paffiper il centro del Mondo vna linea» 
che if fi fopradetto Terno , & chiamajl .Affe\ gli eHremì di detta linea che..» 
fono ponti, fono i Cardini fopradetti.ouer Tali del Mondo • i quali fono feto* 
t^grande7;aa alcuna ami punti indiai ftbili: & ( come habbiamo detto) quella 
linea imaginata da vn punto alC altro cbiamafi Jllfe'.e queUa iflejfa l'imaginia» 
mo nella voluta del capitello Ionico come al fuo luogo diremo . 

11 ferodo acuto i coft detto corrottamente imd il fuo proprio é dire interfeea) 
to, per effere compofio daWinterfecamento di due linee curue,qMali nafte daS" e» 
Rremità di vna linea piana: e forma detto arco a modo di triangolo,cbe efsendo 
di fmil linee compofio ,fi detto anco arco compofio , da muratori hoggi viewL» 
detto ten^oagu , 


Dbuerfi compartimenti formati nel Circolo l 

S I può commeodare la Hgura circolare per la più perfetta di tutteÀ 
attcloche vieti formata da vna fol linea fopra ilcentro«doue vien^ 
ferrata c5 vgual proportione; Et però nel predetto circolo li poflfono 
giuftamentc formare le figure di diuerfi lati> de angoli , dette figuro 
poligonie . 

S I potrà lòpra il propofto circolo giuùamente formare il triangolo 
equilatero;dc fi farà ponendo la punta del compaflb fopra la linea 
circolare in qual patte piacerài de Taitra punta arriui fopra il centro 
del circolo, poi tirando con il compaflfo la linea curua A. B> che palfi 
fopra il centro del circolo.de doue detta linea toccherà la linea circo- 
lare I farà il termine del lato del triangolo . Et di nuouo ponendo la^ 
punta del compafTo nel punto Aifi tirerà vn’altra linea curua dal pun- 
to B, fino alla circonferenzaicomc appare per le linee de punti» de farà 
trouatoil termine del lato del triangolo. , 

Et fitto che foffe il predetto triangolo , volendo fopra quello de- 
fcriuere vna circonferenza > fi ciierà vna linea da ciafenn* angolo al 
mezo del lato.de l interfecamento farà il centro . 

T R.ouafi il lato del quadrangolo, tirando ia linea curua A. B> che.» 

palli per il centro del circolo, come nel rriangolojdipoi fi porrà 
la punta del compaflb nel punto B.tirando vn’altra linea.comela me- 
defima.che farà C.O.poi fi tirerà vna linea.retta dai punto C.àl punto 
P. de doue detta linea retta Tega ia linea curua > come fi vede per la.» 
lettera Ejfaià il temine della linea £> A» che farà il lato del quid cau. 
^olo. 


LA 
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DEL PENTHAGONO: 

L a figura de cinque lati detta penthagora.fi formerai facendo 
vna linea a piombo , che palli per il centro del circolo , & vn'al- 
tra linea piana » cióèaiiaelloi che palh medefimamente fopra il cen- 
tro di detto circolo . che formerà quattro angoli retti fi porrà la pun- 
ta del comparso nel punto A. 5c con l'altra tiraifi vna linea curila dal 
centro alla 'circonferenza » poi fi porrà nel punto B> tirando vn' 
. altra linea curua dal' punto C, alpuntoD> de doue la linea curua..^ 
; toccherà Taltra linea curua , quello farà il termine del lato del pen< 
thangolo > ò quintangolo , come appare per la linea £ » de li Tuoi ter- 
mini faranno C»D. ' 

D E L L' E X A,G O N O. 

L a figura di fei lati detta exagona farà più fiicile; attefoche la fua 
circonferenza comicne fei volte quanto farà l’apertura del com- 
parso; la punta del quale? fefaràpofi'a fopra la linea circolare , de 
l'altra tiraffi dal centro alla circonferenza, quello tara il ternijnt_j 
del lato dell'exagono come ilmoflra per la linea A, de così di mano in 
mano tirando dal centro alla circonferenza , quanto farà l'apertura 
delcompafso , farà il termine di tutti li fei angoli : che così dallaL. 
quantità de’ lati» de de gli angoli deriua il nome delle figure, cornea 
penthagone, exagone , ^ de altre percioche» fi come quelle che fono 
contenute da tre lince , fon dette triangolari, di quattro quadrango- 
lari , così dal vocabolo pentas quelle di cinque lati fi polsono chia- 
mare penthiUtcrc > de ancora a quelle di tei fi può dar nome di 
cxilatecq. 
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DELL'OTTAGONO, ET DODECAGONO. 


N EirOttagonoiì tirenflrto le linee in crocei come nel pentagonoi 
che formertnno.qua{tro angoli rettn Srdoae dette lince tocca!» 
ranno la linea eircaiare $ (ì tirerà la linea fegìiau A> cominciando dal 
punto Bifìnoàiraltro pun^jdclla lineai che tocca la circonferenza» 
fì potrà la punta del compaOb nél punto B . & lì tiferà dal centro alU 
linea A »&t]uello farà il termine della lunghezza del lato dell' Otta» 
gonoi come (ì vede per la lin^aCidcriflefìTo fari la quarta parte del 
circolo diuifa per meta nella circonferenza , & detta metà farà il la» 
to dell Ottagono . - / . 

N ei Dodecagono , cioè figura di dodici angoli, fecondo il fopra- 
detto modoiiranfi due linee in croce , che palTano fopra il cen- 
tro della circonferenza , & formino quattro alngoli retti , & doue« 
dette linee tocchano la circonferenza , A porrà la punta del compaf» 
foidc l'altra punta arriui al centro del circolo, tirandole linee curue 
dal centro alla circonferenza a modo di Croce : &così il circolo fa, 
rà partito in due parti dodeci eguali . Quella figura feruirà benif» 
lìmo nell'Architettura per facaU-pianta della colonna canellata, ef» 
fendoche nelle colonne (ì-fanno vintiquattro canali . Et efiendo que- 
lla figura diuifa in parti dodici eguali , & ciafeuna di quelle iàrà diui» 
ia permctà, che vaniranno ad elTer patte vidrìquattro. £t quella.» 
farà la fagoma per compartire dette caneilature, come nell' Architet- 
tura fi moftrerà*' “ . 
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Coi»; i7 lato delle fopraiette figure , & altre poUgonie fi pejjono 
deferiuereinvn fol circolo. 

S I A il dato circolo A> B> C, D> oel quale tirili il Tuo diametro A>C> 

& douc detto diametro tocca la circonferenza > che fata A> de C, li 
porri la punta del compaflb>& con Taltraverfo la lettera L> de M>fi 
fegneranleportionide’circolii de douc dette portioni s'interfecano> 
lì tirerà la linea retta L> M. la qual palTerà per il centro del circolo > il 
quale venirà ad elTer diuifo in parti quattro eguali. Se faremo cen* 
tro Di de interuallo D, Ei regnando vna linea curila j de douc detta li* 
nea curua tocca la circolare, fi tirerà vna linea retta, la qual farà F, G> 
che farà il lato del triangolo} E la metà di detta linea , che farà G.H» 
farà il laro dell’ettagono, de pigliando C,G>fara il dodecagono . L a_> 
linea A. 6> fata il lato del quadrangolo , Se porremo il compaOb nel 
centro H, de con l’altra punta legnaremo dal punto A.verfo la lettera 
1, la linea A, l.fara il lato del pentagono. Et pigliandola mifura da 
E, al. farà il decagono. LalineaE.K<faràl'exagono. 11 B.deilC» 
faranno li centri delle linee curue E, N, de il fuo interfcca mento fata 
il termine della linea retta £, N, la qualdiuiderà il quarto della cir* 
conferenza per metà. Si tirerà la linea retta C, K, che farà il lato dell' 
ottangolo. La linea circolare F. D, G. fe fata diuifa in parte tre, vna.* 
di quelle fata il lato del nonagono . Et dal punto I, fino all O, farà U 
-<lato deir vndecagoho, 6, 1, fata di fedici lati . 

Delle figure di molti lati co» altra regola, 

S I può ancora per pratica in quai (ì voglia circolo in altro modo 
trouare il lato di ciafeuna figura, de fi farà diuidendo la quarta par* 

Jie del circolo in tante patti , quanti lati haucrà da hauere la figura , de . 
fempre quattro di quelle faranno il lato della predetta hgura, come.» 
per efserapio il pentliagono fi fa di cinque lati ; fe la quarta parte del 
circolo farà diuifa in'parte cinque; quattro di quelle faranno il fuo 
lato. Et rexagonoeflendo fatto di fei, fe farà diuifa la quatta parte 
del circolo in parti Tei , quattro di quelle faranno il fuo lato. L'cpta, 
gono cioè figura di fette iati eflendo diuifo il quarto della fua circon* 
fcrenzain parti fette, quattro di quelle faranno medefimamente il 
fuo lato. L’ottagono hauerà la diuifione in otto, de quattro faranno il 
fuo lato. 11 nonagono effendo di none lati hauerà il fuo quarto diui* 
fo in parti noue. de quattro di quelle faranno il f uo lato . Nei decago- 
no cioè figura di dieci lati , fi dmidcràla quarta patte del circolo in.» 
parti dieci; de quattro di quelle faranno il fuo lato. L* endecagono il 
<iual' ha vqdcci iath le lata la diuifìoqcdcl fuo quarto in parti vn icci , 
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J tuattro di quelle faranno il fuo lato . Et coli del dodecagono la diui^ 
ione fatta in doded» quattro faranno il fuo lato . Et qucAa regola fcr> 
uirà in ciafcuna quantità di lati die fi vorrà far la figura , diuidcndo 
fenipre la quarta parte del circolo in tante parti : quanti lari hauerà da 
haucre la figurai quattro di quelle faranno fempre il fuo lato.Et que* 
ila regola fi prona ancora per via dc’nu meri, come per elTenipioife vna 
figura hauerà quindeci lati.diiufo il quarto della circorferentia in par* 
ti quindeci, tutto il circuito farà parti fefTanra ; fe delle quindeci parti 
quattro faranno il lato, la figura (ara di quindeci lati , perche quattro 
volte quindeci fanno fcfTanta ■ Nel dodecagono , fe lì diuide il quarto 
del circolo in parte doded tutta la circonferenza fariano parte qua* 
rantaotro, delle doded quattro fi danno al laro, elTédo dodici lati, sòma 
parti quarantaotto.El'exagono.qual fi fa di Tei iati, in fci parti fi diuidc 
il quarto del circoio,quattro fi danno al lato. che quattro volte fei fan* 
ilo vintiquattro, de così l’ettagono, qual ne ha l'ette , in fette fi diuide 
il quatto» & quattro di quelle fono il lato.percioche quattro volte fetj 
te fanno vintiotto, che tante parti ha la figura di circuito, de queib re* 
gola infallibilmente ferue ad ogni forte di figura,bcnche foll'e di cento 
lati, percioche il quarto del circolo fi diuidena in parti cento , de effen* 
do di quattro parti il lato , cento lati larian quattrocento lati . 

Linee, Iniìrumenti} & vfo loro negli edificif , 

T Refono le principali linee per l'vfo della fabrica : la retta piana » 
la perpendicolare, la circolare ) per la retta piana , fi diffegnano 
le piante degli edificij nella fupetficie , de fi regolano le dritture delle*, 
muraglie nell'edificare, per la perpendicolare , che rettamente con il 
perpendicolo fi fa cadere, da quella ogni grane corpo vien rettamente 
innal:^ato . Per la circolare fi formano gli archi, de volti.de dalia linea 
piana fatta con i’archipé.iolo.ò diciamoliuello,ogni corpo a vn'ilìelso 
piano è regolato. Et finalmente con la norma ò iquadra , ogni angolo 
è giulìamente formato. Et nel fabricar tal infirumcnro, parmi più fa* 
Cile formare prima la figura exagona , de poi tirare vna linea dall* 
angolo A, all'angolo B,de così fari formato l'angolo retto a 
fquadra, come appare per le linee A ,B,C, il qual'angolo non fuio può 
fcriuere per fquadra, ma ancora per lineilo j quando farà regolato da.» 
vna linea perpendicolare. 

• In altro modo non hauendo taPinfirumento, fi può ancora far la li* 
fica equilibra ta,che diciamo a liueilcndc fi fa lafciando cadere vna linea 
a piombo, de fopra detta linea fi porrà la mano che tenghi vno fpago 
a guifa d'vn compafToicon vn carbone nell'altra mano -, tenendo l'at* 
tro capo del fpaeo di che lunghezza fi vorrà, tirando vn mezzo cir> 
£Olo» di auouo u porrà la mano immobile con lo fpago douc la linea.» 
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del mezo circolo va Copti la linea a piombo > e con Talcrà nìano (ì ci« 
rerà vn'alcro mezo circolo > & doue le linee de'mezi circoli s* interfe- 
canol vna con raltca* faranno! punti della linea a lineilo» comefìve^ 
de per la linea fegnata D, £. 

a . 

que/rrltima figura hi dtfegnato mofirare » conte fi formino in fei 
modi gli ouati \ chi triangoli equilateri t & con quadri 
perfetth & circoli . 

S Eguono due triangoli congiunti inlìeme > Se ciafcun'de* fuoi angoli 
tocca vna circonferentia> la qual fotmeri l’ ouato per teda > Se Via- 
terfecamento delle linee circolari fopra gli angoli A« farà il centro 
delle linee curue B>C>D>E* 

A l^cora due angoli congiontiinfìeme gli angoli F» faranno il cen« 
tto delle linee curue G, H> I> K. & gli altri angoli faranno il ccn« 
no delle linee curue per teda G»Hil>K. 

E t fimilmente due quadrangoli congiontiinneme poflbno forma* 
re vno dclli ptopodi ouati; cioè per li centri Li de per le linee cur* 
ve M» Mi O. Pi de li centri di quadrangoli trouati per linee diagonali 
faranno i centri delle linee curue per teda M,NiO,P. 

I L quadrangolo • ch’i luoi angoli toccan vna citconferentia > de nel 
mezo d’vn de i lati fìa il centro d’vn altra citconferentia deiridefla.» 
grandezzai doue le linee circolati s’inteifecheranno. farà i centri delle 
linee curue QiRiSiT. 

I Tre circoli per il centro Vide le linee curue X. formano vn’altraj 
figura di forma ouale . 

A Ncora fi forma l'ouato fopra vna linea piana diuifajin parti vgua> 
li facendo auanzare vna parte per capo di detta linea > ficcando* 
ui vn chiodoi vi metteremo vno fpago > Se nell'altro chiodo l'altro 
capo dello fpagoi che doppiamente arntii in capo di detta linea » de le* 
gnando^ctto allo fpago I fi formerà Tonato . 
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DELLA PROSPETTIVA ARTIFICIALE 
DETTA SCENOGRAFIA,. 

I 'Ssendoi principi) Geometrici non folo di giouatnento all’ Archi* 
l tcttura» per difcgnare le piante degli edifìci) > de nelle regole delli 
adornamentii ma ancora da quelli fì peruiene alla ragione della prof* 
pettiua. il punto della quale fì deue confìituire i che dalla linea terrea» 
cioè piana > fìa inalzato alla mifuradell’altei^za dell* occhio > il qual 

{ mnto chiamali orizonte. Dipoi fì deuefegnare vn' altro punto da vn 
ato dell'Orizonte deiriftclTa altezza r più vicino all* Orizonte nelli>_» 
manco difìanza > doue fì hà da veder l'opera . de più lontano fì fati 
nella più difìanret perchedeueelTerpiùdigradata { de volendo farei» 
edifìcio • ò colonnati, òpauimento, fopra la linea piana fì fegne* 
ranno i punti fecondo il compartimento della cofa propofta . Si deo* 
no tirare le linee, le quali , vfeen^'o da i detti punti , vadino all* Ori* 
zonte, de fon dette radicali , perche denuano dairifìclloi come i raggi 
del Sole, de formano le parti del fìanco , e pauuncnto > de fotfìtto della 
profpettiua. Etnei pauimenco, e pianta di tuttala prolpettiaa s‘in* 
terfeca con la linea piramidale, la qual deriua dal punto delia difìanza; 
& dal luointcrfecamento è dinotata la ragione del digradare le colo 
ville nel piano in profpettiua, de nel fìanco della fabrica.Le altre lince 
poi i che icruono i ciafcuna attione delle cole , che fi hanno da face, ò 
diritte, ò perpendicolari non hanno altri particolari nomi. A , ocuon* 
te B, punto della diflanza.C, linea piana. D, linea piramidale» ouer 
della difìanza . £, linea orizontalc . *» 


Jnterfecamento temine (t.^flrologia, qual s'intende per incrociamento, 

\ 

DELLA PROSPETTIVA CHE SI FA NE 1 SOFFITTI, 

c volti di folto in sù . 

« 

D Ouendo trattare nella compofìtione deirArchitettura , che cofa 
lia fabrica in piofpettiua , ho volutoanco trattare di vn poco di 
principio , de fondamento di cfla profpettiua ila qual cofa ad alcuni 
pittori hò trouato eflér incognita ; de mancando le predette ragioni di 
quella profpettiua operano così a calo nonconiidcrando,chedcrta_» 
profpettiua fia vn fondamento molto necclTirio a* pittori; perciocho 
ninna cofa lènza lei fì può dipingere , che bene Aia . Et non hauendo 
OModi poterne compitamente trattare; fpeco, che da quello palfato 
prmc^io k ne potià qualche vtiliticauaic. Etpee non vfcii di prò 
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po'iiofflris fty’itarlc regole d'Arcliiteturai ma defidcrofo di traN 

ta 1 >c : • pr iijjcrfiuacosìartificiofa.chcfiftinfcurzocó 
colo "Otti, e foflìrri, la quale da ad intendere» che detto 

fta I Tir.', i più alle. Di quella profcflione in quello Iluftrif- 
f '.nono i primi fondatori & celeberrimi M. Chrifloforodc* 

H, i> loano. Se M. Stefano Ilio fratello, i quali hanno dipinto quel» 
i-j .uL'ficioio folli tto con colonne in feurzo nella Chiefa di Santa Ma- 
ria ;ia J'4oiroà Vcnetia, de non efs -ndo quella profpettiua a' Pittori 
meno necefsana di queiralrra.non mi par' vfeit' in tutto di propofito > 
à J ir qualche cola, cfsendo certo, che farà gioucuolc» a chi vi hauerà 
n.nuralmentcinclinattonc.Quella maniera di profpettiua fila piùfa- 
ciìrntnte ne 1 follirti, che nei volti, perlairregolatiràdi alcune parti 
concaue. chein ellì lì troiiaiio , Volendo fare vna profpettiua in vru, 
1< ilìtto piano.lì metterà il punto nel mezo di efso folHrro,e tutte quel 
le linee, che formaranno la fronte di ciafcun pilallro , ouer colonne, ò 
modiglioni , le quali linee nelle profpettiue di fotto in su fi voranno 
far vedere, che a gli occhi nollri appaiono dritte a pioinbo,dc cheli ve» 
dano in ifcu rzo più è manco, fecondo la diùanza.Et quelle lì tireranno 
con il detto punto: il quale,come hò detto, lì metterà nel me^o del fof 
fìtto come nella feguente figura per lettera A, è norato;facendo prima 
in ciafcun lato del foilìrto la linea piana B. dalla quale d tireranno lo 
lince parallele per far le cornici, Se l'opra dette linee fi porrà la (quadra 
per far qual li voglia grofsezza, ò fotto i modiglioni, o goccioJarori Se 
altre grolsczze,che fi habbiano da veder di Cotto in su, come fi inoltra 
nella lettera C.D.& quello p’ù adietro lì molvrcra in torma maggiore 
con lepredette lettere, per più intelligenza dell'opera , douc hò fatto 
penliero di porte due facciate di quello quadro di cornicc.Lc grolscz- 
ze de i fianchi lì faranno com'e più abbalso diremo, la grofsezza del 
modiglione, doue è la lettera E che e il fianco di detto raodighono , 
per elsere poca cofa» lì formerà con rillciso punto. Ndfarkgtof. 
l'czze del fianco de i pareri, o pilallri.coinc nei nanco F,fi vede,ll tirerà 
la linea G H, con il medcfimo punto. Lalineal,K, che anderà lotto il 
lollitto, & formerà il folfitto deirarchitraue della cornice l'opra la co» 
lonna, lì tirerà a (quadra, come de i modiglioni habbiamo detto . Mà 
fcl altra linea , che formerà la grofsezza del lopradetto fianco F, co- 
me vediamo per la l,n«a de'punci , folsc tirata con lìltelso punto , fa- 
ria più larga di fotto, che di lopra ; ma perche deue elser eguale cosi di 
'(orto, come di Copra, lì piglierà la indura alla larghezza di lopra.,» 
& li portetd di fotto, 3c cosi detta groisezza farà eguale, come nella.» 
K,G,dc L,H vediamo. Ma fe quella grolsczza di parete , ódipiia- 
tiro l'ara ne lladf<^nte della prolpettiua, e non nel fianco , come nella 
F, de iicda O, allora bilognera che necce linee, che formano dette grof- 
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fitte, flano tutte due tirate con il medefimo punto, eh’ è nel me^odel 
foffitto, de che detta groffezza Ha piu larga difotto, chedi fopra.comc 
nel pilaftro apprclTo la lettera M , N- vediamo nel quale pilaftro Jk_«i 
grofTezza del fuo fianco viene più ùrètra dcllagroflcz’a F. per efief 
più vicina al punto , chccoslvicneporratadaliJarteartcio.il'. le lue 
linee cadano da gli efteemi della linea àfquadra, chefà lufiìrro al..i^ 
colonna , come ancora della I. k, fi è detto Icgrofi'ezze dei fianchi » 
come hò detto nella grofiezza F, dcuon efser parallcllc . cioè d i egual 
grofsez'.a, così di fotro come di fopra . Mà fe dette grofsezze hiucrà 
da fernirc per far grofsezza , & foffitro à vn’ arco come nella lettera»» 
S> in quello calo nella patte di fopra fi anderia allargando, come nelle 
linee carne dei punti vediamo, fi come ancora nella grofsezzal, k, e 
più larga della grofsezzaF. Nei disegnare la fronte dei modiglioni » 
quelli più lontani dal punto veniranno (empre più firctti , che quelli 
più vicini al punto, come vediamo nelle lettere P, Q. che nella P, e piùi 
firetto, che nellla Q. Et quella regola così viene portata all’ arte , che 
che l’illefso fi vede ancora nel naturale rilieuo, cioè non*finto. Siaucr« 
tiri di fare, che tutte le grofsezre del fofiirto dei modiglioni , le quali 
fi fanno i fquadra , come nella lettera D. habbiamo detto che tutte* 
fieno di egual grandezza , e poi lalciar venir la fronte del mogl on'-^v 
della grandezza < come viene portata dall’arte . Nel dilegnare le co* 
lonne, òbalaullri, benché fi anderà fegnando con egual nuliira la^ 
grofsezza fua per diametro in ciafeuna parte del folficto, nondime* 
no quelle colonne, che faranno più lontane dal punto, faranno più 
fottili, che quelle più vicine. Et quello procede , che fono tirato 
con due fole linee, comedella fronte dei modiglioni habbiamo dee* 
to . Mà fe pigliaremo tutta la grofsezza del modiglione , cioè della^ 
fronte, iScdel fianco infìeme, trouaremo quelli efser di vna illelsa.» 

! ;rofsezza, così lontani dal punto, come vicini, fifpettoche rutto 
c lince nalcono dal diagonale della pianta , ouer grofsezza Torto il 
il fofiìtto de’ modiglioni, come nella grofsezza R.Cofi medefima- 
mente le vorremo fare . che tutte le colonne, onero balaufin fiano di 
egual grandezza , fi fari prima la fua pianta di forma quadrata ; de da 
ifuoi diagonali fi tireranno le linee come habbiamodctto de i modi* 
giioni, efifaràvn corpo di colonna quadrata, la qual molitura la 
fronte, de il fianco , che ridotta poi informa rotonda, tutre ventrali» 
no di egual grofsezza l’viia , come l’altra . Er quelli fimiii accidenti a 
meintcruennero mentre dipmgeua la mia prima opera di profpctt ma 
fotro il volto nella Sacrifiia di San Biafio in Viccni^a , d; il tutto olset* 
uai neldipingerer/\rchitcttura nel volrodclla r\cadcinia qui in Pa- 
doua con colonne torce come fi vede La diuerfità degli accidenti per 
il più fi cauiano dalla ^ueifità delle forme de'fottìtti ; ma quelli acci 
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denti non intenengono nelle forme quadr ate>come nella paOàta figa* 
xa de' modiglioni» per hauere il punto egualmente diftante da tutte le 
linee. Ma le la forma del foffitto non farà quadrata > mà lunga» fc tot- 
remo li punto nel mezo» come nel quadro peifetco.& che tiriamo vna 
linea dal centro C> all'angolo dei folfìtto ;come vediamo perla line u« 
dal centro G, all'angolo del foditto > come vediamo per la linea de 
punti» dcdairincerrccamento» che farianoi membri della cornice fo* 
pra detta linea » ne porteria la cornice per teda di molta larghezza • 
benché la natura il faccia» ma non tanto; Se i modiglioni ò balautlri» ò 
colonne» che faranno molto lontane dal detto punto ; & tirate co il.. 
detta linea» veniranno molto lunghe; i5c però farà d'bifognodi andarle 
indolcendo con il mutare il punto come per cffcmpio» le il fotfitto fa • 
rà più lungo di vn quadro » anzi più lungo di dui» come in quello dile- 
guo vediamo, k.h’è la metad'vn lotfitto lungo» all hora lì pigierà la mi- 
fura della larghe^ii^a del fotfitto , Se lì legnerà vn quadro perfetto per 
ciafcun capo del lotfitto,dentro al quale fi tireranno le lince diagonali 
per trouar ilcenrro di detto quadro» il qual farà i\»& le colonne, ó ba- 
lau(tri»ò modiglioni»che laranno da' capi di detto folfirto» lì tireranno 
con quel punto . Et per fegnare q udii da i fianchi. che vadino dolce- 
mente. iSe Icur^i» fi tireranno le linee» che dall'angolo del quadro B. D» 
vadino al centrodclfofiitto doueè il C.dc l'opra ciafcunadi quelle li- 
nce 1Ì fegneranno tanti punti egualmente compartiti , con quanti ha- 
ucranno da elTere i modiglioni per facciata di quello me^o folfitto » Se 
da quelh punti fi tireranno le lince» per formar i modiglioni . La linea » 
che nafee dai centro C» forma il modiglione nel mezo del fianco del 
foffi'to > come nella lettera £» Se il punto p ù balTo forma il modiglio- 
ne puibalTo» e coli di mano in mano. fi come s'abbalTanoi modiglio- 
ni » lì abbalTa il punto , fino all'angolo del quadro : c culi fi regneran- 
no i modiglioni lino all! angoli del folfitto. Se fe detti modiglioni fof- 
fero legnati con vn 161 punto nel mezo del fodìtto » doue è il C, come 
fi vede per la linea de' punti i modiglioni venirebbero nelle parti di- 
ftanti dal punio.come quello che lì vede apprelfo l'angolo fegnato di 
punti» Se 1 balaullri» Se colonne» come di fopra habbiamo detto , veni- 
rcbbcco molto lunghe . Et però lì deue indolcire il punto nelli quadri 
lunghi » come fi vede ancora olTeruato nella Chiefa della Mauonna 
dall Horto in Venetia.dc ncll'opere di M. Ecancelco Montcmci^'^j^ano.» 
huunvj confumaro in quella profelGonne » pur vi fono di quelli » che 
l'enea haucr mai operato pcnlan di fapere, per hauer letto qualche co- 
fa » e non tneifa in pratica» concradiicono, il mutare il punto:cioè in- 
dolcirlo; con dire che la villa ù vna fola, e tale deue elTcrc il punto. Ce 
ben quella regola da tutti gii intelligenti è fiata offeruata » come nelle 
foprauominatc opere fi vedono , eccetto nelli quadri pcifetti.ò qua- 
fi perfetti, ne i quali non vi è quella ncccllìtà di inuolcire ripunto. £ 
quando negli altri fi fa, non iella però, che quello non lìa vn fol punto; 
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fc ben muta luocojeflTcndo , che qucfti punti vengono ad «fletè pro- 
dotti da vn fol punto, il quale è centro di tutta l’opera, e fi l’atto di vn 
fol puntoaguila deirocchio noftto.il punto del quale è centro di tut- 
to il fuo giro,partédofi da quello i ragi vifmi,a gmla di lince rette prò- 
dotte dal centro d’vn circolo alla fua circonferenza, de vadano à ttoua- 
le le cole vifibili coli vicine,come dillanti ; le quali corrifpondono à 
vn fol punto,ch*è l’occhio, cofi in quelle profpetriuc le parti eccentri- 
ce corrifpondono alle concentricc, cioè al punro di niezo. Se a quello 
moftrano accollarlljne pare.chc 11 partinojcome ancora il circolo ec- 
centrico da l’altro circolo,fc ben hall punto fuori dell’ altro punto , 
Tcnitò ben per falle le profpettiue di quelli, che per non mutar luogo 
al punro.hanno diuifo il lothtto in più quadri, de fatto diuerlè profpet- 
tiuc non fi poteffero vedet«,fc non a parte a patte, non direi, che ftalTc- 
co male;manon vieirendocofaalcuna,cheimpcdifcala linea vifualea 
che non rapprefemi all'occhio gran parte del lofHito; e per quelVo no 
laudo che fila bene: ma fi delie fare , che tutta l'opera para vniuerfal- 
mcnte cortifpondcre ad vn’fol puntojacciò vn fol punto moliti hauc- 
re la profpettiua,come fi vede nella Academia qui in Padoua, de nelli 
fopranominati lothtri . Alcuni non hauendo lutci'o quello, che dice il 
Vignola del punto delia dillanza con tutto ciò, che moùri reflfempio • 
pcniano,chc quelle cofe, che non fi tirano con il puro pollo nel mezo 
del folEtto, fi tirano con quello, e fanno vua ptolpettiua falfa con due 
punti: vno di lotto, de vno di fopra : la qual cola è contea alla regola.» ; 
come fi potria prouare anco per ragione Gnomonica da’raggi del So- 
le,! quali di Optica prolpcttiua mollrano l’apparenza, e non pot£do il 
Gnomone far ombra fenon nella patte Orizontale, de Verticale, cioè 
eretta, e non nelli follìtti,c perciò è fiato vfato far profpettiue con co- 
lonne nell! folfitti,pcr formare vna parte Vcrticale,alla quale gnomo- 
ne può fare ombra;e cofi tutte le cole, che nelli fofiìtri mollrano eficre 
erette in piedi,dc vadin sù dritte,per eficre parte Verticale, fi farànojin 
profpettiua con il punto pollo nel fofiittOidc quella parte,chc fari fof- 
fitto alla parte vcrticale,non fi farà in prolpettiua,ma a lquadra,come 
come fi vede nel dilTcgno di Tomaio Laureti! , nella profpettiua del 
Vignola, Topera del quale è in Bologna nel Palazzo de’ Signori Viza- 
nij Et il limile fi vede ufieruato nel fufiìtto della Madonna dell’ Horto 
in Venetia,dcin SS.Apolloli,dcnelfofiìtto,ch’è nel vcllibulo della Li* 
bratiadi S.Marco,dc altri di Venetia, de altre Città,come hò veduto «e 
non in ptolpettiua con vn’altro punto. L’artifìcio della ptolpettiua.» « 
come vediamo, è tanto matauigliofo, che per fbr^a di lince , ui vna fu- 
perfìcie inofira grandiliima altezza nc i lofiìtti , Se lontananza ne i pa- 
scti: per la qual colà molto è ingannata la vifia, maggiormente , cho.« 
Viene rapprcicntata con Tartifìcio della Pittura,delia quale non mi par 
doucc uccuk iodi I emendo che è coli vera imitatrice delia natura.,» 
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chelleani hanno confeflatodi non hauer faputo difeernere alcuno 
cofe>refoirero vere» ouer dipinte > mentre erano difcollc dagli occhi 
loro. A tal propofito fi legge, che Zciifi pittore ingannò gli vccelli co 
l'vuedipinte. Et rificlToZeufi fu ancor lui ingannato da Parafio Pitto- 
re con Vi) velo.fopravna figura, rantoartificiofamente dipinto» cho 
pareuacofa reale, e non finta. Viene ancora laimitationedi pitturo 
lodata da Platonc.doue dice Topera di pittura e come cofa viua j de fo 
'qualched'vnoa lei diri qualche parola. quella nonli dari altra rii'po- 
fta, quafi come fé fi vergognane. Si leggc.cheapprcfTo gli antichi del- 
la Grecia» fìi la pittura tenuta in tanta llima,<Sc riputatione, che vole- 
Uano, che i fanciulli nobili nelle fcuole alla Pittura deficro opera , co- 
me à cola honella, de necefla ria ; la qual fu riceuura nel primo grado 
delle arti libcralij fù poi vietato per publico editto che ella à ferui non 
s’mlcgnaire. Se la pii tu a vicn riccuuta nelle arti libctali.riflcflb fi può 
dire ancora della Scultura, de Architettura, per eflTcr lorelle.de figliuole 
'divn folpadrc, qual’èildiflrcgno. EtqucftoparcheafFermi Lorenro 
'Valla nel proemio delle fuc eleganze, deue dice dcll’arti liberali fono 
proffimc.de vicinerai ti del dipingcre»dc fculpirc, de lartcdeH'Archi- 
tetto. Si tiene ancora la pittura eflcr l'ifienb con la poefia. onde Setto 
Empirico per fenté^a di Simonidc Poeta dice la pittura efler’vna poc- 
fìa,che race, de la poefia vna pittura che parla . f ù ancora la pittura ap* 
pretto i Romani di credilo marauigliofo, come narra Plinio nel 55. li- 
<broj di da quetta tratte il cognome la cafa nobiliflìma de Fabbii,che il 
'primo Fab.o fu cognominato Pittore , per ettcr flato in effetto eccel- 
•Icntillìmo Pittore e tanto dedito alla pittura , che hauer do depinro le 
ZBiura del Tempio della falutc»vi fentte il fuo nome, parendogli , che.» 
poteffe accrelcete Iplendorc » de ornart'.entoalla fama Tua » lafciando 
i memoria di eflere flato pittore. Vi atteferofiài Romani molti altri $ 
• tri i quali fù Pacuuio Poeta» il quale fù fam.ofo pit tore.c Mcfsalia , de 
M.Valerio Maflìmo Conlole, Lucio Scipione,Lucio Hottilio Manci- 
i no,Lucio Mummio Acaico, Celare Dittatore, Tiberio Auguflo.Clau- 
dio Nerone, de altrij i quali per fimil regia profefTione erano chiamati 
- virtuofi. Fù la pittura di qualche conlideratione anco apprefso 1 Ftlo- 
fofii impeiochc fi legge che Arittotcle la perfuafe alla giouentù,come 
nccel saria a molte altre arti . Da Piatone fù abbracciata , imparata da 
Tullio, e da tutti i Principi del mondo fù,d: è ancora fauorita . Et do- 
.uendo ncili feguenti capitoli trattare deirArchirettura, me nc pafsefò 
con filentio circa le lodi di quella, fapendo, che da moiri le lata dato il 
primo loco, come à quella, che è il primo, de principal ornamento del 
mondo. Et attefo ancor eh* prima bifogna edificare, de poi dipingere, 
de quetto batta à darle il primo luogo . Viene ancora lodata ncJi'hcdc* 
futticu ai C apit. j S. 
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2 't^omonica co fi addimandata dal Gnomo ne • il quale ( fecondo Fetruui» 
VJ«^^ nono libro ) altro non é, chevna linea > la quale cade /opra ad vn' al- 
tra à Jquadraj cioè vna co fa drittata ad angoli retti» òfiafliUt comeé diffi- 
trito da i Matematici. Si dimanda Gnomone p:r effere compoflo di due Imec^ 
Ortogonali. Da Tltnio nel trigefmo fettimo capitolo del 6 . libro . è addiman- 
dato Ombelico, cioè centro dell' Ombre del Sole . 

3 Orizzontale parte, s'intende il piano della terra . 

4 Perticale parte, s’intende vna tofa erettain piediapiombo conte fariadire 
vna facciata d'vaa fabrica, e qual fi voglia parte murale . 

DELL'ARCHITETTVRA. Cap.s. 

T Rà tutte le parti degli edifìci] così facrii come fecolari>rende gran 
bellezza > & magnifìcenza all’edifìcio l’opcta delli adornaméti per 
la qual cola molto ftudio hanno fpefo gli antichi Architetti , & in par- 
ticolare nello fàbriche de’ Tempii, per li quali è nata l'originei& deter- 
minate regole nelli adornamentid'Atchiretturaidelli quali habbiamo 
a trattare. Et quelli fono di cinque fpetie>tta loro varii coslnelle mifu- 
re.come nell ornamcnto > il quale fì fa propio > de conueneuole fe- 
condo la fpecie dell’ordine . Ancora fono varii negli intetualii » 
cioè fpatii tra colonna* 6c colonna * che in latino fì diceiitwrce- 
tnnium > i quali fpatii deuono hauere in ciafeun’ ordine proportio- 
nata regola di larghezza» conforme all* altezza delle colonne > Se 
«quello era di gran ofìcruanzaapprefìb gli antichi Architetti neiredi- 
hearc , gli afpettidc’Tempij» come ò manifefìo per gli efsempiidi 
Vitruuio nelle opere da lui citate. Se detti Intercolunniitcon quelli vcm 
cabuli li nomina, cioè, Picnofiilos, Siftilos, Eufìilos, Diaftilos,Areofti- 
los, la regola de'quali al fuo loco fì mofìre ri . Ma quando fì trattari 
della varietà di tutto rordine,fìo(Tcrueri altri vocabulii vno fì dice or- 
dine Jolcano, trouatoda’rofcani.per formare vna nuoua inuentione 
di Intcrcolunnii; 11 primo ordine ntrouato, fìi quello , che fì chiama^ 
Dorico, come vuole Vitr. nel quarto libro al capitolo primo: il fecon- 
do fu il Ionico : il terzo il Corintio; del Corintio, k Ionico fu compo^ 
fio 1 ordine compofìto . 

Z> egli afpetti de’ Tempij , & portici dananti . Cap. 3. 

H Attendo i trattare deirofTeruant^a degli Intercolunni] fecondo gli 
uuik-hi. negli alputti de’ Tempii . cioè facciate , e po i tici dauanti 
IcC^clC fecondo la loro gentilità, tratterò ancora adii lette aip/tti 
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'di detti Tempi]; ancor chealPvfo noftro non fìano cofì oiferuati. Mà if 
trattar della parte d'intorno al Tempio è, come hò detto > per roffer- 
nanza degli ftellì Intcrcolunnii> come al Tuo loco diremo; Se i nomi de' 
predetti aipetri fono quelli; il primo lì chiama AntiSi il fecondo Pro* 
ftylosiil terzo \mphipro(lylos, il quarto Periptetos, il quinto Pfeudo* 
dipreros. il fedo Dipteros.il fcttimo Hyperros. La facciata in Antis 
fari quella.che hauerà ne’ lùoi angoli le Ante, cioè pilallri.che in Gre- 
co fì dicono Parade. Se il mezo tri le Ante fard compartito con duo 
colonne. Se fopra quelle fard il frontefpicio . 

11 Prollylos hauera medelìmamente le Ante come nel primoaf pet- 
to ; d dirimpetto le quali fono le colonne; al diritto delle qualli princi* 
cipia il frontefpicio.de fegue.l'ordine delle due colonne di mezo. 

L'AmphiprodylosèalmedelìmomodOi come il Prollylos ma ha 
nel podico , cioè facciata di dietro > l’idelTo ordine di colonne , Se 
frontefpicio. 

11 Periptetos hauerd le colonne, che gli faranno portico d'intorno $ 
nella parte dinanzi hauerd lei, colonne, de fei nella parte di dietro, de 
yndeci per parte nelli fianchi computate quelle degli angoli, che fatati 
no in tutto d’intorno colonne trenta. 

11 Pfeudodipteroshà nella fronte otto colonne, de neljnsdico altre 
otto, dt ne 1 fianchi con quelle de i cantoni quindeci per fianco . che.* 
vengono ad elTere colonne quarantaquattro ; de tràle colonne > dc|I 
muro della Chiefa fard vn’altra ala di colonne di intorno al Tempio > 
che farà il portico doppio da pafleggiare. Nella fronte faranno colon- 
ne fei. de fei nel pofiico. de nei lati tredici per parte, che faranno in cir- 
cuito colonne tremaquattto. de con tutte due le ale faranno colonne 
fettantaotto . 

Il Oipteros ha dinani»i, de di dietro otto colonne; ma nella parte de i 
fianchi del Tempio ha il portico doppio . 

L'Hypterosha il portico d’intorno doppio, come il Pfeudodipte- 
tos; ma nella fronte, de nel poilico nella parte feoperta ha dieci co- 
lonne . 

Oltra li nomi delie facciate fono ancora altri nomi , fecondo la fot* 
ma de'T empii, come nel terzo libro fi dirà . ' 

Di quelle cofe che fi debbono auuertire . & delle quali fi deue hauere r •* ' 
gnitione nel principiare la Fabrica . t ap. IH. ^ 

P rima, che venga alle regole degli adornamenti d' ArchiterturiJ » 
tratterò di quelle cofe . che auanti l'edificare deuono efler confi- 
deraie. de di quella materia qual ò più ottima nel fabricarc; benchc# 
non hauefiepenfiero trattar di quelle cole. clTendo cofì commuae.* 
apprclTo gii opcracii , quali coiuiauamcmcic mettono m piancr., , 
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Pur dirò qualche eofa per fodisfarc à quelli , eh* non fono foHtt à opCr 
rarcicomc à Gentilhuoaiintd quali.otrra la nec^Hìri.ancora prendono 
diletto nel far fjbricare ) percioche con la fmgn.hcentia deglicdir 
fìcu tanto più «u ngono ad inalzare li gloria loro. £r oltre di que(l< ve> 
ne fono anco di quelli i quali confuma no Tono fuo nelle mifure d* Ac« 
chitettura, de quedi apportano fecofonima lode. Percioche, fé alcuna 
volta mancano gli Architetti ; come alle volte intcruicnc» è fomnio 
honorc.Lhe tra li Cittadini vi fìano huomint non meno eleganti in da> 
re le inii'ure di quelli, che tal profelGone eflercitano. Si legge che 2 .ìflu« 
Atene>Anti(tene> de Callefcheo.de Antimachidetde Dotino. Architec* 
ti pofero le fondamenta del {.Tempio . che faceua fare Pilihraro di 
Giouc01impico,ma dopò la morte di quello. per lo laipedimentodel* 
lecofepubliche lo lafciarono imperfetto . Et però da dugentoanni 
doppo Antiocho Rè hauendo promclTo la fpefa per quelfopera . Col* 
Amo Cittadino Romano hauendofomma cognitionc dell* Architet* 
tura.nobilmente con propoctionata mifura ordinò il T empio dc le co* 
lonne d'intorno che fanno il portico, il quale era Dipteros . de ordinò 
la diAributione di ciafeun fuo ornamento. Si legge ancor a>che rifteflb 
pigliò Timprefa di fare in Adi. Gioue Olimpio con mifure .de propor* 
tioni Corintic.Et ancora Caio Mutio Cittadino Romano confidando* 
fi nella Aia grande fcienza.con legitimeordinationi deli’ arte conduflTe 
àfine ilTempio dell’Honore.dc della Virtù» con proportionate mifu- 
re. Et non è merauiglia.fe quella feien^a dell* Architettura menta ef* 
ier abbracciata; efsendo quelia.che ci ha dato la comodità dibea habi* 
tate, de è Icienza antichimma. che quafi dal principio della creatione^ 
dcirhuomo comincio a predare tanti bcnefìcii. Et con la diuerfita del* 
le opere così publiche come priuatehi refoal mondo cotanta magni* 
ficenza. Et hura fcguitando la promcda,comedi (opra hò detto, di Co* 
fodisfare à quelli.che fono foliti a operare.trattero di quelle cofe. che 
pciredidcare deuono edere condderate.le quali fono tre > come anco 
rà vuole V itruuio nel terzo cap.del primo iibco>vna è la perpetuità * l’- 
altra l' Vtiiità. la terza la bellezza, rratterò prima della rerpetuiià . Se 
qual materia fia più fufficiente alla fermezza delia fàbrica.Poi rratterò 
della compofitione Architettura ; poi feguiteróraitre due parti cioè 
Vrilita de bellezza. PER LA PERPETViTA' principalmente fi ha- 
cera tifguardo alle fondamenta, in canate fino a ramo . che fi troni il 
terreno fodo. come nclli Icgucnti fi data la regola ; peteioche tra tutti 
gli errori » eh. nel f.bncare podbno lucccdcrc > fono di grandillìmo 
danno quelli ucile fondamenta, per li quali moire volte gli muti fanno 
alcune ape rture.ic quali minaccuno rouim di tutta la fabiicha ;dc ali- 
rolli daiuii fiOfi lì può t le non eoa giandillima dilììculta rimediare • 


Gl -ogk 


A N- 



TERZO. 


§5 

a A Thene Città principdeielCjltticét nella Vreuincia dell' Maia , che 
bora fi dice £iHadia,cb'é propriamente la Grecia . Qvefìa Città era il 
fplendore della Grecia. Fà detta da Greci Mbene , cbe rnol dire Hinerna^ . 
Heggi è ridotta in yna pi cciola terrai è fi chiama Sentines . 

} Gioue Olimpio, eofit detto dalla eelebratione de gtuocbi Olimpii , cofi detti 
pereffere la prima volta in Olimpia contrada del Peloponneffo i in bonore di 
Telope da Hercole infatuiti, i quali fi cetebraaano ogni quattro anni con-, 
gran concorfo dt tutta la Grecia. La qual folennità bebbe principio (fecon do 
Ciouanni Lucido ) l'anno del mondo j i ft {. 77$.auanti a Cbrifio , & anni 

^OO.doppoladefiruttionediTroia. Il fpatio di quefìi ginocchi ouerfpet» 
tacolit era di quattro anni vacui > & ognifpatio era chiamato vna Olimpia^ 
de, & numerauafi come hoggifacaamo gli anni . Di queHo pià abbuffo an» 
cora fi tratterà . 

4 Città della Lombardia nel Monferrato, cofi nominata da Tlinio & da 

Sempronio hfiaColonia. Tdel fuo figlilo fi legge. Afta nitct mundo» Sail- 
fto CuftodcSccundo.£/eBd#f.7«o»do il fuo protettore. 

Della qualità del terreno da ponere le fondamenta . Cap. 4 . 

G Lì indicii per conofccrc il terreno fodo » & fermo , come ferino 
l'Aiberti > faranno quando nel cauamento fi trouerd il terreno 
talmente duro > che diffìcilmente fu offefo dalle percofte de’ picchi di 
di ferro, quali vfano gli t^erarii a rompere il terreno , quando cauano 
le fondamenta: Ma non u deuc fidare cofi fubito , percioche in alcuni 
luoghi la terra ha diuerfe feorze, bora di terreno duro, hora di molle , 
ma fe in più luoghi Tara percolTa la terra con il picco , Se rcculeià le.* 
percofte di quello dati i'eguo dt buon terreno . Et tal inditio fi prono 
ancora, che gettatoui l'opra l'acqua, non diuenghi tenero . Si conofee 
ancora la fermezza del terreno,the reuoltatoui l'opra alcuna cofa gra* 
uetò lalciandoui cadere da alto vn graue pefo non tremerà il cauaniS* 
tO{ ò poftoui dell'acqua in vn catino quella non fi mouerà . onero po* 
fioui vn tamburo le carte di quello non nfoneraono Si conofee il ter* 
reno (è deue eifer buono alle herbe. o piante.che vi nafcono;ie fono di 
quelle, che nafeono in luoghi hutnidi, l'aià cattiuo . Non fi deue fidare 
a far pane della muraglia lopra fbiidaméti vecchi, ma ipianarc egual- 
mente la folfa a liuello) accio il prcl'o |H'ema egualmente in bilancu.de 
non cali più in vna parte, che in vn’ahra,dt i muri s aprano. Se la fabri- 
cafaràdafarfifópfavnatoiiina^. ò fondamenta vecchia , nonèaafi< 
darli, fc prima non fi vede il fondamento quanto profondi , Se (e larà 
auoaloiicnexc lipcfOt ApinciToic fiumare non ha nui faldrzzail 
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terreno (ino a tanto,chefcenda lotto il letto del (lume. Nel proprio 
fiume volendo fondare il Tuo let|o di labbia non farà valido > mabifo* 
gnerà trouare il terreno fodo.Deuono elìere le fondamenta il doppio 
più grolle del muto > ch’a da elTerui pollo (opra > de qualche volta più » 
fecondo la qualità del terrenOi 8 c grandeitiza dell’edificio j ma fe il ter» 
reno non fi troualTe fodo; cioè» che al balTo folTe mobilci & paludofo. 
all'hora fi faranno palificare fecondo l’vfan^^a di Veneria > con IpelB 
pali di onarOi ò rouere . Quelle palificate fi faranno fotto ciafeun mu* 
ro deU’edificioi acciò il fondamento follenti egualmente il pefo della 
fabricai de che in ninna parte cali : Veto è , che nei muri piu deboli fi 
polTono metter pali piùfottili» dclipiugrollì muri; Alcuni luoghi fo- 
no» che non hanno bifogno di cauamento, ma hanno il fondamento 
fatto dalla natura»come quando fi fonda fopra il faflfo ne’luoghi mon- 
tuofi. Tcniuano gli antichi» che gli edificii nei luoghi paludofi folTeco 
ficuti da i terremoti. Et per quello è tenuto»che il mcrauigUofo Tem- 
pio di Diana in Efefo 2. in vna valle fofse edificato . Et pur fi legge che 
inVenetia il terremoto fece gran dannil’annoche fu del 1342- Et per 
ficurarfida i terremoti loda l’Alberti , che negli edifici! grand» fi facci- 
no alcuni fpiragli perla grolsei^za delle fondamenta » i quali arriuino 
fino al tetto , acciò diano efuo a i venti > che fi gencrallìno nello 
fondmenta. Oltre quelli sfogatoi le molte fogne 3. ancora mandano 
fuori il vento concetto fotto terra j Scriuc Plinio » che Roma mai non 
tremò» per la quantità di fogne, che vi fumo fatte; anche non folTcro 
fatte per quello effetto; ma per purgare le brutture della Città . 

2 l^Fefo Città celebratifsima della Ionia VroHÌncia deir ^fta propria , fi 
TL prima chiamata Smirna (come fcriue Stefano J da vna donna >Ama'{- 

5^o»c, & hebbe dell'altri nomi , la quale à tepi di Lifimaco per vna fubita cala- 
mità fh tutta defolata-, perche e/fendo fìtuata m vu certHoco bajjò concauo , e 
paludofo, doue era po fio dentro quel famofo Tempio di Diana Efefìa per paura 
de terremoti, à quali è fottopofla quella ragione , venne tanta innondatione di 
acquate pioggie-, che tutta fi fommerfe , & annegò infieme con dieci milla huo- 
mini in quel diluuio, la quale poi l^ifimacho reedifico in vn pià eminente luoco} 
& volle che foffe chiamata idrfinoe dal nome della fua moglie , il qual nome 
non durò perocht dopò la morte fua ritornarono a chiamarla Effefo . 

3 Fognet dette anche Cloache, hoggt foro chiamate ii^hiauiche » quefle rice- 
nono l'acqua che corrono per le /ir a le, mentre pioue , e le conducano ne i fiumi. 
Di quefle vaamerauigliofa ne fùfatta in H,pma da Tarquiuio Vrifeo ( comari^ 
ferrfee .Andrea Puluio ) dentro alla quale commodamente hauerebbero potuto 
palfire vn Carro di p.tglta » & in quella metteua capo due altre Chiauicke^ . 
Viene notato , cheli tenfori erano filiti di vendere per vngran prctio quelita 
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&/MgàdideneCbMmebealUbomlMi,ptrebe talibruturefit' 
ptf4$H0no di bontà il letnnt • 

Q^Uot ohe fi dette eonfiderare circa la perpetuiti della fabriea i 
altra la cauotione del fondamento . Cap, 5 , 

I L fbndameato deae effer più groflb il doppio del muro» che fari da 
poncrlì ropra> de alle volte più> come di lopra s è detto. Nel ptinci* 

} )iar la muraglia fopra la foudamenta vicino a terra loda Catone > che 
ì faccia di pietra dura fino à tanto, che redificio efea fiioti del terreno, 
vn piedej eflendo che la patte delia muraglia più vicina al terreno per 
l’humidità delle gronde» checafeano da i tettiiS'infìracida «defirodo* 
onde fi vede molte muraglie > che nella parte egual terra fono molto 
canate » de però fi deue fare vn ricmto di pietre dure > ouer fe faranno' 
mattonideuonodeilipmcotti>acciòpoÌrano meglio refifiete coatta 
le ofienfioni de’tempi. Nell’alzare le fabriche>come vuole Vitru.neir» 
vndecimo capitolo del fcùo libro , non fi deue fopraporre ne pilaftri » 
ne muri»ne colonneiche non cadmo à piombo fopra li pilaftri» ò muri» 
ò colonne che faranno di fottojpercheife i carichi de i mutilò coldne» 
ò pilafitilaranno polli m pendente > non potrà hauere continua fer« 
mezza la fabriea: ma quando i muri faranno diruti a piombo» de le co* 
lonne di fopra al diritto di quelle di fotto » deognicofa nafcadalluo 
ptcde»che i fiori delle finellre di fopra cortifpondano a quelli di fotto» 
cioè che il voto fia fopra il voto.de il pieno fopra il pieno, la fabriea ve* 
aiti ad efier più ferma»de perpetua . Le finellre come ancora afierma.» 
Vitruuio nel fecondo capitolo del quarto libro deuono elTere lontane 
da cantoni delle £ibriche»perche in elTe cantonate con i vani delle fino 
Are le giontute fi slegano, de pero fi deuono fare foriillìme» perche to- 
no come l'olTa delle fabtiche. Et in materia delle finellre dice ancora 
Vicruuio nell* vndecimo capitolo del fello libro» le vorremo aflicurar* 
fi nella patte di fopra i fogltari.fi farà vn temenato» lafciando però le^ 
erte libcre>de il fogliato venirà ad allìcuratfi dai pelò delle tram» c mu- 
ri: Sl cosi dal pefo lolleuato non fi aprirà. Et le per la vecchiezza fard* 
no alcun danno , fralmente fen:^a pontelli fi potrà mutare. Et fimil» 
nnente la pietra fotto le erte chiamata piana» non deue pofarc fopra.» 
cofa alcuna» fe non dai capi» de ilicllantehabbia lotto il volto» pec- 
che toc(;ando in altra parte coli aggrauata ne i capi del pefo delle erte^ 
cauferebbe il fpczzatn . Et fimil vani non fi riempiranno fenon quan* 
do la muragha hauera fatto prelà } cioè, che non fia più per calato . 
Nelle fabriche m pilaftri loda Vitruuio nell’ifteftb capitolo » che l‘vl- 
Cime pilaftrate » cioè 1 pilaftri dei cantoni fi facciano più grofiìdegU 
altri » acciò habbiano p.ù fbr^a a tefifterc al pefo de i muriidc coperrù 
ùupuoi.hc molte louine negli edificù nafeono da'diftctti delie caoto- 
- “ Gl nate. ‘ 
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nate . Ancóra fi feri il compartimento delle fian^e. che qnelle.che s* 
incontrano fiano vguali: acciò i muri ièntano egualmente il carico del ' 
Copcrto.Sarà ancora di gran giouamento.ie nella fabrica fi fari vgual- 
menteicorfi de* mattoni per tutto lo andare dei muri • acciò vgual* 
mente calino > imperochc per la diluguaglianza delle altezze i muri 
non fi poflano congiongere infieme fenza legno de felTura : nè manco 
per la giunta de'nuoui peli i muri fi ferrano ; cioè la calcina nel raiciu- 
garfi per il troppo aggrauamento non fi la debita prefa: Et ancora có] 
lumerinel mezo deirEftate verlola maggior forza del bolcjdc il fìmio 
kfararinuernata negli impetuofi venti . 

Delle pietre naturali in yniuer/ale . Cap. 6 . 

D Ve fono le fpctie delle pietre» che fi adoperano negli edificii» cioè 
le naturali Se le artificiali . Le naturali fono quelle» che fi cauauo 
nelle pctraie: le artificiali tono fatte dalla indufiria degli huomini > de 
fono 1 Lateri.ouet diciamo quadrelli » perche contengono in le della_> 
figura quadnlaterajfi dicono ancora mattoni, per elfcr fatti di maicria 
che vuol dire compofitionc.ò mifiura con la quale fi fanno . Hora tra* 
lafciando quefii.dicó delie pietre viue. Et prima in voiucrfaJe» poi dire* 
mo delle arnficiali»cioè mattoni . Circa le pietre naturali molti l'uno i 
luochi douc elle fi cauano.che fecondo la diucrfitade’luogbi. de regio* 
nifi trouano varie fotti di pictre»cofi nella vancti del colute >comc^ 
ancora nella durezza, de fragilita.de facilita da lauorarlc. Et (fecondo 1‘ 
Alberti^ molti fono gli indicii per conofcerc le ine qualità. La pietra-» 
bianca è più tenera della rofiigna.de folca. Et quanto più le pietre iòno 
Crafparenci, tanto più ione intrattabili. E quclld pietta,chc iarà cornea 
fpatla di arena, che lufiri,lati alpra. Se gli vfcirannu come punte netCì 
lau indomabile. La fpatla di gocciole accantonate farà più laida, che 
quclla»che le hauerà tonde. Et quanto più le gocciole laianno minori » 
tanto più lata dura; c quanto più hauerà il colore p>urgato » c limpido 
tanto piu lari eretna. La pietra quanto meno è venata, tanto più e in- 
tiera, «k quanto piu le vene faranno limili alla pietra , tanto più farà 
migliore : de quanto più hauera le vene fottili , tanto più lata piace* 
uoki de quaiioolaraaivcncpiùtottc,epiùinteriotte,tamolaràpiù 
aufiera. Qucllachclara piùnoaoiaifarapiùcruda. La pietra , che.« 
ha nel mczovna linea toihccia- come di Gena, è più atta ai fenderli . 
Vicina a quella lata quella mcUolata, bota di colo, bianco , horadi 
coloi <ii heibc . La più oifiicik è quella , che alTouiiglu a vii ghiaccio 
torbidiccio. Leafiai vene d‘ moli tduo le pietre incunfiaiui , dcatto 
ali ap'riifi. Lt quando più latannodi venedirittc , tunto pù utanno 
pegg^oti . La piata che- li^le fcaglic più tortili- de polite, c p ù ictiata; 
} Lt u pictta, che nel cuaipciu hauuala icui^a pai .aua.idrà 

p,u iiat- 


:ized by Ci' 


PRIMO. 3 ^ 

fcoczaai'pca » quantopi&farà biaa* 
ca tanto meno «bidi ri allo fcarpello. Ogni pietra ignobile tanto più 
èdura.quantopm è rpugnofa. Se caueroofa. Et la pietra bagnata^ 
fotti libate, quanto più ili a rafciugarn, tanto piùècmda.Et ogni pie* 
tra quanto più è grane, tanto più è fa Ida, <Sc piglia meglio polimento* 
che la leggiera. Et tutte le leggiere ftropicciandolc fi disfanno più &* 
cilmente,che le gtaui. Le pictre.chc percoffe meglio fuonano , fono 
più ferrate,che le mute La pie tra, che fregata fortemente.fapri più di 
Zolfo.fara più focte,chequella.chenon nefapri punto. Et finalmente 
tutte le pietre, che faranno refillenti allo Icarpello, tanto piu ftaxanno 
falde airingiunc da' tempi , 

Delle pietre tenere, che qui yfiamo . Cap.j. 

T Vtte le pietre tenere , le quali fi lauorano con la Tega come il 
gno,hanno quella vtiliti , come dice Vitruuio nel lettimo capi- 
tolo del fecondo libro , che fubito canate fono più tenere da lauorar*' 
le, & in luoghi coperti fono atte alla fatica} ma ne i luoghi feoperti* 
Se Ipaciofi, per i ghiaccii & brine fi rompono} Se difpartano . Et quan- 
do farà da edificare inluocoallofcoperto, dice , che effe pietre per 
due anni innanzi fi cauino , non d’Inuetno, ma di fidate , Se fi tenghi- 
no al difeoperto per il detto fpatio di due anni acciò a poco , a poco & 
auczzi ai ghiaccio, & venti,dc pioggic : imperochc le pietre fubito ca- 
uatc dalla caua pregne del natiuo fugo,& humore,pode a' venti crudi • 
Se ghiacci,fi fendono. & rifoluono . Et però tenghinfi allo fcopcrto » 
acciò fi veda la fua bontà, fediueniranno dure , & atte a refidete all’in- 
gmr le dc*tcmpi}& non fi mettano in'opcra fino in capo di due annUc- 
cioche in quelle, che faranno troppo fragili,hon fia afeofo il fuo diffct- 
tooj imperoche alcune diuentano durillimc, & altre bagnate dalle bri- 
ne fi disfanno . Ancora daranno inditio di riufeirbonne quelle, che^ 
longo tempo fi manteniràno in bocca della caua. Quelle pietre tcn^ 
nere fi adoprano nella maggior parte degli cdificii di queda Citra,co(i 
in luoghi coperti coiiclcopcrti, & fi cauano nel Vicentino, inquai 
luoghi al prelentc fi dirà.Si caua vna pietra bcrettina.& alle volte gial* 
ligna,la qual fi chiama da 7v(anto,dal nome del luogo, doue ella fi caua: 
di quella fi fa orna menti di porte , & finedrc , Se nappe da camini , Se 
fcalc, & altri lauori i Si caua vn'altra pietra bianca dimandata da Co- 
ftozza, dal nome del luogo, doue ella fi caua , cheprinu iti chiama- 
to Cullodia, nella qual Villa era vnCailellocofi dimandato, perche 
anticamente fi cudodiiiano i rei » &cattiuihuom ini nelle gran tane» 
che VI fono , per elTerui date canate affai pietre per fabricare , come 
Icriue ancora il Biondo , il quale tiene, che quelle pietre fonerò ca» 
uatc per ubricatc U Citu di Padoua , Se fi può anco dire quella di v 
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cenzai eifendo il détto luogo non piu lontano di detta Citti di fei mi* 
glia vicino al Bachiglione fiume manco dVn miglio della parte > viene 
verfoPadoua, fonoquefteCaue; ouecLatumief fotto vn‘alciÀimo 
monte : trà le quali vna èdi ma rauigliofa grandezza i la quale circon* 
da quali tre miglia (fecondo lamifura.de calcolo fatto da FriLean* 
dro Alberti Bolognefe nella fuadeferittione d'Italia ) percioche la^ 
parte più lunga é pertiche feieento. de cinquanta ; le quali pertiche fo- 
no circa quattro milla piedi, de per larghezza pertiche quattrocento , 
de nóuanta. che fono circa tre mila piedi. In quella caua . ouercoua* 
lo. fi vedono luoghi fortiffimi) de baleùriere , perla qual cofa egli è 
da credere, che detti luoghi fiano flati fatti dalle pietre rimafle nella.» 
caua i per dentro afficurarfi nel tempo . che quelli paelì erano traua* 
gliati perle ^erre. de dalla tirannia di Ezzellino crudelilfimo Tiranno 
di quella Città per lo fpatio di dicinoue anni Imperoche nella fua.» 
vita dice Pietro Geraldo Padouano . nel coualo da Collozza lù troua* 
to vna grandilfima quantità di robbe. de di mobili > e tutto fu da* fol* 
dati faecheggiato . Molte cofe meraingUofc lì potriano dire della qua- 
lità. de luoghi di quella caua. quali lì laiciano . non elTendo al propoli* 
to in quell’opera., Solo dirò che none meno merauigliofo dt quella^ > 
che bora fi vede neirifola di Candia alle raii:i del monte Ida. la qual 
lìmollrafotronomediLaberirtto. benché fia meddìmamente vn.. 
coualo. nel quale da diucrlì luoghi di dentro fono canate pietre per la 
Città di Gnoflb.de di Cortina. Che quella fopradetta caua da Cefloz* 
za fofle fatta a mano nel cauar pietre da edificare , da legno il vedere > 
che per follegno del monte hanno lafciati alcuni grandiflimi pilallro* 
ni di efla pietra, mifurari daldetto Fra Leandro Alberti , circa tre.» 
pertiche per quadro . dt lontani vno dall’altro pertiche dodeci . chi 
più chi manco. Etdicc. che di quelli pilallricc ne fiano quali mille. 
Che queftacaua come habbiamo detto, fofle fitta a inano per trarne 
pietre, rende anco tcllimonianza il vedere le pcnolc rimalle nelle c5- 
imflure, de alcune pietre grandi tagliate per condurle fuori : comean* 
cora da indirlo il veder’i legni delle ruote de’ carri . Di quella pietra», 
fe ne và cattando da diuerle bande del detto monte, de fe ne adopera 
alTainelle fabrichedi Padoua inogni forte dilauoro. de fi fanno co- 
lonne. de ornamenti da Aitare. Si caua a SoilTo vn'altra pietra bian* 
ca non della candidezza di quella , ma è più tenera . Si troua à Callel 
Comberto vn’altra ptetra tenera , il fuo colore è argentino, de fi bel 
iauoto. Vn'altra pietra detta da Lapio. la qual di politura auanzale.» 
fopradette , come nelle fuc opere li vede . Quella lì chiama ancora., 
pietra Colombina . Hora fe nc caua a Lonigo j non per colonno : 
ma Icpictrcvlate in quella Città ( parlando delle pietre tenere) fono 
ba'>(anto, dcoaCoftozza. dt fono anco piu commede a condurle a_. 
raglia» ngucflicndoic fuc.caac molto dilcoftc ^all’acqua j le quali 
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pietre haàendole da adoperare in luoghi Tcoperti , benché (i oOeruerà 
fa fopradetta regola infegnata da Vitruuio , laudo ancora, che lo ftU* 
licidio. cioè gronda, la quale fi fari nella gola diritta, ouercimaù del- 
la cornice, fì faccia di pietra dura per più mantenimento • Se anco me; 
glio tenici la colia nelle commiuure . 

3 T Jltume appreffo I{pmani erano profondi pregioni, tofi dette, come Mot 
Pediano, delle prigioni ofenre dell’Ifola dì Sicilia, nella Città di SiragU' 
fa eh' erano cofi chiamate perche in lingua Siciliana erano eofi detti quei lu§ 
ghi ofeuri, e profondi . oue fi cauauano le pietre , Di quefle prigioni, feconda 
l'opinione degli antichi.tre ne furono informa de laberinti, la prima nelllfo^ 
la di Candia, la feconda fi ancor nella Grecia . la ten^a in ^ptna , nelle]quali 
fi condannauano i rei à morirai di fame. - 
5 Gnojfo bora Candia , à quella Città Homero diede ecceUentiffime lodi, nel* 
la quale era la refiden:^a del ^ Minot, tr fi patria di Strabone geogutfo% 

Delle pietre tenere, delle cane d'altri paefi cittate da Vitruuio, & in 
> % particolare di quelle del Latio . Cap.%. 

N On mi pare cofa fuperflua . oltre Thauer trattato delle pietre te-l 
nere, che qui vfìamo in quella Prouincia della Marca Triuigia- 
na.a.detta prima Vcnctia. & ancora più auanti Eugania.trattare anco 
di altre pietre . acciò l'opera fìa più vniuerfak .- & di gullo alle altre^ 
Prouincic: lì come ancora Vitruuio nomina quelle infìeme con quel- 
le del Latio, j. che bota lì chiama la campagna di Roma , qual prima 
acquillò nome di Latio dairelTcrui Saturno nafcollo. mentre Itiggiua' 
dal fuo figliuolo Gioue, che Thauea priuato del fuo Reame, come ra^ 
conta Virgilio nell’ottauo libro dell’Eneìde. oue ^ce. 

Primo da Paltò del Saturno venne 

Fuggendo l'armi del fuo Figlio Gioue , , 

Che del ^gno l'hauea fcacciato . epriuo • , f 

Egli , la gente ro:^a , e vagabonda .3. 

Eaccolfe, e diede certa legge, evolle 
Che queflo luogo hatio fi cbiamajfe , 

Terche ficuro qui nafeofo flette . ’ 

Che Saturno folTc da) Ciclo fcacciato. ne parla il Poeta fàuolofamén- 
tcima poiché lìamo sù quefto propolìro deferiueremo rillotia. Satur- 
no tu il Re di Creta, 4-fù lìgliolo d'Vrano per altro nome chiamato 
Cielo.la madre tua fìi Veda. hebbe per modie Ope Tua forella.la quale 
fù detta anco Rhea,e llàdo in forpetto,ch^oo de’lìglioii lo fcaccialTe- 
ro del Regno.come i fati gU haueano predetto, comando alla mogUCf 
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e(Tendo grauidi» che cioche partoiilTe gli douefle prefentare. La doiv 
m venendo al parto fece dne fìgliuoluvno mafchio , Se. vna femina i la 
quale loia al manto moftrò lapendo. che per eflere femma, non li fa* 
rebbe malc{ A quella fu pollo nome Giunone j al figliolo pofe nome^ ] 
Gìbue , Se io fece portare in vna montagna dclitiofa di fontane > & lei* 
ue, chiamata Ida Se in quella con molto lludio Io fece nutrire -, Se ac*"' 
CIÒ il pianto del fanciullo > non fbfie vdico , faceua fuonare nella detta 
montagna certi illrumenti di rame» i quali re ndeuanovn grande • de 
fpauenrcuole fuono, per il quale niuna perfona ardma entra te in quel* 
la felua. &in quello modo fu occultato Gioue contra l’ intentione di 
Saturno, e con gli altri figliuoli . che nacquero infieme mafehio > e fè* 
mina. Di quello fatto di Gioue ne rende anco tellimontanza Dante.# 
nel 14 canto della prima cantica.oue dice . 
f'na Montagna v'é > che già fu lieta 
T>’ acqua . & di /rondi , che fi chùma Ida % 
tìor e di/erta , come cofa vieta, 

Ubeala fcelfe già per cuna fida 

Lei fuo figliuolo : & per celarlo meglio , 

iluando piange a > vi facea far la grida . 

Gioue poiché crefciuto * fi diede tutto alF armi » & fiud:ò molto 
infaettarct onde dalla gente rozza fìi chiamato Dio del Ciclo . ve* 
dendo checombatteuaconlcbalefireiiSccongliatchi tirando faettet 
quali come folgori cadenti dal Ciclo. EtTendo Gioue di eti d' anni vm* 
ti cacciò il padre del fuo Regno, ■! quale andò in Grecia. 5. e congregò 
vna robullilfima gente, de huomini grandi, chiamati Giganti . de con» 
quelli s’apparecchiaua di tornare ai luo Regno. Ma il figliuolo Gioue 
come intele quello, ('fecondo fcnueOuidio nel fecondo de FaHi)vcn. 
ne incontra lui . & vedendola gente con la quale douca combattere . 
fall fui monte Olimpo, 6dc mentre fopra quello lacrificaua gli aparfo 
vn’Aquila volandogli lopra il capo . onde egli credendo . che quell** 
Aquila gli fbfle mandata dal Ciclo in tuo aiuto , fece fare vn confalo^ 
ne rolTo con vn' Aquila d'oro (come Scriue Santo llidoro nel decimo* 
moottauolibrodeirEthimoIogie. ) H muto Gioue in augurio l'Aqui* 
la difeefe alla bartaglia.nella quale vinlc per potcntia di lette li Gigan* 
ti. Onde Ouidio fauolìeggiandQ nel decimoquinto capitolo del primo 
libro dice, che Gioue con le faette fulminò i Giganti . Saturno Icon* 
fino lì diede alla fuga, Se entrò in aure . e venne in Italia, 7. la quale al 
fuo tempo, fu dal fuo nome chiamata Sa turnina pe r la gran vtiUtà.che 
hebbeperiafuavenutaiattefocheluiinfegnòa iauoiat la terrai dcic; 
m<nar il granojondc Vcrgilio nella Gcorgica dice . 
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rà quel paefe chiamato Latio » perche Saturno iui (lette fìcuro 
dalle mani del Aio fìgiiuolo.Hora douendo trattare delle pietre di que* 
fta Ptouincia» le più celebrate da Vicruuio> de altri fono le Tiburnne» 
t de fono anco le più temperate«deiepiùvfate negli ed;fìcii. Nomina 
anco le Miternioe» 9. le Soratine» io.le Fidenate» Sk altre* le Fidenato 
fono cosi dette da Fidena 1 1 , Città Vicino a Roma da cinque miglia^ 
irà Monte ritondo, e il Tenere» la. deTeuerone* la qual Città furo* 
Dinata da M-Emilio» che al prefente non fi troua veAigie Di Fidenc fà’ 
menrioneVergilio nel fedo dcll‘£neidc , inficine con la Città di No» 
mento dcdcGabii. edicc ^ 

QjieiT{omeHtointMobonor, Ftdene , eCabil: 

1 Gabii 1 4. dice Strabene habitarono nella via Prenefiina vicino 
Roma dodici miglia in circa» oue fi cananno pietre in grandifiìma ab- 
bondanza per feruitio di Roma» come anco delle Tibuttipc»dc di quel- 
le che fi chiamano Rofle. Di quelli , e di Prcnefte fa mentione Vcegir 
lio nel fettimo deli' Eneide» oue dice. ' ^ 

di babitanti deir alto, &^anVrene/le . , 

Son fatto il tuo fìtndardb , & fanut àppreffb ~ 

Quelli , che di Gunoii Cabina i campi . ^ 

Le Albine diicolle da Roma Tedici mi^ìa i douefù la Città di Alba 
1 5. edificata da Afcanio figliuolo di Enea» doppo trenta anni » che fù 
fabticato Lauinio» fecondo il comandamento fatto ad Enea dall'Ora* 
colo, come narra Dionifio Alicarnalco t de Vergtlio neU'ottauo dell** 
Eneide» quando dice. 

• Sliùni della città fia il luogo , equeUa 
Fia Jelli affanni tuoi certa quiete - 
Trenta anni poi , eh' ^feanio bauri fondate 
Le mura d' Alba di chiaro cognome 
Cofe -pere ti dico » bora in qual modo 

Ueflidi queflaguerraPineitore ' 

Toflo ti mofirerà , fe tanto afcolti . * 

Quelle pietre che da V itiuuio fon dette PaImefe>i#.’non fono man» 
co dillìmili da quelle» che fi chiamano RolTc* di fopra nominate, de li 
cauano medefimamente intorno Roma» & fono alfai dolci » de coll 
mcdefimamcntc le Fidenate» de le Albanc. M a le più falde de tempera- 
te. Fià le pietre tenere del Latio»fonoleTeuertincj Dice Vitrumo an- 
co le Soratine»' de le Amiternme ; Le pietre *chc bora fi chia mano Te- 
ueitine» fiiiono dette puma Tiburtiac* da Tiburc antica Città » coll 
detta da Tiburtio» maggior fratello di Cantilo de di Cora , daccifill 
fonda ta ; Hora fi chiama Tiuoli «della qual Città ne £a memionc Ver- 
g ilio* nc 1 fc t tuuo libio deil’Eoeidc douc dice . 
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Dietro eoflid\ te Tiburtine mnra 
Lafciò due frttei c'hatiean cognome 
Dui Fratello Tibnrti de' quali vno 
Cantilo era nomato % ttt altro Cora » 

Et etano amendui Ciouani Greci . 

Et in altro luogo deiriftcflb libro ne fi ancora mentione annoueranS ' 
dola fri le cinque Città » che £ibiicaioao racmi per aiuto di Turno 
contra£nea> & così dice. 

fin' bor cinque Città grandi , & ardite 
Hinouan l'amn /opra i durt incudi » 

^tma lo pojjente t Crilfuperbo 
Tiuoli, CriiBumerot Ardea» & Antenne 
Di torri ornata . i^uefìe tali fanno 
creimi d afficurare il capo t e infieme 
Le corteccie del Salice indurato 
Viegano apprefso pertoprir legambe» 

*Altre corale , altri cofciali > & feudi 
tanno iT acciaio » & gli ornano d’argento • 

■ Intorno alla predetta Città de Tinoli ( la qual giace Copti vn col* 
le* diftante da Roma fedici miglia) fono i luoghi doue.lì cauano le_* 
pietre Teuettine > delle quali fii fatto la maggior parte de gli edifìci! 
cccellcntiffimiin Roma* 5 c di quelle aflfai ne Icriue Plinio in più iuo* 
ghii de fra gli altri ai capitolo vigefìmo fecondo del libro trigefìmol&i 
ilo. Simili à quelle fe ne cauano in altri luoghi , come nel Piceno , 1 7. 
ncirVmbru > it. nella riuiera di Gcnoua* dcTofcana, 19. sùqueldi 
lAica.de di Fifa. iSe in quel di Siena in più luoghi» de nel Tetri cono d* 
Arezzo» aCortona>a Volterra» de per tutti gli Apennini.de neimon* 
ti di Ficfole fì cauano pe:^zi grandimmi , le quali pietre > non folo per 
colonne > ma anco per fìguce > de altri ornamenti intagliati fono la.. 
tutta perfettione» de piglia belliifimo pulimento Si cauan nell' Abruz* 
SoleSotatine.cofìdctte Sora Città» de le Amiternine da .'\miterno 
Cittt > delia quale £i mentione V ergilio nei ietcìmo lib. de 1 fatti d'£* 
pea» e in quelli verfì dice. 

Vna g ran compagnia colini feguiua 1 

De t^mitema gente , & de ilueriti, 1 

Oltra di quefte molte altre pietre tenere lì trouano come nel paefo 
'de Belgi 20 de altri luoghi . Et quelle lopradetic pietre» per metterle 
^ opctt* ie wtuarlc* t ga oUciuarc come nel paliato cap.ii c detto . 
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ANNOTATIONI. 

S 'XjrMeaTriuifana cofi detta dalla Città di Treiiifo y che fà Sèggio de 
jyi. Marche f$ Lombardi : i termini dt quefla prouinciafono mLeuante it 
fiume di Liuenzat & vnaparte del mare Adriatico j la Vanente la Lombari 
dia ricino al lago di Garda , & a fiumi Mincio , e 5 arca ; Jn melodi la boe~ 
ca dell Mice,e le paludi Melarine,e BrigantmeJn Tramotaaa IMpi che dif- 
giungono l'Italia dalla Germania . 

$ Latio co fi detto dal verbo Latino Latere,cbe in Tofcano vuol dire nafconl 
dere.hauendofi qui nafcofio Saturno' termina il Latto da Oriente il Fiume li- 
ri , bora Gangliano. Il mare Tirreno da Me^ogiornò , il fiume Tenere coklI 
l’anione da Occidente. Et 1‘ Appennino da Settentrione . 

4 Creta Ifola cofi detta da Cretofuo primo Ei he fù figliolo di Jqembroth, fM 
da Homero chiamata Ecatompoli, cioè di cento Città , perche tante re n’era- 
no . Fu detta ancora anticamente Marcarone, hoggi è chiamata Candia dau 
Candta fuaprincipal Città. Ha qnefi’ Ifola da Oriente il Mare Carphathio : da. 
Occidente il Mare Adriatico-, da Settentrione il Mare Cretenfe-, da Merrodl 
il Mare Libico . 

f La Grecia è rnaprouincia dell'Europa diuifa in fei regioni, cioè Thracitu. 

Macedonia, C ber fonefo, Epiro, Acbaia, Veloponnefihe motte ifole d’intorno. 
La vera Grecia (fecondo T olomeo.e Vlinio .) è rna Vrouincia in Achaia,che 
Attica fi chiama-, doue è la Città d'Atbene , 

é Olimpo Monte di Macedonia nella Grecia,e di meratiiglio fa alte'^a, onde 

gli habitanti addimandano lafua cima Cielo, doue ne Taure fpirano,ne i venti, 
ne VI cadono pioggie,& queflo affermano queUi,che vi fagliono fopra , quali 
fcriuonoil fuo nome nella poluere,& tornandoui Panno dietro non lotrouano 
disfatto dice Lucano, l’Olimpo paffa fopra P altre nubi . 

7 Italia prouincia dell Europa fà chiamata con varij nomi fecondo la diuerfi. 

- tà, e varietà de’ tempi , fk prima, chiamata Hefperia da Hefpero fratello di ‘ 
Atlanie. Macrobio tiene , cbefoffe detta Hefperia dalla Stella detta Hefpe- 
ro per efferpofla fattoi Vanente. Fk poi detta Enotria , da Enotro I(è de Sa- 
bini. E poi da Italo l{è de Siciliani fk chiamata Italia . Onde Virgilio nel 

primo dell Eneide dice . 

V n luogo c, che da Greci Hefperia è detto , 

Terra anuc.i, & per Tarmi fuepoffentc. 

Et terni molto j già fii da gU Enotri 
' Habicata; & è fama c'hora quelli, 

' Che vennero doppo Italia, chiamato 
' Quella gente dal nome del fuo Duca . 

t Tibuniua di r iboh ouer T iuoli Città nel l.atio,molto difeofla da I{pmd , oue 
nacque ladeetma Sibilla che fu chiamata Tiburtina,& per nome Albunea, 

■ onfro Ltneothea, la quale i leuolefi antichi come Dea adorauanojn riua del 
* Fiume 


Digilized by Coogle 



4£ LIBRO 

Fiumr Jtniene, hoggì detto il T euerone, douefì vede in teflimonin di questo i 
yn picaol Tempio antifOÀi forma rotonda , e di yaga ^chitettura qual fi 
chiama il Tempio della Sibilla. La cuifiatua (fecondo Varrone ) fù trouata 
n^l medefimo fiume, con vii libro in mano , & il Senato per quointo fi dice or- 
amò, che le fue ceremoniefoffero trasferite in Camp.doglio. ^trouanfi fcrìt- 
te ve juoi libri quejìe parole, le quali tradotte iali^reco cofit diconofìq^afcerà 
Citoy Chrifio in Betheleem & farà annunciato in 7{ca^areth: 0 felice quella 
madre dalle cui poppe egli prenderà il latte . Et in altri ver fi parlando pur di 
C.hriflo duelli ter^o giorno doppo la fua morte rifuf citerà , & farà veduto 
vino da mortali, & di più falirà nelle nuuole al Cielo . Qjiello che fi dice di 
quefta Sibilla, che moììraffe U parto della Forgine ad Augujlo, potria efiere» 
che fofie fiata vna vifione, ò pure Tbabbia vijìo nel gran Jludio fatto in quel 
tempo, ne'libri Sibillini, offendo le Sibille morte molti anni aitanti della ca- 
gione per la quale nel tempo della nafeita di Chrifio commandò ,4ugufio,ebe 
ninno lo dimandaffe più Signore : leggi la prima annatattone del compendio 
degli annali del Baronio fatto dal Tanigarola - 

9 .dmiteruine t da .Amiterno Città deir.Abruci^o , edificata fopra il piano 
d'vn colte boggi disfatta i da Firgilio è chiamata piena di torri , doue fi ve- 
dono anco boggi alcune reliquie del Teatro, de Tempij, e delle gran torri, che 
v' erano, fù q-aefla Città patria di Chrifpo Salufìio nobile bifiori^o , 

10 Soratine > da Sora prima Città de Sanniti in .Abrwstj^ , detto già San- 
nio . 

1 1 Tlinio dimoflra co^e fofsero portate à Poma , molte pietre de i Fideuati 
perfubricare i Jontuofi edific fi di quella , & dóueuoiio efsere le pietre def 
Teatro, che in Fidene cadete , & ammai^zò più di vintitnila buomini cornea 
fcriue G. Suetonio • 

I a 7 euere fiume qual paffa per poma . 

1 3 T euerone fiume detto dagli .Antichi Jlnione} da Konio Pi di Tofeana,cbe 
difperato vi fi annegò dentro . 

14 Cabij, Città del Latto nella via TreneBiaa , dìfìante da P^ma dodici mi- 
glia, vnde’ popoli di quella furono detti Cabini’, bora é cafiello chiamato Gal- 
licano, pofjeduto da i Signori Colonna . 

I J jllba bora .Albano, picciola terra poffeduta da i Signori Sauelli Cittadini 
ppmani.prima fù difirutta da Tullio Hoiìilio, nella qual Città regnarono tre- 
cento anni innanc^ , chef offe ppma tredeci Pi,iellafchiata d't n; a Fù quefta 
,Alha t tttà del Latio edificata da Af a iio Figliuolo <f Enea, & di Lauinio-» 
figliuola di Latino pf-come fcriue T ito Liuto , & altri, il qiale la chi.imò 
Alba, cioè bianca dalla bianca Troia. che Enea quiui trouò c n trenta poreel 
Iteti che poppaua<o.& à differenza dvna ( ittà de Mar fi dctia Alba , quaTe 
apprefso illagoF,<c no. le aggiunge la forma, & nome diloma ,fieudendola^ 
perla Jchena delMonte Albano,la ione egli la pofe,cbiamandola Alba lon-. 
* ga. Alita ancora i vna Città di Fngberia, detta g àTaurno & Belgrado, bo- 
ta Altra Greca, Et apprefso vn altra pur d'Fngheria, chiamata Alba pegale i 
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pèretoche ^uiuì i d Vngherta fogliano incornn^rfi . E V n' altra di bombar» 
diadi la dal Và nominata da Plinio \lbaTompea^ 

16 Valinefe da Pattano Città de ì atiai, nella Campagna di Rpma . 

17 Piceno prouincia d'Italia detta Marca \nconitana da Ancona fua Città* 
Il principio di ifueBa prouincia i al fiume detto Tronto^che paffa alla Città cP 
Afcolt,^ pàfino al fiume Ifviro, detto hoggi Foglia , & quiui è terminata-» 
dal m >nte \pennino,& ifumdi dal mare di Penetiaì Fù chiamata Ticeno an- 
ticamente da Sabini. da Vico pcello, che pajfando l* efercito di qaellt per effo 
luogo, il detto ycello gli polò fopra il flendardo grande . 

IS fimbria i vn paefe d Italia fù detto timbra ialC ombra, percioche per fi al- 
teglia de monti & per la picinità deli’ ,Apennino, quella prouincia è ombrofa, 
Stendenafi fecondo Strabane, da Obticoli in/ino a Flmeno'fecondo altri fcrit- 
tori infino à i{auena. Ostelli di quà da l \pennino fi chiamano t'dumbri, hog- 
gi il Dicati di Spoleto. Qjelh di laf^Mbri Senon , hoggi parte della Marca £ 
hncona & parte della l{pmagna . 

19 l.a Tojcana detta da Latini Hetruria, & Tiifcia é pna prouincia nobili f~ 
firma d'Italia pofla trà il Tenere che la diuide dal Latio,gp’ tl fiume Magri-, , 
che la difg lunge dalla Liguria. Ha V ^pennino alle /palle, & à fronte il mare 
Thirreno , 0 Fofro ò infero che fi alca . 

to Belgi fono popoli della Calila vicina a i Germani , fi chiamano Viccardi > 
&Suigp^eri , 

Ùtile pietre dure, che qui vfiamo,& doue fi cauino, & di alcune altre . Cap. 9. 

L e pietre, che (i cauano ne i monti del Padouano, ibno di colore co- 
me argentine, & come il bigio» dimandano macigne; lalor 
grande^;ca è di fei piedi incirca, di quede fi fono farte molte volte co- 
lonne, come negli edifici| di quella Città li vede . Son'anco in vfo nel- 
le opere alla ruilica.come pilaft i.ebalTaincnti di fabnehe , perche fo- 
(tengono i grani peli, li fanno ancora porte hnedre , & fcale allo feo- 

{ icrto. OIrra di quelle vi fono quelle da lallricare le Itrade , d'incredibi- 
e durezza, le quali ancora feruono ottimamente nei fondamenti , 3c 
riccuono la calcina . Si caua in Iftna 2 . vna torte di pietra molto dura* 
6c bella di vedere, bianca , Se lucida, & di bella grandt^za,la qual riel'ce 
bene in ogni fo- te di lauori, come llarue. Se colonne , Se qualliuoglia^ 
opera Di q-ieila più d'ogni alrra forte fe ne fcrue la Città di Venetia * 
della qual pietra oltea I molti lauori che in detta Citta fi trouano vi è 
la nobiliifiim ftbiica della ,:.ccca , Se in PadOua.il palazzo Pretorio , Se 
altee opere. Oitra I lauori di quadro dtintaglio.chc di tal pietra fi fan- 
no, anco ferue > til.nente i llili' ciaii cioè grondare delle fabriche,pev> 
che nei luoghi fcopcrri relifie a qiialfiuu^ia ingiuria de tempi { ma..» 
tocca dal fuco fuiimcnre fi difciogiic) Le fue cauc lono in vn’ifoktfa 
dcU’liliuncl rctatoaodiRouignojlequali piette volgatmentc fidi* 

cono 
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cono pietre Ifftrianei & in molte parti d’Italia Te ne condaeono . In va* 
altra Itola dcindria detta rifola di Biconi lì cauano b^lle piette . non 
cofi dure, & (limate, come quelle di Rouigno, dette lilriane.de anco di 
eflTe.ri fanno fontuonedifìcii in Veneria . Nei Vicentino lì trouano 
medelìmamente due forti di piette dure, vna lotte lì caua a ProuencA 
vn'altra a Chiampo,quarè più dura, de fimile airillriana , de lì rroua di 
fomma grandezza , come fà fede vna colonna di elTa pietra , la qual’i 
drizzata nel mezo della piazi^a di Vicenza,vn*alrra è ancora aChiam* 
po, ma non lauorata,che per la fua lunghezza non fu conJorta a Vi« 
cenza,rìfpctto alla difficoltà del voltar le llrade , delle quali pietre li 
adorna la magnifica fabrica della Bafilica 3. in Vicenza , coli di colon- 
ne, come di figure . Si troiia vn'altra pietra bianca , de dura sù quel di 
Verona, la quale fi chiama Bronco, quella negli intagli . niaffime fi- 
gure, è di bellezza, de perpetuità . Tra le pietre , che fi irouanoin altre 
parti, le più dure, de di maggior grandezza , de più perpetue fi cauano 
ncirEgitto, 4. comercndon tcùimomanza gliObelifchi , onero Agu- 
glie, nella Città di Roma. La maggiore fi troua a S. Giouanni Latera* 
no, la qual fù detta di Collanzo , che fù figlio di Coflantino , perche^ 
hauendola il Padre daU’ellreme parti dell’Egitto dalla Citta di ThebCf 
fatta portare in Aleflfandria per condurla in Coflantinopoli, il detto 
Collanzo la fece tra^ortare nella Città di Roma. Et Ammiano Mar- 
cellino vuole,che folle la prima volta dedicata a Ramife Rè , de che le 
figure, che vi fono intagliate d'intorno rappicfentiiK) le lue lodi. Di 
quelle pietre gli Egittii Tene feruiuano per mantenere la memoria.* 
dei fuoi morti, per elTere pietre, che non temono, ne fuoco, ne ferro * 
ne dal tempo lì cangia il colore, il quale è bigio . E pietra ruuida pic- 
chiata di negro, de bianco, de taluolta di rolTu , de lì dimanda Granito 
bigio . Si caua ncll’Egittovn’altro Granito bigio, ma verdiccio, pic- 
chiato di nero, e bianco, del quale granito Tene troua di color limile.* 
in molte parti d'Italia, di grandezza da poter far colonne. Le maggio- 
ri grandezze fi cauano ncirifola dell r\lba , 5 - doue i Romani teneua- 
no huomini acauare infinito numero dipictte,cieJle quali fono in par- 
te le colonne della Rotonda di Roma di ùraoidiiiana altezza. E anco- 
ra molto diira da iauorace , ma non di molta grandezza vna lotte di 
pietra.chelì caua in Tolcana, che per nome lì vhiama la pietra forte, 
la qual è di color gialliccio con alcune vene dib.anco lottiliffime, lì 
conlcrua longamcnte allo l'coperto , de di clTc fi tanno ilatue per fon- 
tane, perche regge all'acqua, de è vtile per far ponti, bono molto loda- 
te da V itrnuio le pietre, che l'uno dette Anuanc.clie lì cauano nei con- 
fini de'Tarquinienlì 6. intorno al luogo di Vullìnia 7. Qneitc hanno 
Virtù infinita di reggere al giaccio, de ai focu,& icruuno a quallìuogiia 
inr.iglio.dt'non inuccchiano.ma le opere di quelle coniciiunfi , come 
lo 0 ie£orcoipicc. Di quella pieua vlduauo gii ar.ui.iu fare i 
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1 fcpolcri. S< trouàn ancora nel Lario , Se altri luoghi pietre dare dette 
Scliciiche fi diccanco pictrcfocaic. Qacfte iortcgon'i pefi m qualfiuo- 
glia membro di fabrica.cofi coperto come l'copcr to , & per fcpolchri . 
& Pile da olioiò da acqua, ò da fino ottimamente vagliono . Vn’altra_» 
pietra durati troua nel Latro di color nericcio, & fpugnofa . Di quella 
gli Architetti fi fcruono per fare pilaftratc di finellrc, Se porte j la qual 
pietra fi chiama Piperno dal nome del luogo doue fi eaua; che fìi vna_« 
terra antica hora trasferita{dal piano fu! culle , la qual fu da Germani . 
Se Bertoni miferamentc diftrutra. Di quella fà memoria Vergilio nclP 
vndecimo libro dell*Eneide,dicendo . 

Scacciato per inuidia dal fuo !{egno, 

E per la for:^a de' nemici alti eri 
Da Viperiio Città partendo antica . 

Di molte pietre fi potria dire circa le loro qualità.che per breuità fi la-, 
feiano, hauendo detto i ballanza nel capìtolo 6 . circa il conofcerc la 
qualità di cialcuna pietra. Hora paflcremo più oitra alle pietre fine, & 
nelle fopradette fi auertirà di mettere le più tenere ne’ luoghi più co-, 
perti, che oltra il mantenimento della pietra , farà ancora quei del co- 
lore,chc farà più bella alla villa , percioche quanto più le pietre fono, 
tenere, tanto più diuentano nerc.c brutte da vedere , clTcndo al difeo- 
pcrto;& quanto più fono dure,mantengono il colore, & nelle opere d’ 
Architettura, & llatue fono di bella veduta . 

ANNOTATIONI. 

2 "WStrfaévna regione d kaliafrà l'iflro fiume, & il/eno Adriatico l 

3 X Bafilica i vn luogo di grande ample:^7^at; fpatiofità con corridori , & ga^ 
lerie d^intorno,nel qual luogo molti della Città fi ragunano per litigare,ò paf- 
feggiare,ò negot;are di diuerfe cofe. Si da ancora nome di Bafilica alla Chie- 

• fa principale ò Patriarcale, perche fi fà fpitiof a . Queslc Chiefe fecondo Vi- 
tmuio farebboHO nominate Baricefale,ilqual vocabolo fignificagrandegg^a t 
t fermezza, e di grande intonanza, percioche per Bari fono detti gli Elefanti» 
i quali fono di gran corpo, e Cefale fignifica co/a, che àgran capo , onde i /Ro- 
mani con greco nome chiamano Cefali i Mugili pefei, e queflo per l ampiezza 
del capo.Qiteflo vocabolo Ccfale in quefio luogo potria anco venire dal voca- 
bolo Cefas.che in lingua Soriana fignifica faldez'a • Si può ancora quello no- 
me Buricefale intendere in piu modi , per Bari fi intende vna fpetie de nauili 
Egittij, doue forfi da quello il corpo d’vnaCbicfavien chiamata naue : per 
Bar ice è da intendere grande. Fai vuol dire alte, copulate. a modo di pino, on- 
de la fua cima é detta anco pinacolo. Il nome di Bafilica potria deriuar da Ba- 
filea, che fignifica lagrandijfima cafa regale, oner imperiale , il qual nome i 
deriuato da Bafileo [{é . 

Egitto è vna prouinsia nell' africa» che termina da Oriente \con parte delia 

D Gin- 
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Giudea, & con CAraaìa Tetrea} Da occidente con Cirene ,&conit rimanen- 
te delt africa; da me:^ giorno con l’Ethiopia-, da Settentr ione col mare d'- 
Egitto’, Que/ta prouincia é nobiliffima fi per l'antichità de popoli, come ancora 
per la magnificenza,& gradeT^a delle Città.trà le quali molto nobile, & ho- , 
norata fk la Città di Thebe nominata in quejio cap.la qual fondò Bufiri l{e d‘- 
Egitto,come ferine Diodoro nel 2. libro. Fà chiamata da Greci Helio/poli cioè 
Città del Sole ("per quanto ferine Strabane . ) da ‘Plinio d detta Dio/poli { e 
dice, ch’é tutta pen/ile, cioè, che hà fotta di fejlraie fottcrranee , Fu di cen- 
to, e quaranta fadij in largheT^ga , & hebbe cento porte fecondo Homero , e 
Pomponio, e Giuuenale . Qjtiui è il Taefe Thebaico , Euui anco .Abiio Città 
nobile, &già Illegale per refiienza del l{é Mennone. ^lejfandro il Macedone 
yifece edificare Meffandria. Ill{e' Cambife vi fece edificare la gran Città di 
Babilonia . Grandiffimafrà le Città fi quella di Siene , nominata da Plinio , 
edificata fotta il tropico del cancro, la onde allora , che il Sol e é nel fegno del 
Cancro nel me:(^odi del Solflitio cadendo fopra là Città non fi vede tn ejfa.» 
alcuna ombra . 

Di ebefà teSìimonio Lucano nel fecondo libro dicendo , 

Non facendo SicBC ombra giamai : 

EtnelC ottano libro dice. 

Chi farà quei che all'arida Sirene . 

Ir pofsai &c. 

Hauui in effa vnpogj^ di merauigliofa alleila , nel evi fondo guarda per di- 
ritto filo il Sole ì ventiquattro dì del Mefe di Giugno . 'F{on é da pa(far con fi- 
lentio di quefia prouincia dell'Egitto le Piramidi cJr il Labirinto, nel quale vi 
furonomillecafe,& dodiciPalaT^TfiH-gali . U edificio di ejo era tutto' di 
marmo, & marmo ora coperto } e fabricato di dentro con q iafi innumerabili 
"vie, che guidando quà, & là cor molti ariolgimenti , & fpefsi ritrouati por- 
tici, di vno fopra l'altro, ebefà vna certa rotondità , e tanto hà di tornata^ , 
quanto di andata per ripiego di via-, & nondimeno riempie altrui di granJifsi- 
ma cottfufione all'increbile vfeita. Le Piramidi fon certe torri in Egitto, mol- 
to marauigliofe fabriche di quadrate pietre aitiate verfo il Cielo fopra ogn 
altra altet^za, che con mano fabricar fi poffa. Laonde trapafiando la mifura 
dell’ ombre, non hanno ombra ninna . Dalle parti di fotto erano alquanto pià 
larghe, & a poco a po co riflringendofi finiuano in acuto , fotto quf fie furono 
già fepolti i Bi', onde noi C habbiamo pofeia chiamate fepoUure , Lucano nel 
nonoiibro . 

Non A mafide tratto da fcpolchri. 

Delle Piramidi. 

Certa cofa é che la Piramide edificata da Cher.ne l{é d’Egitto otto miglia , e 
mezzo, ò più lontano dal T^lo » fù molto marauigliofaf atta d'vna pietra^ 
molto durai quale per quello , che ferine Diodoro nel fecondo libro dell Hi- 
fiorie, arreca molta meraviglia à rifguardanti , fi per l’artificio di effa , &fi 
ancor per la nobile fabriea dì tal opera, alla cui fabrica furono ordinati tre- 
cento , 
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cento, efnffantit mila maeHri, che la fornirono in ff allo di verni anni j & i 
quella nel nume o delle fette merauiglie del mondo , Uaueua quefla Tiramide 
quattro facete, ttafcuna delle quali nella parte ptù baffi conteneua fette in • 
gerì di larghezza, & l’altezza fua trapaffaua fei iugeri . La lunghezza iel 
lugeiro, per quanto ho potuto trouare. era duceuto,e quaranta piedi . 

^ Elba Ifola d’Italia nel mar Tirreno, ò Tojco > nobilitata per le vene del fer- 
ro iper altro nome boggt fi dice helba, & il Tetrarca in quel ver/o . 

Tri la nua Tofcana, & Ldba, & Giglio . 

6 Tarquinienfi. da Tarquinia Qittàcofi nominata daì{omani, horai fuoi ve- 
giflfj fon nominati da T arquente fii detta prima Tarracona da Taraconte,che 
fece quelle dodici prime Città di Tofcana-, effondo pofio prefidente fupraquei 
luoghi da T arreno figliuolo di ^tii. 

7 Tolfinia valorofifsimaper i fatti d’arme ,fù vna delle dodici prime Città di 
Tofcana, con lago di circuito di vintiquattro miglia,& ifola dentro . Iltggi 
Bolfenafi dice 

belle pietre macchiate , & marmi di pretio , &lode di opere 
antiche , & Scultori antichi . Cap.i o. 

t 

S I trouano alcune pi'cfremidc con diuerfi coioti » come mefcolanza 
di diuerfe pietre> fatte in vna fol naaiTa, & qiiefte chiamiamo pietre 
macchiate} delle quali oltra quelle, che fi trouano nell'Egitto , de nella 
Grecia» 2. fé ne trouano ancora copiofamente in diuerfi luoghi d'Ita* 
lia > conVe nei monti diVerona nella Patria del Friuli, de altri luoghi 
della Marca Triuifana, e coli nei monti di Carrara, de di Prato, de airri 
luoghi della Tofcana, de nella Lombardia, e nella Sicilia* }. de altre 
prouincie d’Italia : delle quali pietre mide lì fanno per il piu adorna* 
menti fopra gli alcarilde lì fanno incrodature fopra i muri,& paui men- 
ti, de de’marmi bianchi lì fanno dame, capitelli, de quallìuugiia la jori j 
Di quelle pietre nel prefente capitolo tratteremo, de prima fi dirà del- 
le più durc,cioè del Porfido, de Serpentino . 

11 Porfido è vna pietra roda di colore feuro con minuti fpianzi * co> 
me di color di rofa, oltra quelle che lì cauano nell’Egitto. In gran cop* 

{ lia le ne troua nelPlfola Citerà} 4 . fé ne caua ancora neH'ltaiia in.Sici* 
ia nel territorio Giuliano, de in Tofcana sùquel di Vclterra; 5 .benche 
queda pietra fia difficile a lauotarlì per la fua durezza , nondimeno lì 
vede qualche colonna, de figura, ma a'nodri tempi pochi la lauorano . 
Credo che queda, de ogni altra pietra dura fia di natura come le fopra- 
dette, che fiano più tenere da lauorare fubito canate, che quando eile.« 
da nno fuori della caua,alla pioggia,al giaccio,dc al Sole * hauendo ve- 
duto di eda opere fatte al torno . Di queda pietra per il più lì vedebet- 
lisfimi incadamenti, edendo più facile per taf opera à lauorarla,rilpct* 

IO, che ti £t con la lega, come più à bado uitcìno 
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Il Serpentino detto da Greci Olire , è vna pietra di color verde feu* 
ro con alcune crofette per di dentro di vn color verde giallctco, & lun- 
ghe per tutta la pietra , onde da Latini è detta Serpentina dalla fimi- 
glianza del color di ferpente. Ancorché quella pietra Ha più dura del 
porlido.rierce più facile i lauorarkidc più doke>e meno faticofa.rifpec 
to che quella forte di pietra li febianta. Di quella li feruono gli Archi- 
tetti» come della fopradetta>eccetto che di quella fotte di pietra noni, 
li fono mai vedute hgure»ma benli piedi di tauolc. iSe balTe di colonne . 
Di quella pietra fe ne caua in Tofeana nel Territorio di Volterra in-» 
vn luogo chiamato Lefcaia»fenccaua ancora nella Grecia nell’ Ifola.» 
di NalTo 6. pezzi grandiinmi>&: nell‘£gitto;Si cauano ancora nelle me* 
defime parti Africane marmi di gran fì^nezza>& bellezza. 

Si troua vn* altra pietra verde » ma di colore acerbo » & giaiet- 
to» &hà per di dentro, alcune macchie» come nere, picciole»dc gran- 
di» & anco di bianche » alquanto grolfetre i la qual pietra rende an- 
co vaghezza alla villa > & è detta da alcuni letpentino ballardo « 
& da altri Cipollaccio » di quella fi veggono in più luoghi colonno 
grolTe» &fottilÌ 5 Ve ne fono di elTa pietra fedici nel primo’ ordine.» 
del Tabernacolo nella Chiefa del Santo in Padoua » & nel fecondo 
ordine pilallri > & incalTamenti nella grollczza della luce deirarco fo 
pral* Aitarci Nè manco di quella lì fono vedute ligure » ancorché più 
facilmente lì lauori . 

Vn'altro marmo verde lì troua per colonne, qual fi chiama Carillio 
7 » dal luogo, donde viene . 

Si troua ancora vn'altro marmo» che tende in vcrdicccio »& è pie- 
no di vene» (ScnonloloèdilFerentedicolore dalli altri marmi» ma. 
ancora di grana » ,& lì dimanda Cipollino» fe ne cana à Carrara , & 
altri luoghi . Di quello fi feruono per diuerfe cole , eccetto che pe; 
figure. 

Furono ancora apprelTo gli antichi » & moderni pregiati gli marmi 
neri. Se tri Romani da Lucio Lucullo » il quale oltra il diletto di ha* 
uer colonne di lìmilemiirnio, hebbe tanto ardente defiderio dihauer 
anco llatue, & pitture* che cominciò ad impazzire , & fti dato in tute- 
la a M.Lucuilo fuo fratello . Tra i marmi neri » che bora più lì hima* 
nano» e la pietra 7aragone,dclla qual fe ne caua nell’Egitto, & ih alcu- 
xlì luoghi delia Grecia » & in Italia quella , che in quello lllullrillimo 
Statò vlìamo. Si troua quella pietra di più fpctie di grana, <Sc di colore» 
perche altra hi il nero morato.affatto, altra è più gentile di grana » ò 
finezza . Et quella pietra dura a intagliarli » ma bella cllraordinaria* 
mente» Se piglia vn lullro molto mirabile; Benché per colonne grandi 
difiìcilmcnce fe ne troua. Di quella è vn’Altare con belle colonne nel- 
la Chiefa di San Fantino in Venetia. Et per il più di quella pietra lì 

£unolaci(U£mi inciflamenti , come qui vediamo iniorrx) il Che ro 
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'4ella Chiefa del Santo>& altri luoghi. Quella d'rtalia lì caua'in Tofca* 
na nei montidi Prato vicino a Fiorenza dieci miglia > de coll nei monti 
di Carrara>& nel Territorio di Salò, Cirri della Lombardia, nel tcriito* 
rio di Verona Città delia Marchia Triuigiana . 

Vn'alira pietra nera della quale lì fanno politi lauori, lì troua inTo> 
icana.in vn monte molto canato, chiamato monte nero . 

Neirifola di Chio 8. fi troua vn marmo,c’ha medelìmamente dell’a- 
tro cioè nero> il quale è detto Luculleo , perche la prima volta fu por- 
tato à Roma da Lucio Luculio Romano, dt lì troua per colonne gran* 
diUime; Si troua ancora nella medema Ifola altre pietre di varii colori.' 
Di qucRa Ilola Plinio loda il marmo, che lì taglia nel Monte Pelieneo. 

Loda ancora Plinio il marmo nero , con certe vane macchie, qual H 
caua neirifola di Milo 9. ' 

Come tra i marmi neri il Paragone è ilpiù pregiato , coli tri i bian- 
chi TAlaballro. il quale è vn marmo finilumo , duro, c di bella trafpa- 
xenza . Ottimo é quello di color gialletto , con alcune minute onde di 
color chiaretto, con qualche macchia più fcura,dt piglia vn lullro bel* 
li(Iìmo,dc quanto più trahe al color mellino, tanto è più pretiofo.lgno 
bile è quello di color bianco,dt di manco fplendore . Circa le fue cauo 
uccio i molti luoghi fuori d’Italia, poiché in Italia lì troua perfetti fs.dic 
abbondaure,malfìme in rofeana nel borgo Lefcaia , de lì troua di ho- 
nella grande^za.buono per ligure, come vediamo qui in Padoua fopra 
l’Altare di S.Luca nella Chiela di S.Giudina f Oltra quelle fe ne troua 
in Sicilia, in Entella territorio<li valle di Mazzara . Si da{ancora nomw 
di Alaballro ad vna certa pietra biancaKome marmo, molto tcncnu* i 
della quala lì fanno figurine picciole, de lì lauorano con li temperarini, 
de con le agubie.de lì lauora al torno;la qual pietra fecondo il Mathio- 
li.nonèaltrimenre Alaòadro.ma vnafpccie di gelTo. 

cimile all’ Alaballro è la Sinnadica pietra , cofi detta da Sinnada.J 
Citti della gran Frigia d’Alìa,di cui fi legge .che lì faceuano groflieco; 
lonne.le quali erano portate i Roma per mare . 

lucana 10 fono anco monti douevien canata vna pietra bianca..» ; 
delia quale lì fabncanopublici , de priuati edifìcij , che i merauiglia.» 
fplfndono. 

Si cauano in molti luoghi della Grecia , de in tutte le parti di Orien- 
te, alcuni manni.chc molto rrafpaiono; alcuni de’ quali erano adope* 
rati da gli amichi per vetriarr iv 1 bagni . de (luffe, de per tutti quei luo- 
ghi. duuc il vento port-iV. ofF;iiucre , facendo di tal pietre ladre lottili 
da fcru rii per tale effetto. 

Si dice nrtoiiarlì ancora in Italia il marmo chiamato Fengite.qual'è 
molto lucido, e tralparente. Di quello ta menrione Suetonio nella vita 
di Dominano Imperatore, duuediee. che fufpettando Doinitianodi 
cdci auta;;;,£ato,fccc murare nella ioggia.doue era lòliro .1 palleggiare* 
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alcune Pierre di marmo chiamato Feogite bianco, luddo>& ttarpven* 
tc , dentro al quale fc gli venula a rapptefcntarcdinanzi agli occhil* 

ombra d> tutto quello, che fe gli ficeua dietro alle fpalle. 

11 marmo Parlo i i.delPifola di Paro nella Grec a. fò nelle fculturcji 
molto apprezzato appreflb gli antichi, per la candidcaaa , & fplcndo* 
re. niqueftoflmemioncHorationel i.lib4c’vetfì, ode i^.neiquai 
vcifidicc. 

Lo fplenior di Gliecra ajfti più chiaro^ 

Del "Patio marmo ^ lo mio cor confuma. 

Molti altri marmi bellidimi coli bianche, come macchiati (i cauano in 
di icrfì luoghi, come il Thebanod*Afr.ca.i {.rArmcnio.14 . 1 Frigio. 11 
Tallio dell’lfola diTaffo nella Grecia, candidillìmo. molto ftimato da' 
Romani: poi il Numidio, 15. il Lesbo, i e. trài bianchi marmi più liiù- 
do del Parlo. Di altri marmi fi potria dire, quali fi lafcianopoi che qui 
al prefente fi adopprano marmi bianchi da Carara,& pietre macchiate 
da V erona, & del Friuli, 1 7. non poccndofi fare le CpcCc, che faceuano i 
fi omani in marmi coli eccellenti > e pregiati . 

Del Pano marmo fi dice eflcre vna ftatua della effigie di Vettorio 
Capello General di Terra Ferma della Republica Venctiana, nellL» 
Chiel'a di Santa Helena nelle largane di Venetfa, fatta modcrnamente.« 
da Antonio Dentone Scultor Venetiano; Benché trà Scultori moder» 
- ni vi fiano fiati , 'de fiano Scultori cccellcntiffimida ftimarfi anco più 
degli antichi come vn Michielan!»clo Bonarroto, Fiorentino, che., 
anco Pittore, dei quale canta rAnoilo in qucfiivccfi, cofi dicen- 
do. 

' ‘Et quel,, che a par a par fculptt e colora , 

Michiel più che mmortal jingel Diuino . 

Il Donato Donatello, Fiorentino , che tri le opere notabili di Padoua 
hi fatto la publicà ftatua, dccauallo di bronzo di Gattamelata di mag- 
gior grandezza del naturale, della quale più a dieuo ancori fi dirà, di 
in lode di lui fu fatto q.uefii,verfi . 

Quanto con dotta mano alla fcultura 
• dà fecer molti i or fol Donato ha fatto : 

B^nduto ha vita a marmi , affetto & atto . 

Che più i je non parlar può dar natura f 
Similmente Andrea Vcrtocchio Fiorentino, fece in Venetia fiatua ,Sc 
caaallo di bronzo, di Bartolomeo da Bergamo . fopra vn alta Bafe, co- 
me quella di Gatta meUta, 5 c io perfona di lui fi canta quelli vecfi. 

Mere é delle beH" opre alte, & fuperne ; 

Son di me lumi accefi 

Faàriehe , Bronù, Marmi inflatue eterne . 

VnG jcubu San.ouino Fiorentino, clic oltra le molte opere fatte da 
lui m V cnctutcuii di ^coltura , come d‘ Architettura , ha i'colpiro io., 
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Fifrfouà nell» CTriefa di Anronio.vno dc’fiioi miracoli , con molte fi" 
gare in marmo fino.di grandezza quaiì dal naturale» douevihà mclTo 
il Aio nome. 

Appreflo queflo viè vn'altro miracolo dell’ irtefla grandezza, fcol- 
piro mcdcAmamente in marmo fino , da Geronimo Campagna Vero- 
nefe.nel quale vi è fcolpiro il Aio nome, Se la maggior parte delle AiCj 
opere fono in Veneria,e(Tendo Hata quella Citta la Aia habirarione . 

Alefiandro Vittoriaifii Sculror famofo in Veneri3i5t fece in Padoaa 
bellillìme figure de A;hiaui;ncl Monumentodi AlciTandro Contarmi 
nella Chicla del ''anto,in vna metà di quello fi vede fcolpiro il fuo no* 
me. Et l’altra miti fcolpì Pietro i’aJodio, coinedal nome fi vede , ope- 
ra magnifica. Se gran Jc con altre ftatue di l’opra, le quali figure di gran - 
dezza par che fuperi il na urale. 

Vi è ili Padoua di Sculrura vn grandifiìmo Colofib , di vn’ Hcrcolc^ 
fatto di moire pietre, nella Corte delli ,rignori Mantoua, che per la fua 
grandezza fi vede lontano, dando in altre cafe , perche Aipera le alto 
muraglie. Altre datue fi vede di quiMlo . Se m particolare in vn grande 
Monumento di elTì Manroua.con moire datuc, nella Chiefa dell! Padri 
Eremitani, nel quale vi lon lettere del fuo nome , che fù Batcolomeo 
Ammanti Fiorentino. 

Non è da palTare con filentio, A ndrea Riccio Padouano , il quale fe- 
ce quel merauigliofoCand.'l c.edi Bronzo, nella Chiefa del ,fanro , di 
altezza di vndeci piedi, <Sc con il fuo pedcdallo quindeci oltra le fcoltn- 
re dei pedcdallo, nel bronzo fono moire figure rapprefentanti alcune 
facre Hidoric.con alcuni varijabbcllimenti,chc ultra quedi le figuro 
fono in ninnerò gg.Sc fìi fa rro del 151 ó. 3 t il fuo pedcdallo fti fatto fan 
no auaociicome vuule il ^cardeuone , Se di vna coll illudrc fua opera.» 
ne fi memoria l'Epitafio.podo da luoi heredi nella facciata della Chic 
fa di S Gioiunni di Verdara, il quale cosi difie . 

ANDRENE CRISPO P\T 5 T\TVT \lUO INSIGNI, CVIVs 

OPERA AD ANriQVOaVM LAVDEM PROXIMaE AC- 

CEDVNT. IN PRIMIS ^NEVVl CANDELABRVM, QVO» 

IN MDE D.ANTONIl CERNIFVR, HiBREDES POSVE- 

RVNT. VIX. ANN LXXIl. MEN 5 ES III. DIES VII. OBIiT. 

Vili. ID.IVLll.MDXXXII. 

Non manco fù di^imile d» quedi, quel Tiriano Afpetti Padouano » 
che per darne dt Bronzo, Se Marmo , ha farro bellidìme opere in Pa- 
doua. E tanti altri fono dati, e fono , le leOlturc de quali hoggi fi ve> 
dono. Nondimeno dirò qualche cofa de gli, antichi, ritrouandoiìaa- 
co di loro qualche, ‘mcmoiia, frai quali fù molto lodato Praflìtello» 
qual fece quella Venere di marmo.poda nella Cittadi(jnido iS.come 
recita PI. Ilio, 1.1 quale Nicomede Rè tanto dimò, che vuole liberare 4 
Gntdij da vn Gran debito le gli dauan quella Uatua .* della quale fi Icg. 
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ge,che per la Tua bellezza fì congionfe vn giouane. E di quefia anco 
mcntione Quintiano ^toa> in quelli verfì . 

Ceda'l gran Trafsitele t la cui Imago % 

. ville Donne il procace Gorgon Jpinge . 

Ben poteuanfì gloriare gli fcultori antichi > hauendo occafìone di 
potercircr|lodati>come fu il lopradctto PrafOrcle . il qualchebbe oc* 
cafione dì concorrere con Fidia Tuo Maeftrod quali fecero quei dui ca- 
ualli di marmo, di merauigliofa grandezza > quali fono in Roma nel 
monte Quirinale ( che da quei è detto monte Cauallo ) con due huo* 
mini Ignudi che tengono la briglia, piedi dell'vnoc fcritto OPVS 
FRAXITELLIS . Cioè opera di PraiTìtelc; Se. a piedi dell'altro è ferir* 
to OPVS FIDIAE. Cioè opera di Fidia. La qual opera cosìdell' 
vnoi come dell'altro, rapprefenta A lelTandro Magno Rè de* Mace- 
doni. 19. il quale doma il Tuo cauallo detto Bucefalo. Le quali (fatue 
furono portatea Roma da Ttidate Rè degli Armeni, quando venne a 
Roma. Et quelle portò per fare vn dono à Nerone . acciò folTe da lui 
riceuuto con gran fplendidezza. Scriue rranquillo.che Nerone volen- 
dolo riceuere magnificamente in vn giorno meflfe à Oro tutto il Tea- 
tro di Pompeo. Tra le opere antiche di (coltura tenute perjmcrauiglio 
fc, e (lupende, c fu quel Gioue Olympio fatto da Fidia 20. £t il fìmula- 
ero di Diana formato da Arielao . 

Non è manco di poca merauiglia quella gran (fatua antica, che hog- 
gi (ì troua in Roma > inBeluederelaquale èvnLacoontc con due fi- 
gliuoli in vn marmo folo fatta d'accordo da tre antichi fcultori eccel* 
Icntiflìmi. Agefandro. Se Polidoro, e Artemìdoro Rodiocti. 

Merauigliofo è ancora quel Toro, in cala Farncfc . con diuerfe (fa- 
tue in vn marmo folo.opera di due fcultori antichi celeberrimi, Appol- 
lonìo,e Tautifco . Nella qual pietra vien rapprefeiuata la fauola di 
Zeto, di Anfìone, de Dirice . 

Sono molti altti fcultori degni di lode , le opere de quali farebbo 
lungo a narrare; tra i quali più lì loda Liilppo, che fece il CololTo Ta- 
tentino, zi.dt da lui folo volfeil Magno AlelTandio eBct fcolpito, co* 
me fà mentionc Horatio nella prima Epilfola del fecondo libro , e in^ 
quelf i verfì . 

• Che folo ^pelle lo pingefse , e in bronzo 
Lifippo lo fcolpiffe t fe bandire . 

Non è manco da tacere le lodi di Carete Lindio, difcepolo’di Lifìppo » 
qual fece in Rhodi quel gran Coloffo del Sole , 22. che fu annotierato 
irà le fette merauiglie del mondo.NonèdapaiTarecon filcntio Diogi- 
nc Athcnicfti^lic ornò di bcllilCmc (fatue li Fainhaon in Roma . ^ 


AN- 


Jiyi 


r:,,ogle 


{ 


p R‘ i > M a: 17 

ANNOTATIONI. 

1 T ^ Grecia nominata nelle annotationi del capitolo ottano, fh eofì chiama- 
la ta da Greco' fuo primo Uà : Ter la figliola di luifà pofcia chiamata ,Atti > 
e jttta. Da Tolomeo Acbaia, doppofà chiamata Hellade per HellenefigUo^ 

10 di Dencalionc, & Tirra . Mora ejfendo /erbato l'antico fno nome fi chiama 
Grecia. I popoli di quella da Hamero furon chiamati con tre nomi , Mirmido- 
ni, Helleni, & .Achei . 

3 La Sicilia è vna Ifala celebrati/fima del mar Thirreno , dinifa dall’Italia da 

vn flretto canale di mare, che bora fi dimanda il Tharo di Me/finat cofi detto 
dalle torri che vi fono, che la notte con il fuoco mofirano il camino alle nani', 
perche Tbari furono torri, come quella che fh in Egitto nelllfoladi Tharao 
hoggi Fanafi , , 

4 Citerà, hoggi Cerigo, ìfola nella Grecia, era detta Torfiride , e Torfiro dal- 
la coppia del Torfido, del quale abbondano i fuoi monti . 

5 yolterraCittàanticbijfimainTofcana , honorata per il nome di Ter fio 
Toeta Satirico, 

6 'Hpffo, hoggi tqifcia, prima detta Ifola di tenere, poi Dionifia per la ferti- 
lità delle vigne, donde fu anco confecrata à Bacco, fi nominò anco Sicilia mi- 
nore per la copta del formento , 

7 Cariflo Città della Grecia, già nobile per il marmo, che vicino fi troua\giace 
nell ìfola Eubea bora chiamata Hegroponte. Dice Seneca nella Tragedia^ 

• detta T roade. Cariflo che prò duce vartf marmi , 

8 Chio ìfola nobilijftma nell’ .Arcipelago della Grecia, frà I ìfola di Samo , e di 
Lesbo, non molto difcofla dalla Ionia, meritò quefl'lfoja , oltra i marmi, altra 
lode per la fua fertilità ; ondefk detta il granato del popolo Bpmano . .Ancora 
in queti'ljóla fi dice ejferut il ftpolcro di Homero in vna terra murata , fopra 

11 monte di Santo Helia . 

9 Milo Ìfola nel mat eretico, fi detta prima Mellos, bora è addimandata Me» 
lida per la quantità del fuo mele . 

10 Caria Citta, & di Caria regione fi dirà nel fecondo libro, doue era Halieat- 
naffofna principal Città, nella quale era il fepolcro di Maufolo ^ , 

I X Tario da Taro ìfola nella Grecia molto nobile per II bianehiftimi marmi , 
che effaproducc. Onde Fergilto dice nel 3 ,dell'Eneide, 

La bianca Taro di color di neue . 

Et Ouidio nel terzo delle fue trammutationi , 

Si ferma , à guifa di formata im~go t 
pi Tario marmo . 

12 elicerà fù vna Cortegiana Greca, per la fua bellezza bebbe in dono daS 
Traf sitele vna fiat ua di Cupido, la quale fùpot da lei offerta da Tefpiefi , on • 
. de la Città di T efpie diuienef amo/a per la moltitudine de popoli, che andana- 
no per vejiere quella ^atua • 

13 .Africa, 
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^ j africa, due fono le regiori di quejlo nome, la maggio re, & la minore . Li 
minore termina dalla parte di ponente con la ^nmidia, dalla parte di Leuan • 
te con la Cirenaica'isr dalla parte di Settentrione col mare Mediterraneo.', a 
maggiore pofeia fi principia a Meo^zodi, &fidifiende perfino à ’Ponente^& 
e feparata dall'Europa dal mare Mediterraneo , 

14 .Armenia cofi detto da Mmenia prouincia d'Ufia , qual termina da Orien- 
te parte del mare Hircano . & dalla Media -, & dall Occidente d dia parte di 
C appadocia. & da Mej'^odì dalle parte di Me/opotamia , & tC Mfsiria ; Da 
Settentrione dalla parte di Hiberia & .Albania, ò Colcho prouincia celebra- 
tiffimaperlafauoladi Medea figlia del ^ di Colcbo , la quale fe ne fuggì fe- 
guendo Ciafone , eoe con li Argonauti era yentuo quitti a guadagnar fi il ve- 
lo d’oro. come ferine Ouidio nelle matamorfofi. Furono cofi detti gli .Argo- 
nauti da iMrgoHAue, cioi Galea fatta da Mrgo, e da T^auta , che latinameo- 
te fignifica nauigante . 

15 7 {i>midio. da Tiumidia prouincia d*W.Africa,la quale termina da Occiden- 
te con la Mauritanta C efarienfejDa Oriente prefio il golfo di dentro della Sir- 
re-, Da Me»? odi con ia regione Cirenaica j Da Settentrione col mare jtfrica* 
no.Qiiefli popoli fabricano certe picciole cafette,& le portano con efsi loro , 
perche, vanaomMeindo i pafcoli. T^pnba queRo paefeinfe altra cofa più fa- 
mpfA, 4 tkmasmoA.be diciamo 7 {kmidico.& l'entrate delle fere . Della tiumi- 
diaferiue Tlinionel s libro,Tomponionel i.&Solino nel 3 S-cap.ne tratta» 
dr loiM'itMeRenza del marmo, che in ejfa fi troua , 

36 Leeberkpra Metelino ifola del mare Egeo. 

17 Foro di Giulio, boggiper altro nome Friuli, quefio è vn paefe d'Italia , ebe 
glAfithiamaaa tapidia, onde Firgilio nel 3. della Georgica. 

iC'.' Ne peggeiri i caflclJ», &i tcneni 
Del JapidioTimauo. 

_Jlprintipiodtquefia prouincia é a man delira del fiume Alfa, &fidifiend<^ 
perfino al Formione, cb’é vn altro fiume, che fi chiama bora Tifano , il quale 

- difyffìde co» l’aeqnefue tra MjigUa, ^ capodi fìria . - - i 

3 S Ciiido Città dell'Mfia nella Doride regione bora nàetMa* Il fiiolnogofi chia- 
PtacepP^ldo,òCno. %> 

19 Uactdpmeii Macedoata prouincia (FÈurapa^ laqaal termina da Oriente.» 

^ poi mm* 1 onioi dame^zpdi con l Epiroc da Occidente con parte di Tbraciac& 

coi golfi del mare Egpoi Da Settentvoae con la Dalmatia , Mifia fuperiore » 
e Tbraccia . 

20 Sìnefiafiatua di Cioue Olimpio fatta daFidia , f» atmouerara frà le fette 

merauighe dei mondo, era di pietra di porfido fatta di moiti pegX‘<l'' flt’ 

ua a Jedere,efu così grande, che da quejia fola mperfetttone fù taffato Fi- 

^ dia.che non cotttpentò bene la proportiowe deWìmagirre col Tempio^percbejh 

f offe leuata in piedi lunpoteua capire nel dettoTemph, qttal era irt ofeaia.» 

del Teloponneffo mila prouincia d Elide. Frà le Città Elide, & Tifa , cbia- 
nata la contrada Olympia » douefifaceuaoo qttoi giuochi, ò lotte ehiamate.0 
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Olimpie, i qv*U gìuecbi infiituì prima Uernle-, onde nacque ^erigine di annoi 
uer affi gli anni per Olimpiade, come nelle annotationi del capitilo ter^o al 
numero ter^o . 

•I Taranto, anticamente Tarento , nobile Ci$tÀ della Calabria &terminta 
della magna Grecia^ con ’r>ngrandg,'& bel porto , alla cui Città fu di grande^ 
ornamento il Coloffo di Gioue fatto di metallo , ftimato il maggiore , che fi 
trouaffe fuori quello di ^odi, Sjii nacque Ennio Poeta, & ^Archita Tarenti- 
no Filofofo . 

22 Ebodi Ifola, & Città nobilifsima netmar Carphatio, dentro alla qualefol- 
tra le molte flatue ( vi era quel grandifsimo Colofio del Sole, fatto di metallo 
da Carete Lidio, chefà onnouerato frà-le fette marauigliedel mondO’,ebe po- 
chi homini fi trouarono, cbe potefie vn fol dito deUa Batua abbraceiare,meni 
tre andauano à vederla t efi^endo in terra caduta , per vn gran tertemoto • 
Slette quefìaflatua co fi rouinata in terra , infino al tempo dt "Papa Martin^ 
primo . yenendo poi il Soldanod' Egitto fopra Epodi, portarono via tutto 
. quello, c be fi trouaua delle reliquie di detta Statua, ^ earicomo nouecea- 
to Camelli . 

Delle pietre macchiate, & marmi, cbe bora qui pii vfiamo . Cap. l ì2 

T Rà la bellez:^a de i marmi bianchi , non credo . che debbano elTec 
meno pregiati, di quelli, che fì cauano nella Grecia > quelli , cho 
hora'in moire opere vlìamo, che lì dicono marmi da Carrara , quali (t 
cauano in Tofcana vcrCo la Liguria a. nelle montagne dt Carrara , <Sc 
di Luna, donde hi ottenuto il nome , i quai luoghi per la maggior par* 
te fono rotto la Signoria di Genoua; Carrara con molti altri luoghi, de 
Caccili, e dei Signori Maialpina, i quali fono Marchelì di MalTa-, , 
Luna fìi Città , e porto, la Citta iti deftrutta , di cui fi veggano gran^ 
mine di edifìcij, fù poi edificata Sar^ana; il porto . Secondo Strabono 
fu chiamato da Greci il porto Silcnc , che in nolìra lingua viene a dire 
Luna, bsnche dipoi fuOTe chiamato porto Venere , hora fi chiamai! 
porto di Luna . La Città di Luna non fù molto grande, mà il porto è 
grandiflìmo. Se belli filmo, come quello.che in le contiene molti portb 
& tutti molto profondi.che farebbe capace di quante armate fi tengo* 
no in mare. E porto ficuriflìmo chiufo da alriflnnt monti , da i quali fi 
può feorgere grande fpatio di mare , i quali monndenuano dall* Ap- 
pennino , Se drizi^ati per trauerfo trafeorrono dall O'iente al Mes^o* 
giorno fino al litodel mare Inferiore detto Tofco,dc tutti quelli mon- 
ti fono dimandati le montagne di Csrrara,5c Lunigiana { Quiui ( dice^ 
Strabene ) fi cauano pietre bianche, & vane di colori. Olcra la varietà 
di pietre cofi rode , coiuenere, & ma rmi macchiati, fe ne cauano de 
candidinìmi, iSe gemili da lauorart. Se icruono grandemente all’vfodi 
hgucc, & Il cauano pellai graudillimt «fea'è tcouato ai giande:;^.^ paf* 
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fa cinquanta piedi : i quali marmi non folo fi cauano per IVfo cT Italia^ 
ma fc ne conduce in altre parti > percioche fopraftando le Tue cane vi* 
cine al mare» agcuolmente lì polTono condurre in molti paeli. Di quc* 
fii marmi» oltra ^trabone; ne parla anco Plinio» Se. Giuuenale > & Fac- 
cio degli Vberti nel fello canto del terzo libro chiamato Ditumondot 
dc^cofì dicendo. 

Euedemo Carrara t oue la gente 

Troua il candido marmo in tanta copia» 

che affai nbaurebbe tutto COriente, 

E'I monte ancora, e U fpelonca propia, 

Ld doue flaua Vindouin da Etnte, 

Qjtal Hpma fù quand'ella cade inopia, 

Oltra i predetti marmi» fe ne cauano in altri luoghi d'Italia » come inJ 
Tofeana nel territorio di Pietrafanra » 3. Si caua ancora nel Friuli can- 
dido marmo. & nel Vicentino nel Borgo di Valdagno . caua fui Ve* 
xonefe in vn luogo detto Aitino vn marmo berettinocon minuti fpia* 
zi bianchi» qual Terue a ogni forte di lauuri . Etnei fopradetti marmi 
vi è diuerlìtà non folo nel colore perche fono più è manco candidi > ò 
venati» ma ancora nella bontà'» &faali’àdcllauorare » Se lecondola 
qualità de'marmi» fì fanno ancora dmerfe le opere 1 marmi, che noiu. 
ionocolì bianchi.ma venati, non fono cosi al propolìto per fìgurc.ma 
quelli polTono Iciuire ad altri lauori.come per colonne, & pauimenti > 
& pcrinctollature di muri» cheli fanno di tutti i marmi macchiati ■ 
Quanto alla facilità del lauorarli quelli ch hanno il fnono più acuto» 
fono anco più dun.de li fchiantano più facilmente degli altri . Quelli 
che tengono della congelatione dei fale,& tralpaiono alquanto, è fati- 
ca affai a farne le hgure.perche hanno la grana della pietra ruuida» Se 
grolfa.dc ne 1 i£pi humidi di continuo gocciano acqua.ouer fudano. 

Ultra 1 marmi fi trouano ancora in Italia pietre macchiate bellilTì* 
me.nialliinc nella Marca Triaigiana » & altri luoghi vicini } delle quali 
fe ne fcrue affai la Città di Venetia capo di detta prouincia » Se cofi la^ 
Città di Padoua } le quali pietre fono quelle & altre ne habbiamo di 
fopra nominate . 

^i caua iul Vcronefe vna pietra nera|con molte vene ;^aile,6c alcune 
biaiuhc di molta vaghezza . 

5i cauano sù quel di Trento pietre mille di nero» Se bianco di gran- 
dezza per colonne . 

Si cauauo nel Friuli pietre dell'iHelfe macchie più viue. Se p.u belle > 
ma p.ùaure.dc (o iud'ìHcilià lauorarli. 

il uonano nel ivl.ianefc pietre nere» e bianche» che di fincz,za» c bel- 
l"zza auan/.ano le lopradette. 

il i-u-ufi'.) nti Brelfano a Valcamonica pietre nere venate di b.acó & 
gra..uiùInio per culoiiuw , che non folo di bellezza» ma di madia pa.-, » 

che 
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che nòn cedano àll*altre . 

Si trouaoo fui Veronefe pietre macchiate di nero » & bianco « maJ 
non della perfettione delle ibpradette. 

Si caua ancora nel veronefe in vu luogo detto Erentonico» vna for* 
te di pietra aflai bella detta Pernigonc per efler macchiata lecondo il 
color delle Pernici . 

SicauamedefìmamenteaBrentonico vn'alrra forte di pietra di più 
colon di molta vaghezza, la quale trahe in gialletto con mimitidìme 
macchie di vn rolTetto mortincato.dc anco di più feuro > che tira al vi* 
nato» & macchie più grandi di inegual forma , Se in alcune parti ticno 
dcirazurro. 

Si caua vna pietra.detta Pomatolo dal luogo doue fì caua nel Vero* 
nefe,la qual è berettina feura macchiata di bianco . 

Si caua nel Veronefe aflai divnafortedi pietra di color rolTo rutta 
. macchiata» & fe ne cauano diuerfe» che chi hàil colore rolTo ciccato , 
dcchipiùviuo. 

/ Si troua fu’l Veronefe vna pietra di color rolTo » Se bianco mac* 
chiara . 

Si troua ancora nel Veronelc vna pietra detta mandolata per eflee 
, del color delle mandole ; le macchie della quale paiono mandole a;* 
taccate infiemc . 

Si trouanoà Badano pietre rolTe mandolate» ma verigne dalauo* 

xarcrf. 

Si troua ancora i Badano pietre macchiate di rofso,e bianco . • 

101 ^ 1 » 

3 T Iguriaé vna Trouittcia d'Italia chiamata di nome co/i fatto , da Ligneo 
JLi figliuolo di Fetonte’, la cui lungheo^^a è dal fiume vano, per fino alle boc- 
che della Magra fiume’, Or d chinfa da vn lato dall’ spennino , dall' altro dal 
mare infero: e le parte di que/lo mare » cb'è da Farro a Magra , e chiamato 
mare Ijgujiico.l popoli fono chiamati Genoue/tì da Genoua principale ìttà 
di quejìa prouincia. 

3 Tietrafantanobil cafleUo di Tofeana» detto prima Caroniano : onde tutto 
, quel pae/e , che è trà Vietrafanta , e Luca ritiene il nome di Caferoniana : 

ìloggi corrottamente fi dice Grafi, liana, la qual prouincia è fatto la Signoria 
del Duca di Modena . 

Delle pietre, come fi lauoritto , Cap.tì. 

P oiché habbiamo detto delle caui di varie pietre fine'» dalla ndtu* 
ra dipinte con varie macchie di colori » de detto anco de eandididì* 
mimarmi» redaadircilmodocomelìlauorino» & fecondo la varia 
natura dede pietre vajtu fono Mcoia i ferri» co i quali ede fì lauocano . 
•' • * Le ' 
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Le pietre dure fi lauorcrannoàqucfto modo. Si diTgroflcranno coni 
(carpelli non da taglio> come fi fà con le pietre tenere . ma che fiano 
fitti a punta di diamante > de lauorate che faranno con quelli > fi batte* 
ranno con la btocca > a. e con martelli da denti, fi tireranno a perfet* 
tione.poi 11 fregaronno con vn pezzo di Mola» 3>con l’acqua, fino che 
fia Icuato i regni; Auuertcndo di nonconfumare troppo la pietra, de di 
poi con vn pezzo di pietra pomice, 4.1eggiera, perche la afpra fegna_» • 
fregar ancora il marmo, ouer pietra macchiata, con l'acqua fino che fi 
leuino li fegnilafciati dalla mola: poi fi lufireràcon la Ipultia bagnata 
neil'orina; firofinandouela fopra benifitmo a due mani , con vn pezzo 
di caneuazza. finoche il marmo fii ben vnito , de per finire di dare il lu< 
ftro. de più fchiarire le pietre» fi piglia il tripolo in poluere quali humi* 
do buttandone vmpoco per volra fopra il marmo.ouer pietra » fiegan* 
do con vn fira:^zo di tela, de per farle ancora più chiare , fi fregaranno 
con il (lagno abbrucciato con vna pc^^za.de che fia humido, che detto 
pietre refiaranno lucidifiìme. 

A lauorare il porfido per clfere pietra molto dura , farà necclTario 
hauer martelli grani , egrofiì di buon acciaio , lauotati a punta di dia* 
mante, e beniflìmo temperati, de con quelli andare picciando minuta* 
mente fu'l Porfido, de fcantonandolo a poco à poco » al meglio che lì 
può» con fatica»c tempo, reducendolo in forma di colonna ,ò (latua^ 
fecondo il vplere di chi fà operare . Il marmo bianco per elfcr più te- 
nero delle fopradettepiettc,filauoreràcon l’ongictte 5.pcr nonmac* 
cario» de poi fi refilerà con i gradine>6. perche tali ferri feorrono oltra 
fàcilmente» de fi rafperà con martelli da denti ;de fecondo le opere., » 
molte volte fi adoperano anco delle rafpe. Le pietre per incaflfamen* 
ti fi laiiorano con vna fega di rame. » onero di feiro tenero , ma 
fenza denti, tirata dalle braccia di due huomini, de acciò detta fega.» 
vadi giuda fecondo la grolTczza, che haueràdaelTcrc la pietra, fi fa- 
rà con fetri commelfi infieme i fuoi incaftri , per li quali feorrerà la_r 
fega giufiamente fopra il legno della pietra , la quale nel fegare fi an> 
dera confumando a poco a poco con il faldame , Se con l'acqua (goc- 
ciolando (opra , che continuamente il tenga mollo. Alcuni fegano 
dette pietre con l'arena» il che è di meno fpefa , de fa più firada alla fe- 
ga, ma porta più tempo , che con il faldame; Plimoloda per quello 
effetto l'arena d'Etiopia, 7. de poi quella d’india , 8. la quale s'accom- 
moda affai a pulirle, quando è abbruggiata; delaThebaica p.è ancora 
perfetta Ma in quelli paefi, non hauendo^ quelle oltu il làldamc,(i 
I ttouato fegatle con l'arena d'ogni fiume . 
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ANNOTATIONI. 

2 rocca é va martello, che da >na parte è fatto a punta di diamante, e dali^ 

Mj altra come yna martellina da denti per rafpare le pietre . 

I , Mola pietra daguffore, cioè di quelle, chegiran à torno . 

4 Vietra pomice yolgarmentt detta pietra pomega . 

5 Ongiete fono /carpelli firetti , poco meno , che non fono a puntadi dia- 
mante . 

6 Gradine fono /carpelli pià larghi delle ongiete, ma con denti . 

7 L’Etiopia prouincia d'africa, che € /otto l’Egitto , confina da Settentrione 
■ con parte della Libia interiore, & co fi da occidente . Da me^:^odì con-, 

fEthiopia interiore . Da Oriente col mare -drabico , & col\Barbarico 
col roffo . 

S L'India tutta fi crede effere la lercia parte del mondo. QjeHa dentro al fiu- 
me Gange prouincia d’A fia maggiore, termina da Occidente col Varopani/a- 
di, con l‘. 4 racofia,& con la Gredofia. Da Settentrione col monte Imao , ei 
Sogdiaui, e i Saci. Da Leuante col fiume Cange. Da megc^odi, & da Tenente 
con parte del mare Indiano . 

9 Thebaica > da T hebaica prouincia delCEgitto , nominata nelle annotationi ' 
del capitolo nono al numero q..pre/e il nome da Thebe Città nobili/tima , 
belli/sima per l’ornamento degli /ontuofi edificiji S crine Tlintpnel i 6 . libro 
al capitolo J4. efìa <^ittà efiere fiata tutta canata /otto, & Jo/pefa^& rileua- 
ta, & che i J{e /oleuar.o /pe/se volte condurre, &/ar paffare fatto di ejfa gU 
e/sercitifenza ej/ere veduti, ne fentiti da quelli della Città . Et quetlo,che 
pii era merauiglio/o paj/aua per mezo di detta Città vn fiume fotterraneO 
con piaceuole corpo . Scriue Tomponi» , che quefia Città houea cento porte , 
onde luuenalc dice nelP vltima f atira . 

L'antica Thebe ancor , che cento porte 
Hebbe dilìrutta giace. 

De i mattoni , & Jua compofitione . Cap. i y. 

O Ltra li adornament!» che nelle Fabriche H fanno di pietra naturale. 

tinca la parte delia muraglia fi fi più volentieri di pietra artifìcia* 
le, cioè di mattoni j imperochc è più facile, c commoda, & di minor 
fpefa. Se c condantc, c ferma aireterniti . La compofitione de quali è 
da farfide Argila, ò diciamo terra cretofa, & la ottima (^ome vuole^, 
Vitruuionel terzo capitolo dd fecondo libro) farà la biancheggiante. 
Loda ancora la rofItccia.& quella, cheli chiama fabbione mafehio : 
deuefi fuggire la ghiarofa; & quella, ch e al tuttoarenofa, de piìidell&« 
altre la calculofa, cioè pitrofajpercioche quelle fpeciedi terre, perla.* 
troppo magrezza loro, non è podi bile impadacn bene,& il lauoro rie* 

fee 


Digitized by Google 



64' LIBRO 

fcc a fproi & nel cuocer fì torcci Se fende > Se diutene frangibile come il 
vetroi Se quando fari troppo grafla>nel difeccarfì, il iauoro io fé ftelTo 
fi ritira > Se reità fiiora di fquadra , Se però farà ncceifario trouare ter< 
la ben difpofta , nc troppo graffainè troppo magraj 0 pur per necelH* 
tà« non potendo hauer altro* (ì mcfcolcrà grafìa , de magra infìeme.* . 
Hà la piu perfetta farà la biancheggiante* e domabile* come di fopra.» 
fi è detto* & farà il Iauoro più polito, Se perpetuo j pcrcioche quanto . 
più i mattoni fono politi * Se fregati , tanto più Hanno laidi alle ingiù* 
rie de’tempi: auertendo, che conuenientemente iiano cotti.percioche 
1 troppo cotti* Se abbruggiati riefeono (lotti, de d‘inegual forma, de gli 
mal cotti fi sfarinano , de quando* per metterli in opera, fono bagnati* 
lì disfanno, de impaftano . Et accioche meglio fi cuofano,non fi faran* 
no molto groflì, 5c altrimenti facendoli, fari di gran giouamento far* 
ui alcuni bucchi, acciò meglio fi rafciuglii il lìidore. T^on fi formetan* 
no nel Solfìitio deirEilate per il gran caldo , benché i quello fi potria 
prouedere coprendoli di paglie humide. Et quando faranno fatti d*In> 
uetno fi copriranno con afcmtifììma arena . Et quando la necefììti no 
ailringerà farli in quelli tempi * fi deuono fare in (lagione temperata, 
cioè non calda-* de non fredda . Et però dice Vitruuio, che fi facciano 
nell’Autunno , Se nella Primauera, pcrcioche più vgualmentc fi fec« 
cano* de Plinio nel 3 4*libro,aI capitolo 14. dice, fi faranno bonifììmi 
nella Primauera, pcrcioche di mezzo Efìatc , come habbianao detto * 
fanno le creppature>de rcllano indeboliti. Loda ancora l'Alberti.che fi 
facciano nella Primauera, ma che ncli'Autuno fi caui la terra , de per 
tutto rinuerno fi lafci macerare infieme.acciòricfca più fritta, de do* 
mabile. Et nel fcccarli, meglio farà poncrli in luoghi ombrofi . Et, co- 
me dice Vitruuio, quello non fi fa in meno di due anni. Loda ancora 
il collume degli V ticenfi, quali non metteuano quadrelli in opera pri- 
ma, che cinque anni non folfero afciuti,e fecchi . Et la bontà de qua* 
drclli* ò mattoni conofeeremo quando che pcrcofìì hauctanno il fuò- 
no acuto, de quelli hanno la perparuirà ; pcrcioche refifìono a i cattiui 
tempi, de non fi riempiono di humorc. Et quelli , che pcrcofìì faranno 
matti, de pefanti, fi metteranno in luoghi , douenon fiano molcllati 
dalIctempellc,ncaggrauatidalpcfo . Etpcrodimoftra Vitruuiodi 
qual terra fi habbianoda fare, pcrcioche la terra biancheggiante (opra 
detta fua moline, o moibidezza, hà fermezza, de non fono di|pefo nel- 
le opere, Se piu facilmente fi voifeono infieme, cioè la calcina meglio 
fe li attacca. 


Della qualità delle pietre per far la calce. Cap, 14Ì 

E Sfend olì trattato della qualità delle pietre per murare* refìa al pre- 
fenta trattare delie piettepet fate la calce, de k migliori fono quel- 
le. 
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le, che piàageaolttiéntefituocono, &-cottccotfra 03 ua tutte fi Jis* 
fanno, perche qucfte più facilmente fi ferrano, & fanno la prefa. Loda 
Vitruuio grandemente la calcina, che fi fd di pietra molto dura.<Sc maf- 
fime bianca; Quella più utilmente fi adopera nelle murature , & la cab 
cina|de*falfi fpugnon è molto meglio per fatele fmaltature •* de ogni 
calcina è buona per murare, de intonicare . quando che cotta non rif* 
pondino al fuo primo pefo, benche.habbia rifielTa grandezza , mà peli 
la ter:![a parte meno cotta che non fà cruda . Non fi loda la pietra , che 
tenghi della terra, perche la calcina non riefee fchietta. Dice rAlbcrti, 
che riefee molto neruofa la calcina, che fi fi di cauaombrofa, de vmi- 
da-, de che fi le opere molto forte: de inutile farà quella di pietra arida • 
de che fi disfaccia, de che nel cuocerla il fuoco non troui che confuma> 
re. Sari molto più trattabile la calcina di pietra bianca, che di ncricciat 
de ogni pietra di caua farà migliore, che di fa(E raccolti fopra terra . Le 
pietre fcagliofc, che fi cauano ne i monti del Padouano,&nno bonifil* 
ma calcina perfabricare in luoghi humidi, ma nei luoghi aridi farà mi* 
gliore quella de'ciottoli , che fi pigliano da i torrenti ,.ò progni . La^ 
pietra , che nel cuocerli manda fiiori il Tale , ò il vetro , non éjbuona 
per calcina . Non loda Catone > che di diuerfe pietre fi facciano la.» 
calcina in vna medefima fornace, perche potriano far la prefa inegual* 
mente, de il muro non' vorrebbe à calare tutto inficme» talché facil* 
mente potria aprirli . 

• Deir arena» & fue qualità . Caf.Ji. 

L e arene , ouero fabbie, ritrouanfi di tre fpecie , cioè di caua, di fiu* 
me, de di, mare. La migliore è quella di caua, de quella òdi tre.» 
forti: rofla, nera, de bianca; Etdiciafeunafortedi arena migliore 
farà quella, chehaueràdell’afpro. de che llropicdàta con le dita llrU 
derà , de fparfa l'opra le bianche velli, non lafcierà macchia alcuna.» , 
ouer polla in biccniero d'acqua , non lafcirà quella torbida ; perche^ 
darà fegno , che dentro non vi fia mcfcQlata terra . Non è cattiua.» 
quella di fiume , iauatane la prima feor^a, de tanto è migliore , quan* 
to più fi và al fondo ; doppo quella di fiume, quella di torrente c mi- 
gliore, de in frài monti, doue le acque hanno miglior pendio perche 
è più purgata ; Quella di mare, per elTer buona , bifogna che negreg- 
gi, de fia come il vetro lucida ; ma è però cattiua, perche difiìcilmea* 
terafeiuga, defachelefmaltaturefcorzino non riceue li volti , 5c 
muri ,de non è atta a follentar gran peli. L'arena di caua fecca.» 
benillìmo, de fì le opere durabili, fopporta li peli , dchà ottimo^ 
ferme:(^za nelU volti, de tanto è migliore , quanto eflfendo cauatadal* 
la folTa, fia in breue tempo melTa in opera; perche s* ella darà troppo 
ai fole, de alla luggiada, de pioggia , diuenir à come terra , de non farà 
' £ irauti 
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i muri durabili. Quefta cosi canata di frefco» eifendo di ^in bontà nel- 
le murature, non è però vtilc alle fmaltature, che per la Tuagrafle^za 
non puòfenza fifTure feccarfi . L'arena di fiume nelle fmaltature farà 
più riufeita di tutte le altre . Et non potendo nel fabricare hauere altra 
arena, che di mare, farà dibifogno che fìa beniflìmo lanata, fino a tan- 
to, che perda il fallò. Di queAa coli lanata fe ne adopera nelli terrazzi 
a Venezia, perche aiuta affai à far' il luAro . Commenda a Aa Vitruuio 
per cofa mcrauigliofa, vna generatione di terra aria dal foco, la quale.» 
nominafì poluere pozzolana,dal nomede'colli Puteolani a. in tcrra|di 
lauoro j . & A caua nella regione di Baia 4 & di Coma , 5. QuéAa a tutti 
gli ed ifìcii concede la fetraezza , Se ancor nelle fabriche fatte nel mare 
folto l’acqua, Se diuiene ogni di più fòrte , màlEme fe è mefcolata con 
il cemento Cornano, cioè calcina fatta del fopradetto cemento , cho 
fono pietrelle roffe d'inegual forma, dt daU’iAe Aa regione ritiene il no- 
me. Dice Plinio, che la peggior parte di queAa poluere , fi pone per ri- 
paro contra alle onde del mare, imperoche tuffata fubito diuenta pie- 
tra d'vn pezzo. In Tofeana A troua il carboncino , qual'è vna terra A- 
milmente arfa dal fuoco rinchiufo ne i monti, la quale medcAmamea- 
te mefcolata con la calce, fi le opere molto durabili, de ncU’acqua fec- 
ce con gran pteAe^za . 

ANNOTAZIONI. 

a Olii TuteoUni, detti de Tu:^'^olo Città fopra >n picciolo colle yiciruL^ 
al mare difeofla da Tdapoli otto miglia> il cui mare ddetto [etto Tuteo- 
lana. SiucHa Città fi detta prima Dicearchia per ilgiuflo imperio che baueM$ 
acquifto il nome di Tu:(zolo,à dapoT^T^i di acque calde , ò dal puzt-O delle ac- 
que folferee che vi fono . 

j T erra di lauoro prouincia d’Italia, cesi detta da campi Leborini •pieini a Ca- 
pua prefe il nome di campagnaÀalla larghezza de campi , ouero da Capua^ 
già fua primaria Città , li habitanti della quale erano chiamati Campani, 
yien chiamata Campagna felice dalia fertilità del terreno , fi nomina anco 
Campagna antica>a differentia della nuoua di l{pma, cb'é il Latio. Sjte^ia re- 
gione termina da Oriente il fiume Siluro ; Ba mezzogiorno il mare Tirreno , 
Ba Occidente ilfiumehiri detto il Garigiiano . Da Settentrione i monti do 
Sanniti . 

4 Baia fu ricca Città in campagna felice sàia cojliera del mare . Dice Hora- 
tio.che il mondo non haueua locopià ameno, ne più bello di Baia, nel quale og- 
gi fi veggono tante mine di edifici) antichi, che di bellezza, e grandezu dalF 
antica l{pma in poi, altri non li potrtano fiore à fronte . 

^ Cuma Città antichijjma, fulltto del mare poco difeofla da Baia : intorniatti 
di fortijjime mura, torri, barbacani , in modo ebepareua quafi incfpugnabilef 
flora i tutta diijaita, C da ogni lato-fi veggono veli gq di fontuofi edifiof . 

Di 


PRIMO. 

\ Di qui bebbe erigine la fettima Sibilla chiamata ^maltea, e da altri Demo- 
fila. f ùdettaCumana^ perche babitò nella predette Città di Cuma in Italia 
appreffb Baia. Q^eHa portò a vendere tre, onero none libri degli oracoli Si-, 
bilini a T arquino fuperbo, come fcriue Dionifto Halicarnafeo , & .Aulo <ielà 
Ho: Fiori nella cinqiiantefima Olimpiade come ferine Solino , il quale aggion- 
ge.che pro/etizà doppo la Delfica , e doppo l'Eritrea , doae che egli è pià da^ 

. credere, che fofse la fettima Sibilla, e non la quinta . Dice, che il fepolcro di 
lei alla fua età fi vedeua in Sicilia: .Alcuni fcriuono, che i libri di quefia furo^ 

< noritreuati fiotto C Imperator Giuliano , apprejfo Enna in Sicilia , e ch'effa li 
fece abbruggiare-, ma chiara cofa e , che per linnan:^ tre libri di ejfa furono 
pofli nel Campidoglio » "eojferuaticoa fommariueren'^a . Diceffi efsere 
fiato predetto da effa Sibilla qifefie cofe di Cbriflo . Et col fonno di tre giorni 
adempirà il fatto della morte, & all' bora ritornato da morte, verrà alla luctt 
elpfarà il primo, che moflrerà II principio della refurretione . a 


Della prattica delle Malte . Cap,i6. 

H AuendonellipaflfaticajpUoli trattato de mattoni i de pietre pec 
fare la calce >&difcotloropra la qualità dell' arena» la qual me- 
fcolafi con detta calce» de fafTì la malta per le murature » la qual dcue_y 
clTer più magra > chegraflfa » perche fi miglior prefa } ma per le.* 
fmaltaturc fifa più gra(Ta;perchefà le opere più polite» de deuceflere 
anco ben annegata» de più ripofata» acciò faccù'meno crepature, de per 
far polite Imaltatute nelle ftanze al coperto» doue il muro hauerà da.» 
elTere lìmplicemente bianco » (ì farà la fmaltatura » de mentre che farà 
ancora frefea » de hauerà finito di crepare »fe li datàvnafottilifilma..» 
fmaltatura di femplice bianco fen^a arena»la quale diligentemente de- 
ue efier lifeiata con la cazzola, e non con il pendio : come s'vfa far per 
darli il bianco; perche a quel modo il muro rdla ruuido » e non polito 
bianco come il fopradetto modo. Si fanno ancora le fmaltature di cal- 
cina bianca di lucido fplendore»dentro alla quale in cambio di arena fi 

r one granzolo di vetro» qual fi compra a[murano > de altri luoghi doue 
la macina da farlo» de detta fmaltatura deue efiere benifiìmo lifeiata 
con la cazzola; de quanto più farà lifeiata. tanto più diuenirà lucida.»» 
dt bella. Ancora il marmo pefio mefcolato nella calce in loco di arena 
£i polita, e lucida fmaltatura. Et per fare fmaltatura » che fia molto lu- 
cida, la qual nelle colonne le fà come di marmo, maggiormente fc ve- 
nate con colori » l’efempio delle quali hò veduto nelle colonne della..» 
Kxondaapprefib Vicenza» che da molti lono tenute per marmo » de fi 
fil a quello niK>do.Si piglia calcina bianca» de fi mefcola con il fopradet- 
to granzolo di vetro » de fallì la malta» de detta fmaltatura deueelTer 
benifiìmo lifeiata con la cazzola.fino à tanto che s indurifea » poi fi pi- 
gliafapon da mafehino » de difiemperafiì ncH’acqua a modo di liquido 
b.4Rco ; per imbiancare i muti* de con quello uvadi con il pennello 
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fpianzando la rnultatura vn poco per voltai Se coli rpianzata di frefeo 
/i vadi con la ca^zolla lifeiando con diligcntiai Acquando tutta farà 
lifciata, fìlafciinipadirei & poi piglilH vn panno di Uno, Se freghici 
benUfìmo > poi pi^illì cera di fbrmelle>5c con quella in cambio di caz« 
zolafì vadi benilumo con diligenza per tutto lifciando. de poi fee* 
ghidì vn'altra volta con panno di lino , Egl'èancoda auuertite> che^ 
detta calcina bianca non deue eder di ftefeo bagnata meda in opera_> • 
perche fà le crepature> &[brocolature>.fe non è criucllata > de netta da_> 
ogni minimo carantOi de fadblino > ouero bagnata nell'acqua calda.» > 
nella qual molto minutamente fì disfàide teda fottile come criuellata . 
Mà potendone hauere di vecchia, tanto più farà migliore, quanto più 
longo tempo farà, che fìa bagnata.Scriue Plinio , che nelle antiche leg- 
gi delle cafe era quefto,che quellùche toglieuano a murare, non vfadi- 
no calcina, fe prima tre anniauanti non fode bagnata, de quedo , come 
dice Vetruuio , acciò fode ben macerata : petche fe'alcuni Ciottoli la- 
rà pocojcotti nella fornace , per la longa maceratione codretti dal li- 
quore fìano con egualità disfatti. Perche quido fi piglia la calce non.* 
macerata, ma nuoua,de ftefca,dapoi:he farà data a' muri hauendo nei 
Ciottoli, fadblinùo caranti crudi afcofi i quali quando nell'opera fono 
rotti lì difcioglionoidc disfanno le politezze delle fmaltature, de per af- 
fìcurarli da quedi fadblini ,lfe per la quantità della calcina non farà ba- 
gnata con l'acqua calda, laudo come di fopra è detto che la calcina per 
fmalrare da criuellata con criuelU di ferro,oucro per più facilità haueP 
vna cada di legno con picdi,che il fon lo fia fofpefo da terra vn piede , 
e mezo in circa, de nel fondo di detta calla fia vna apertura non meno 
di vn piede di grandezza, la qual’ape . tura fia coperta con vna ladra di 
ferro ben fìcata; la qual ladra deue eder perforata con fpedì , de minuti 
bochi: pòi piglili detta calcina bianca, de didempetifi liquida, de gettili 
indettacalTa,deconla zappa li vadirimenandoj de coli la calcina ben 
disfatta fe ne anderà per quelli bufetti, de li fadetti lederanno io detta 
cada . Si auuertirà ancora,che nel bagnare detta calce ella non da inu- 
quantità in altezza, ma li fpanda in larghezza , acciò egualmente fi ba- 
gni;di fotto come di fopra j perciochc, facendo altrimente, quelladi 
lòtto li brucciarebbe. Le fmaltature che li fanno in tramontana, oltra 
Tcder fatte di buona materia , il fuo mantenimento conlide anco per 
il più nella ca:^zola con la quale deue eder benidìmo lifciate . La com- 
pofitionedailmaltare,che terrazzo li chiama, li fà di calcina, de cop- 
po pedo in cambio d'arena; riefce ancora migliore dei coppo la pietra 
idnanapeda, de fà più lucida fmaltatura, deticeuele pitture: molto 
durabile riefee anco la fcolatura del ferro, che fono goccie , che cafea- 
no nel fuoco a modo di liquida cera, mentre il ferro bolle, le quali am- 
mafìrateinfiemeliconuertonoin pietra, che marogna li chiama ; de 
qùcda minutamente peda à modo di tetraz^^o , de mclcolata con la.« 

calce 
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calce fa la fmaltatarà molto forte <Jc dura> la qual durc|^zai come di fo • 
pra è dettoiconfìfte non tanto nella bontà della materia, quanto nel lif 
ciamento della cazzola ; il quale hà forza di refiftere alle ingiurie de* 
tempii Se non eOfendo, come s‘e detto, ben lifciata , non è fìtto niente > 
ancor che fe le dia foglio. Deuonoanco le muraglie elTer ben bagnate 
'fino a tanto, che gettandoui facqua va di a baffo fenza fermarli fopra il 
muro,lafciando nel bagnar qualche volta impaflìre il muro, &fe polla 
ancor l' orecchia al muro , finito di bagnare non fi Tenta rumor difrig* 
gerc, darà fegno di efler bagnato à fufiicienza . 

: Df mttallh & prima del ferro . Cap. 1 7 , 

• • J 

S Ei fono gli minerali intieri , che fi cauanodal ventre delia terra : di 
quattro de‘ quali tratteremo, cioè del Ferro, Piombo, Rame,& Sta» 
gao:Il ferro negli edifici; non è meno neceflario d* ogni altra materia , 
perche tiene la fabricavnita . 11 piombo tràimetali tiene il fecondo 
loco, & con quefto fi fcaldan i ferramenti , con i quali fi comettono in- 
fieme le pietre, de quefto oltra l' vtilità , è anco di bellezza ne i tetti de* 
Sacri Tempi/,dc Bafiiiche.il Rame,dc Stagno fernono peradornamen* 
to.come fi dirà, li Ferro trà i metalli nelle fìbriche è il principale per la 
^forte:^tL 2 ,non folo per catene , come per altri feramenti . Percioche fa* 
cendo gredeficij,come gli antichi,nella baffa parte,di pietre vine gran* 
di quadrate , aedoche la macchina del edificio fia più falda , e gli è ne*, 
ceffàrio commettere con arpefi di ferro , 1* vna pietra con l’ altra inca* 
firau infieme,e non femplice calcina. Molto dourebbe eifer commen* 
datoli ferro per la ficurezza degli edificii,per catene.ferriate,catenaf.. 
fi,chiodi, de altri ferramenti; de anco gli ft tomenti da edificate fi fan di 
ferro, de con tutto ciò non pare che fia coli apprezzato come nelle ve 
cifioni,nelle quali illecitamente è ftimato più che l’Oro: Scriue Plinio » 
che ne icapitoli della pace , la qual Porfenna dette al popuio Roma* 
no,era che il detto popolo non poteife vfìre ferro, fe non neiragricol- 
tuta, de nello ftile da fcrioere. Fù ancora vn* edito di Pompeo Magno » 
nel fuo terzo confolato per la vccifione di Clodio, il quale vietaua che 
verun’arma da offendere fofte in Roma . 

In molte regioni del mondo ritrouafi la minerà del ferro , de abbon- 
'dantifilma, mafiìme in Italiaioue non folo ne è gran copia, ma anco di 
diuerfe, de vane fotti. La miglior minerà è quella, che fi caua nell'lfo* 
la delf £lba, 2 .ia quale non è molto lungi dalle maremme di Siena: nel* 
la qual'lfola fi caua il ferro in abondaoza,puro.perfètùlllmo,dc dolcif- 
fimo:la purità del quale è,che non hà odore di lamctnè raefcolamento 
di al ero metalloide fi fonde con meno violenza di fuochi > de fatiche.,» 
che quel dell’altre mincre, de refta trattabile , come argento . Oltra laj 
jc^cmin etc 1 può anco eflcrc ^ucifiU di ferro in vna fq 
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minerà > per la gran quantità>che fe ne caua : & ancora differenza può 
eflere nella fpeiicide* carbonii con i quali fì fonde il ferro . percioche il 
catbon di legno dolce farà il ferro dolce> & neruofo» il legno fòrte fà il 
ferro crudo> Dice Plinio, che il ferro>& il rame fì tòndono otrimamen< 
te con legne di Pino -, Mi potendo haucr mazze fatte di ferro vecchio 
faran migliori che di quello di minerà, efìendo piu vaporato, & pafìato 
molte volte per grandilhmi fuocU doue fì fà dolce » & trattabile » & 
però il ferro buono per gli edefìcij fari quello, che farà dolce, i tratta» 
bile, & neruofo, che con facilità vgualmente fì lalcia domare dal mar- 
tello,dc faccia il laucro polito. Darà anco fegno di effer buono, fe nella 
mazza del ferro fì vedranno lefue vene continuate i dritte, le quali di* 
mofìreran il ferro efler fenza groppi.de fenza fogli . Et fe la fopradetta 
mazza dai capi farà netta, & fenza feccia, il fìmik fì giudicherà che fia 
anco nel mezo . 

Si conofee ancora il ferro,fe è bono,dc dolce.quando che facilmente 
a più modi fìlafeìerà piegare . Et ancora la fua bontà fì cotiofcerà, fe 
fpezzato in due pezzi lafcierà vn poco di tortura da i capi,dc fe i capi ri- 
maneranno diritti, mofìrerà di clTec crudo,5c atto a fpezzarfì. Si cono* 
fcc ancora la fua bontà , fe tocco con yna lima , quella facilmen te fe li 
attacca, ouero fccon il martello fì lafcierà piegare, da vn capo,dtche il 
predetto capo non fì fpe^zi , darà fegno di dolce , Se bono , & ancora^ 
quello che facilmente nel foco fì mollifica. 

Lauorato che farà il ferro per gli edefieij , fi porrà a raffreddare in.» 
loco più caldo , che freddo , & humido , Se che non fìa tocco da acqua , 
percioche il calor del ferro fuggendo il freddo dell’ acqua fì ritira den- 
tro, rifoluendo 1* humido è condenfando fortemente il fecco,fì fà cm- 
doj come è feguo manifefto, che quando i ferrati vogliono indurire vn 
pezzo di ferro lo mettono neJracqua.Habbiamoancorareflempioda 
quelli, che lauorano il vetro, qual'è vn mezzo minerale, fopra la forna- 
ce del quale è il rafflrcddatotio dc'lauori,che fì fanno, pecche fc in quel* 
lo non riceueffe vn certo tempcramenro d'aere, nel caffreddarfì, tuttii 
vafì fentendo il freddo,come finiti li haueflero, fì romperebbero . 11 fi* 
mile può efler’ancora nelferro,che fentendo il freddo, Se l'humido nel 
raffreddarfì riceue crudità, Se nelle fabriche non può durare^ de effendo 
‘ molefiato dal carico,, che fempre minaccia; & di piùfeabbatutodavn 
freddo difordinatoicome interuene l’anno mille,dic feicento è otto,che 
in molti edcfù:ij fi ruppero le catene, Se arpefi, Se quefto forfi per le ra- 
gioni fopradette. Ancora il ferro fatto in vna fol cotta, lentendo il fred. 
do fì fpczza,mà mentre fi foode,& cola nella piUa,fe fì porrà in vn'altra 
fornacCidc daraleli vn altra cotu^fa^ buoqoidc quante più cotte haue- 
U, tanto più farà migUotc. ‘ ‘ ' 
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ANNOTAZIONI. 

D I tjutfl’TfoU de tEiba come co fa meraaigliofa ferme Strabane > che canato 
il ferro da vn luogho > doppo alquanto tempo ritrouafi il detto luogho riem- 
pito di ferro, come nell'ifoU di Varo il marmo. Trodace quefi' if ola altri metalli 
come piombo, e Jlagno, ma ferro in gran copia,CT quitti poflo nella fornace, non fi 
può amajfare, nè congelare, rif petto alla indifpofitione dell’aria, mà portato aU 
troue fi ammaffa . 

■ I 

Del piombo ,& del buttar te lafire per coprir i tetti, iS. ; ì 

R itrouafi U'piombo di due forti, nero, & bianco, 5c ciafeuna forte feè^ ' 
ueagU edefieij, il bianco fì adopera nelle (Tettiate per eflérduro • 
perche fì apopera molto fottile,dc fi può adoperar'i cardini, de arpefì » 
chefarapiùvtiledel nerohauendo manco pefo , deeOèndodiminor 
pretio,ma da coprir i tetti non e buono , che per la iua durezza ,non (i 
poteia maneggiare, de piegare, come fì vuole, che non creppijma fì ado- 
pera del nero,perche èpiùdomabile,dk;fìlarciapiegaraqual fì voglia 
modo. Si adopera anco per far canne da fontane, de può anco feruice à 
cardini* de arpefì . 

Volendo buttar ladre da coprir i tetti , fì piglia il fopradetto piom- 
bo nero, de fì mette in vn fornello a liquefare * auuertendo,che non vi 
fia altro legno che di pezzo, o Abete per fonderlo, perche dfiuenirebbe 
crudo.che non fì pottia domare,dc fì reniti fpiumato con vna caz^a.* 
forata,come fì fìi la carne;perche la fèccia viene di fopra.come la fpiu- 
ma della carne.dc fa ancora certi colori pauonazzi;de fì deue fpiumare 
ogni cofafìnoa tanto,che rimanghi chiaro, de non fì butteri la ladra* 
fé non quando il detto piombo fata fitfo.de fì conofee a quedo modo* 
con metterui dentro vn poco di carta o penna di gallina,de fe quella di ' 
fubito fì abbruccieri, il piombo fari fufo per buttar la ladra . Ma pri- ' 
ma babbi preparato la forma Copra vna tauola lunga otto piedi , e lar- •, 
ga dohemezzo , de anco meglio -, la qual dia vn poco pendente da.* 
vn capo , acciò il piombo più facilmente fìfpandi per la lunghezza.* | 
della tauola, de detta tauola babbi le fponde*che fallì riparo, de Cerri da i 

i fìanchi, de per teda da vna parte Cola, non nella parte pendente, ma ia j 
quella più rileuata, doue fì butteri il piombo, de fìano le fponde alte^ I 

inezo piede, ma la teda della parte pendente fìa aperta, de fen^a fpon- 
da, acciò il piombo Coprabondante, caCcando da detta forma , vadi in 
\ii ricettacolo qual fì Cara a modo di vna cadetta dal capo di detta ta* 
noia, ma più bado , dentro la qual cadetta vi fì metterà arena acciò il 
piombo non brugiCde fopra la tauola, che forma ia ladra di piombo, fì 
lata vndrato di arena, alto quattro onere * la qual arena fìa impa- 
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ila ta con oglio commune>(S<; calcata a mano><& poi fpianata con vn rè* 
golo.che vadi incaftrato nelle fpódc di detta formai Se vadi al baffo due 
oncic,acciò tocchi la rcna,& fia tirato airingiù da vn’ huomo per capo 
di detto regoloitenendo in mano la parte del regolo > che auanza fuori 
di dette fpondeiauuertendoiche detto regolo, ferri ben le fponde.acciò 
la rena,tSc il piombo fcorcer non poffìno dalle baodciiSc detta arena do* 
po fpianata con il regolo deue efser iifeUta con vna grande cazzola;& 
dal capo rileuaco di detta forma,doue farà la fpondaifia vna focata, la., 
qual'habbia il fuoco forco, & fia equilibrata a detta forma, & fia con_. 
effa congionta , in modo che Iciiando l’altra parte di detta focare,ven- 
ghi fopra la forma a modo di coperchio d'vna cafferta per ferrare. Se 
fìa in lunghezza quanto farà la larghct^za della forma della ladra , & la 
fua profondità da à modo di angolo ottufoi perche con più facilità, e 
violenza il piombo correrà nella forma , la Aia larghezza da meno 
della lunghezza perche fari di manco pefo nel riuoltarla con il piom* 
bo lopra la formai ma però da tanto in larghezza, Se profondità , che 
detta focata da capace di dugento libre di piombo, che tanto ne ande. 
là a buttare detta ladra, Isifo che farà il piombo fi metterà in detta fo- 
cata, la qual, come s’è detto,hauefà >1 fuoco fotto, & da vn'huomo per 
per parte con predezza farà leuata la parte mobile della focata , &il 
piombo immediate fe ne feorrerà fopra l’arena verfo all’ingiù.effendo 
vn poco pendente, occupando ancora jtutra la larghezza delia forma % 
effendo di tale larghezza la focata , ma fubito votata la focata , cotu> 
predezza con il regolo d fpiancrà, come d ha fatto l'arena, acciò la la- 
dra venghi fecondo la determinata gcoilc^za ,,la qual lopra vn badon 
d farà in rodolo , & con vna fcarpa vecchia nella mano a modo di gua- 
to d anderà nettando dall'arena.dc ogni ladra, che d butterà , d anderà 
aggiungendo arena,dc fpianando con il regolo , & lifciando con la caz- 
sola come d è fatto la prima volta . 

Delltfiagì^Oi/uabontÀ t e natura » Cap.ip. 

L a bontà, & purità dello dagno d cenofee alla fna biancheq^za , & 
ancora rompendolo , da cornei acciaio , che perdi dentro modri 
grauofo.oucr piegandolo in qualche patte fottile, o co’l dente dringé- 
dolo d lenta vn naturai fuo dtidoce, come fà dal freddo l'acqua gelata. 
Molti fono i luoghi, doue d troua la minerà dello dagnojii più perfetto 
c quello d’Inghilterra , a. Il predetto metallo così puro, come nidico- 
latocon il piombo d rcggcbenud.no al inarteI!o,e li dende più lottile 
che carta, & di effo d Am vad da mangia.ui de.iu o , <5c da conlcruar 
cofe liquide; benché babbi in fc alquanto di odor metallico, purnoa.. 
lo lalcia tantoichc io alcuna cola,., he in quedo d ponga,lcntir d puli'a, 
ne per 1 odorare, ne per il guUaxc.Quedo tncuUo duna aatucacorro^e 
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li altri menili» li fneruai 8c {nduriife > quando con elfo Té incorporano 
ancor che ai rame par che lo ftagtio fìa la Tua lega; & quello, perche fi» 
che quello facilmente corre nel buttar'ogni forte de laiiori, nondime- 
no lo mone di natura, & coIore,& altera la fua trattabile dolcezza; lo fi 
fonoro. Se più atto al fpezzarlì.che al piegarfi; Se quanto maggior qua- 
titd di eflb vi lì mette , tanto maggiormente fà li effetti Tuoi •* £t per tal 
mefcolamento de dui corpi fi fà vn ter^o corpo, che non è ne l'vno, ne 
raltro,il quale apprelTo il nome, che hà di hietalle,lì chiama anco brd* 
zo : Et ancora ciafcun'altro metallo, doue farà mefcolato il ftagno , lo 
conuertirà come inaltra natura,dal piombo in fuori, il quale ancorché 
ralteri,non lì vede*che in lui operi tanto, per hauer con elfo quali vna.» 
confìmile, & propoctionata conuenienza di natura . 

ANNOTAZIONI. 

2 'T'hlgbilterra Ifola,e Trouincia d'Europa, di circuito di mille, e fettecenti 
,X miglia^ Dalla parte Settentrionale hà il mare Oceano detto Deucalidonio» 
o mare Calender j dall’ Occidente è bagnata dalt Occeano ibernico , & dal 
Vergiuio : da dall’Occeano Britannico ; da Oriente dalt Occeano Gerj 

manico . 

Del Hame, & fua lega per fare il 'Bronzo , Cap.zo, 

L a bontà dei Rame lì conofee quando non più lauorato , ma fola« 
mente fufo,lì ritroua porofo,comc vna pomice,percioche farà più 
netto ■& purgato da ogni feccia. Se che Ila anco di ben rolTo colore, ma 
che tenda al giallo. Et fe di nuouo lì fonderà con mettetui dentro la_* 
terza parte di rame vfato farà di miglior tempera . La fua minierai! 
troua in molti luoghi, & in più fi trouerebbemettendofìairimpccfatdc 
lì tiene per bonillìma nel territorio di Bergamo . 

Del rame lì legge,che Numa Pompilio in Roma ordinò il terzo coL 
leggio de'Fabri Ramari. Et Seruio Rè de'Romani fu il primo, che fece 
improntar la moneta di rame; con l'imagine d’vna pecorajonde è nato 
che la moneta fi chiama pecunia . 

, Fecero taluolta gli antichi con il rame doronico' quali commette- 
nano infìcme le pietre viue,vna fopra l’altra nelle fàbrlche, Se ancoraj 
gli atpefi per inarpefarle , elTendo che il rame non è foggetto alla tug- 
gin e i come il fe ero. onde é più perpetuo . 

La lega. Se accomp.ignamento,che fi fa dello (lagno con il tame,nò 
* c per altro , fe non per troncargli vna certa vifeofità naturale, qual'è 
nel rame, che puro lenza Bagno non fi potcìa far cole di getto, Alca • 
na volta vili aggiunge anco dell’ Auricaicho, cioè Ottone, cheèpuc 
rame accompagnato con vna poluece d’vna terra minerale di coior 

gialli- 
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gialligna.la qual fi chiama Gialamina j Mala vera è propria lega del 
rame e, che fia accompagnato con lo ftagno , non peffar Jauori di 
martello , perche diuenta frangibile, & intrattabile . La quantità del. 

10 (lagno e, eh: fi metta fin dodici libre in cento di ramcidc più quanti- 
tà lene metterà, fecondo chei lauori faranno minati, acciò il metallo 
(COI ler poiTa benifiìmo in ogni concauo della forma: Con il medemo 
metallo,che fi fa le opere di getto,non e poflìbile far' opere di Conio , 
come faceuano gli antichi le medaglie; & credo che era vna forte di 
iftctallo,del quale fii métione Plinio, doue dice, Chiamafi formale vna 
temperatura di bronzo teneriflìmo,la mtfiura del quale e,che vi fi ag> 
giunge nel rame la decima parte di piombo nero, Se la vigefima di fia- 
gno.come faria in cento libre di rame,dieci libre di pidbo nero , & cin« 
que di ftagno;& cofi medefimamente tiene il colore di brózojma per 
faropere di getto non riufeirebbe , che per la poca quantità di (lagno 
non potria entrare nelle concauità della forma. Dice, che fi fa vn’altra 
mi(lura,che fi chiama 011 aria,la qual piglia il nome dal vafo detto Ol* ■ 
la da cucinarui dentro le viuande>& quelli chiamiamo noi b romi ; io^ 
quella millura fi mette treo quattro libre di (lagno in cento di rame. 
Non credo, che in quelli fia molto (ano il cucinarui dentro per l'odoc 
del rame,elTendoui poca quantità di (lagno, & fe più ci ne folTe , (aria.* 
pericolo, che cadédo in tetra fi fpei^zaffcj Diuctla fi fa ancora la mifiu- 
ra del bronzo,fecondo le Ipecie de'lauorbche si fànno.dcin altro modo 
si fa ancora quello delle campane, & ancora nella milluta Aaruaria , Se 
tabulare,cioedoue si fcriuonogli epitafii, la quale anticamente con., 
diuersi nomi fù nominata, Jc qucAo non folo per la diuerfità de’luoghi 
doue di tal miAura fi lauoraua,ma ancora per la differenria della bontà 
del metallo,la qual oAciuauafi nel colore; fra i quali celebra ti (lìmo fu 
l'Epatizon, 2. Se poi il Deliaco,;, metallo antichiifimo, del quale fi fa. 
ceuan per vendete piedi da lettiere,i quali erano portati io diuersi pae> 
n, efsendoche in quel luogo si faceuano belli (fime fiere , del che fù 
molto nobilitato il bronzo , che dipoi fi perueone alle Aatue de gli 
Dei, Se degli huomini . Doppo queAo fù lo Egenitico, 4. non perche 

11 paefe di Egina cosi lo produAè , ma perche in quel loco si fapeua far 
buonillìma temperatura di bronci , & clTendoper tale effetto l'Ifolai 
Egenitica nobUitata, da quella fù portato a Roma il bue di bronzo , 
che era nel foco , $. cioè piazza detta boaria , il quale fù drizzato da 
Hercole doppo c'hebbeuccifoCaccopaAore , & in memoria delle., 
vacche, ch'egli hauea recuperate, drizzò il predetto buedi'brom^o, 
nel foto, che da queAo fu chiamato boario. Et del Deliaco fù la-, 
Aatua di Gioue , che fù po Aa da gli antichi nel Capitolo dentro al Té- 
pio di Gioue Tonante. Del metallo fi fan cofemarauigliofe, &con 
quello conteruanfilonga mente la memoria degli huomini IlluAri , 
non folo negli epitafii) come mora nelle Aatue , delle quali Marco 

> ■ ~ " ' ' Rullio ■ 
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Tullio nciroration contraVcrre, dice, che Scipione ftimaua, chcJe^ 
ftatue foflcro (late introdotteiper ornamento de Tempii degli Dei , Se 
della Cittd; acciò pareflfero a poderi memorie di religione chiare* Se 
approbate. Ma nelle Filipicheattefa* che fodero trouace perdarvita 
diuturna a quelli* che per la Republica fodero morti honoratamen* 
te>& virtuofamente: come vediamo qui, in Padoua la bcllidìma da* 
tua* Se cauallo di Gattamelata da Natni* honoratidìmo Caualiere * Se 
valorofo Capitano* drizzata dal Senato V eneto* in memoria delle ini' 
prefe fatte per eda Republica * la datua del quale fì vede drizzata * fo< 
pra vna dabilidima bafe * nel primo entrare del campo facto* ouer fa> 
greto d'intorno la Chiefa del Santo, nella quale edb Caualiere fi troua 
fepolto * Se nella fronte del fuo audio, ouerfepoltura , fì leggono que< 
di veri! . 

Dux bello infignis * dux & vi&ricibHS armis 
Inclytui , atque animis Gattamelata fui, 

7{amia me genuit media degente» meoque 
Imperio Venetum feeptra fuperbatuli , 

Munete me digno , & fìatua decor autt equefiri 
Orda Senatorum , nojlraque parafides . 

Imperoche hauendo ilgenerofo* e fortunato Capitano Erafìno Gat* 
tamelata da Narniimolto meritato col valore neU'armiidc fede fua ap> 
predo l'inclita Signoria di Venetia come ptouida riconofcìtrice deterJ 
minò doppo la morte di lui voler far chiari gli honorifuoi àperp> 
tua memoria dell'inuita virtù fua , in tale publica fìatua , de per quefto 
chiamò di Tofeana il Donatello huomo molto perito nella fcoltura » 
il quale fece la merauigliofa datua, 2c cauallo di bronzo*nel modo,che 
hoggi fì vedci Come fu ancora codume degli antichi di drizzare le fta* 
tue a quelliiche haueano vintOibenchc di pietra per la magior parte le 
faceifero, & à quelli* che haueano vinto tre volte &ceuano vna fìatua» 
la.qual era fìuiile a tutti li fuoi membri, la qual chìainauafì Econas, dal 
qual vocabulo é deriuato T vfo.che da molti ò chiamato Ancona ì'iau- 
gine di qualche SantaEt dal drizzate quefìe fìatue antiche dette Eco« 
ne, le ftatue per communevfo cominciato ad eflerrornamentodel 
Foro in molte Città , Se con quelle prolongauano la memoria de gli 
huomini.de fcriueuafì il nome loro nelle baie* affine che le loro virtù ii 
venidero perpetuando : accioche da gli huomini fodero imitate . Ma 
quelle datue,che per ambitione ciafeun faccua porre a fe ftedb nelFo> 
ro Romano furono da Scipione Nafìca fatte rimouete , cd'endoegli 
Ceniorc * 6. Et acciò le ftatuc,ouer' imagine degli huomini di qualche 
cccellenza*non fodero apprezzate per la bellezza* ò grandezza, ò va- 
luta di materia , faceuano nelle cale loro i ritratti di cera * come più 
auaott fì dirà > quando fì tra tterà degli Atrij . Scriuc Salufìio nel fuo 
pciQcipio della guerra Giugurtina , lo fpefìe volte hò vdito dire che 
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Q.Maflimo,& Pub.Scipionc>& altri preclari haomini della noftra Cit- 
tà , fono flati folitididirc , che qualunque volta cflì airmiaginc de gli 
antichi guardauano gli animi loro con vehemenza gran(liilim.i alli_, 
virtù s'infiammauano, non già perche quella cera , né quella figura 
haucire in le tanta virtù , & tanta fòrte?^a. mà perche la memoria delle 
cofeda loro fate » faceua crefccre così fatta fiamma nel petto degli 
huomini egregi; , la qual non prima fi partiua> che non facelfe, che ia- 
loro la virtù, & valore fi appareggiafle alla fama , & gloria di quelli . 
Et acciò foCTe meglio confcruata la memoria , & valore de fimil huo- 
mini, fcriueuafi il nome loto nelle fcpoltutc , con quello ornamento 
di lode, che a tali morti fi conueniua , facendo del nome d* eflì hono- 
rata memoria . Fù anco vna legge , che vietaua , che non folte alcuno , 
che da tali fepolture cancellaffc dette memorie , 5c che metter potefle 
in elfe altri motti , & in tal guifa con molte ccremonic fi conferuaua 
da loro come religiofa, la legge , & la ragione delle fepolture , come,# 
anco ttà noi s oflèrua. Fannolì ancora appreflb di noi chiari gli honori 
degli huomini grandi, coni’ vfo de monumenti, & quelli fi poflbno 
fare in ogni luogo , ben che non fia facro, effendo che il monumento , 
benché fia fatto per cagione del morto, non s’intende però, che io- 
quello fia fepolto, perche doue è il morto, ò reliquia di quello, fi chia- 
ma fcpolchto , & di queflo nel tcri^o libro ancora ne tratteremo j mà 
monumento come vuole Nonio Marcello , fi chiama quello , che fi fà 
folo per vna memoria a pofteri , Et quanto folfc flimato la memoria , 
& valore de gli huomini nei publiciiepolchri, più che nelle pubiiche 
ftatue,habbiamo in Marco Tullio nel primo delle leggi, il qual dice . 
Lifepolchri tempre lono flati reputati lacri , & pieni di religione 
communemente . Et ancora nelle filippiche afferma , che 1 maggiori 
ordinarono a naolti flatuc , per memoria de’ gefli loro , mafepolchri 
a pochi, impcrochc la Santità dc'Sepolchri importaua molto più , che 
la gloriola gtande^^za delle ftatue , delle quali fi legge, che etano 
cosi piene le ftrade nella Città di Roma , che per commandaraento 
idei Senato, 7. furono portate fuori della Città , perche da quelle 
era impedito il paflfatuiconi Ttiomphi ; Quefte fi faccuano , &fi 
fanno anco per adornamento nelle loggie delle cafepriuate, & nelle 
entrate, & nelle corti^dc alcuna volta fi fano anco li ritratti, & memo- 
rie de’ fuoi maggiori antenati a modo di monumenti , come fi fà nelle 
lacre Chiefe, & chioftri,chc tali ornamentùoltra la predetta memoria, 
rendono la fabrica molto magnifica , & però fi haucra rifguardo , 
non folo per tale effetto , come ancora per ornamento della fa- 
fcricha , ^ far le corti magnifiche , de di honefla grandezza , ef- 
fendo che la prima veduta doppò entrati in cala , fi dà alla^ 
corte . Trà le altre cofe , che fecero gli antichi di metallo , fur 
IcfogliCiCloàlociQ limiuiidcUe focu de; Tempi; , come al prefeme 
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fi vede nella Chlefa di San Marco in Vcnetia. & anco vi fecero gli vrciii 
la qual cofa illecitamente tù appropriata alle cafe priuate: doue fi leg* 
ge> che Spurio Caruilio Queftore g. rinfacciò a Camillo.che hauea in^ 
caia gli vfei coperti di bronzo. Di fimil opera loda Virgilio il meraui- 
gliofo Tempio di Giunone con i fcalini. de vfei di bronzo % fatti dalla^ 
magnanima Didonci de contali verfi dice. 

Qjdà Giunone yn' aitai empio fonda 
Dido Sidoniat & de’lpregiati doni, 

Xt di fue facre imagini fan ricco 
Di metallo i denoti limitari 
Sorgean per gradi , & le congionte traui 
Tur di metallo , & tali erano gl’vfci , 

Che fea rumore entro a‘ commefsi ferri . 

Et in materia degli vfeii ouer porte di metallo tralafciando le alttft# 
j)iù antiche, dirò, che] molto artificiofamente fu fatta da Anto>' 
nio Rofcelli. quella della Chiefa di SAN PIETRO in Ro« 
ma. nei tempi di EVGENIO QVARTO. Ancora più attificiofa- 
mente furono fatte quelle del Battifiero . da Lorenzo Clone, per 
tio di cinquanta anni . oue fi veggono hifiorie del nuouo > de vecchio 
Tefiamento. Di quefio metallo, oltra gli vfei . de fottolimitari del- 
le porte. defiatue. gli Architetti molte volte fi feruono per bafe di 
colonne > Se capitelli . de fù opera antichiifima > de ftimatadi grande.* 
ornamento; imperoche fi legge . cheli Rè Salomone, oltra le mol- 
te cole > che fece fare di metallo per vfo > de ornamento del Tempio, 
pofe anco due colonne di metallo innanzi la porta dell’Atrio . Cicca 
la bonti del bronzo . in quanto alla fpecie del colgre . Scriue Plinio « 
Freciofo è quello, che per il Aio colore tende al fegato, de di quefio 
fono le foglie delle porte, nella Chiefa di San Marco in Venetia . de 
inPadouailcauallo . defiatuadiGattameiata» il qual colore non fi 
vede in tutte le parti . eficndo la maggior parte tinto in color verde.* l 
rifpetto alla ruggine . qual manda fuori il rame . de fà vn bellifiìmo 
vedere trà quei due colori, a guifadi lucido, e fplendidillìmo can- 
giante. , 

ANNOTATIONi: 

» t 

2 '^Tatizon', così ietto dal color del fegato . 

J Xlè Deliaco eofi detto da Deio Jfola delle Ciclade , nella Grecia bora chia' 
mafìDiles, &fùfamoftfsima per l'Oracolo y & iiatiuità d .Apollo . Il fua 
Tempio boggt fi vede rouinato y il quale era mirabilmente edificato in vna 
ofturiftima tr^ ìm monti j Fu quefl'Ifola da molti chiamata Tirpile . 

perche. 
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perche còme fctiue Vlinio nel quarto libro , quinifit primieramente ritrouato 
ilfaocoi Da Solino nel capitolo 17.^ nominata Ortigia ; nella quale furon ve- 
dutila prima volta quegli vccelli, che fi dicono Coturnici, che fono chiamati 
da Greci Ortigie,«Sr da volgari Qjtaglie . 

4 Bgenitico,da Egina Ifola della Grecia nel fieno % ouer Golfo detto Saronico , 
fù nominata anco Enone, e àiimirdonia, & Etiopia » bora mantiene anco il 
fiuo primo nome. 

5 Cenfiore era vn magistrato in Hpma, inSìituito prima da fare il Cenfio { cioè 
Sìima de beni, che diciamo Estima , il quale per atlanti fiù impoflo da Seruio 
Tullio Sefio Ef de Epmani, come dice Limìo > il che fi faceua ogni cinque an- 
ni, & chiamauafi luflro. Dice Marrone, che il Cenfiore fù cofit ietto , perche a 
cen flotte, & arbitrio loro fi numeraua,& nottua il popolo, & fi diuideua nel- 
le fine tribù. "Plutarco nella vita di Paolo Emilio ferine , deli cenfiura era^ 
“Vn magiflrato di più rifipetto, e riuerentia , & di più poteftà d ogai altro , che 
fofsein Roma. Molte cofieera inpeteflà del Cenfiore, come conoficere ,egiudi- 

, care i cofiumi, & la vita de tutti, e rimanere alcuni di quelli del Senato giu- 
• dicandogli indegni, & aggiungeruene de'bnoni: togliere a cauallieri , i canai- 
li, & bonorare,& dishonorare, & correggere ciaficuno fiecundo tifino merito, 
&hauerecuradeTempq Sacri, come nota Af. Tullio & delle Jlrade,& del- 
le acque, & deWErrario, e di non laficiar viucregli huomini fienosa m^glie^ , 
De I Cenfiori ne ficriue garbatamente il Peneflella, nel capitolo 1 7. del fecon- 
do libro . 

7 Jl Senato t intende in due modi, vno per il luogo , doue fi ragimano i Senato- 
ri, & f altro peri Senatori iSlejJi, cofi detti da Senes voce Latina che fignifi- 
cavecchià quali da Rpmulo al numero di cento furono eletti per padri, con li 
altri aggionti, & detti padri conficritti, cioè infietne eletti, & fcrittt. Et per- 
. che erano vecchi, della loro fieni tù cioè vecchieo^za furono appellati Sena- 
tori, onero da Sinere verbo Latino, che vuol dire permettere » percioche 
magijlrati non era lecito di fare più oltre , che quanto era loro permeffo da 
dettatori, 

S II Sìueflore appreffb Romani, era il primo grado degli honorì di quattro, che 

fé ne falinano, il fecondo era l'Edilità, il terzo la Pretura, il quarto il Confio- 
lato. I Sìiipftori la prima voltafurono creati per cagione di guerra, percioche 
. fi mandaiiano nella prouincia con i P.retori é" ConfioU, a rificuoter S entrate^ 
pnblifhr, & tenerle appreffo difie, & a diflrtbuirle in diuerfi vfi , Je condo i 
hifiogni, à paghe de’fioldati, & altre fipefie . il S^eSìore é quello, che hoggi di- 
ciamo Camerlengo ,e fu detto da Q^aerere, che figmfica cercare , percioche^ 
cercano i danari del eommune,& le condannaggioni . 


Del 
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Del metallo Corinthio, la qual miflura/ece la fortuna, & il e afa, ebe fono 
eaufe accidentali, & quejlofà quando quetta C ittd arfe* 

Cap. ZI. 

I L nome, Sa miftura di quefto metallo, dcriua da Corintio , 2. Città 
famofìilìma della Grecia airifthmo, j.del Peloponneflb, 4.coa> 
due porti nobilitimi, vno per il mar< Egeo, y Se l'altro per il Ionio, 6 , 
con vna forte rocca per diftfa,col fonte Pitene dedicato alle Mufe,co’l 
bofeo Cranio dc’ciprcfli factato à Venere . Per le fuc merauìglie , Ho- 
mero gli dà l’aggiunto di ricco. Tucidide lo chiama delitic, Se mercato 
vniucrfale . Et Tullio lo nomina lume della Grecia.non hauendo pari 
di traffichiiVenne in difparere coni Romani, gli Ambafeiatori de’qua- 
li furono dalli Corinthiani malamente trattati, onde lìmofero à di- 
di (ìruggerlo, & dare il fuoco ad ogni parte, in quello incendio, corfe 
per le tradeOro, Argento, de Ramein tanta copia, che abbondante- 
mente fe ne portò per tutto il mondo , come ferine Floro . E di quella 
mitura fi fecero quei vafì da vino di tanto prezzo chiamati Trulle, de* 
i quali fì legge, che Cicerone nelle fuc opere hauea danaro G. Cornelio 
Verte, perche lui hauea detto di non li voler cedere,Qe*va(i Corinti;, la 
qual misura fi fece di tre forti; vna fi fece gialla d'oro.perche in quella 
preuaUe l'oro;in vn’altra preualfe l'argento,la qual tendeua al fplcndo* 
re di quello; Se la terza teniua la parte di mezzo , perche in quella pre- 
Dalie più quantità di rame, il qual metallo fù poi dagli huomini immi- 
taro. Se fecero m Roma la porta del Pantheon in color di Oro, hauen- 
doui mefcolatò dentro dell'Ottone , come vediamo ancoqnì;in Pado- 
ua le ligure fopra l'Altare di S. Antonio nella Tua Chiefa, de il martirio 
di S.Daniele nella Chiefa del Duomo, opera di Titiano Afpetti , fcul- 
tote Padouano. Del vero metalle Corinthio, hò veduto qui in Padoua 
vn piede di honefta grandezza, qual viene conferuato nello lludiodel- 
li Signori Mantoua, che nella parte fpezzata dalla gamba fì vede l'oro 
puro. A propofìto di quello metallo , icriuc Plinio, che molti tanto fì 
innamorarono delle figure, le quali chiamauanoCorintic,che la porta* 
nano fcco in qualunque loco andauano , accrebbero in tanta magnifì • 
ccntia le opere di metallo , che ogni opera fi chiajnaua Corintia . Si 
legge , che Gneo Ottauio fece vn portico doppio al Circo Flaminio , 
il quale fù chiamato Corintio , perche i capitdli delle colonne erano 
di bronzo . 

ANNOTATIONl. 


t T ^ Cittd dì Corintio in queflo capitolo nominata , dopot , ebe fk difirutta 
‘ JL/ daf^omani con tutto il paefeiù anco daefsirifatta, efattafoggetta^t 


bora é picciol luogbo,& fi chiama Coran to , 


S Ifiitto 
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3 inhmo i tfuella parte firettadi terra, ch'é rinchiufa frà due mari . Di tutti 
gli Iflhmi li più celebre à quello, che fi dlceu i di Corintho, & ^chaia : il qua* 
le diuide il mare Egeo dal Ionio, per /patio di cinque miglia ; & con Jìretta^ 
yia congiunge il Teloponneffo, al rimanente della Grecia, laqual/ìrettavit 
prouarono di tagliare per fare il paffo nauigabile, il I{d Demetrio,Ce/are Dit- 
tatore, & Domitio 7{erone , la qual imprefa riufeì con infelice fine per la du- 

. di tal pietra. Moggi l'i/lhmo fi chiama Efamilo- 

4 11 Teloponneffo è ynapenifola nella Grecia, hoggi detta la Marea , pofit2 
trà due mari l’Egeo , & il Tonio , quafi fomigliante à vna foglia di pla- 
tano i chiamata di quejionome da Telope figliolo di Tantalo He di Tbri- 
già, 

i Egeo mare , così detto da Egeo Hi d'.Athene , ebefù padre di Thefeo,il qua- 
le per dolore prefo della falfa morte del figliolo, fi gettò in mare, che da lui fà 
chiamato Egeo ; òdavn certo fafso, che hà in lui , che tiene /pitie di cJpra, 
& Egeos Greca voce, /uosa capra . £ quejlo mare frà THelie/ponto , & Te- 
nedo, bora tiene il nome d'.Arcipelago . Il fopradetto Thefeo fù huomo forte, 
il quale ad immitatione di Hercole fece gran cofe. Vercioche quando eragio- 
anetto guerreggiò cantra (Mma'gpni . P'ccife Creonte Tiranno di Thete , il 
quale ir. guerra non lo volta, che i morti fojfero fepclliti, fimilmente ammaz- 
zò vn terribile torro, che guafiauaP Attica, pre/fo Maratona . Appre/Jio, vc- 
eife il Minotauro . Vccife anco S cirone, & Trocrufie, rapì Helena ancora..» 
fanciulletta, ma la reiìituì. Di Candiafeco menò Arianna. Alla fine con Ti- 
ritoo fuo amico,andò all'inferno ; per rapir Vroferpina . Ma Cerbero diuorà 
Tirotoo.Tefeo ini fù ritenuto come fi caua da Virg.nelG.Onde difperato il pa- 
dre fi gettò nal mare , che da luiprefa il nome di Egeo . 

§ Ionio Mare così detto da Ionio figliuolo di Dirrhacbio , qualfù ammazzato 
in battaglia da Hercole per errore, & gittata nel mare j 0 pur cofit dettoper 
e/fere vi ciao alla Ionia, prouincia da Greci in Afia, ch’é pofla nel mezzo del- 
la Caria , & Eolia , chiamata di così fatto nome da Ionio Duca degli Atbe- 
niefis, che per forza d’arme la fottomife : ò pure da lano figliuolo di laphet j 
per quello, che nel primo delle antichità de Giudei fcriae Giofeffo . Qjuuifrà 
le honorate Città vi è quella di Effefo , doue nacquero fecondo alcuni , quei 
due pittori ectellentifsimi Tarrafio, e Apelle . Di qui Ionici fi chiamano eo- 
' lore, che vi babitano : & Ionio il mare qui vicino . 

Degli Alberi per edificare, & prima della natura, & lode della terra', 
dalla qual fono prodotti, ^ nutriti detti Alberi . Cap. 2Z. 

H Auendo trattato della materia per edifìcace , la qual da altro non 
cauiamo, le non dalla tetra, de ancora dall' ifteflTa terra facciamo 
i mattoni, i quali nelle fabriche lono di gran commodità. de vt:lità ) £c 
douendo trattare dell! Alberi per edificare, in quello primo capitolo 
non lenza cagione entraremo con vn piaccuol difcoifo à lodar la terra 
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produttrice di eflì alberi: £c i mirabili effetti della natura > in fauoriro 
la terra» la qual'eltendo partecipe della natura, fì msfìra a noi tanto fa* 
uoreuole»che perii Tuoi eccellenti benefìcii ha meritato di cflerechia» 
mata di noi madre;2.ncme veramente di loinma veneratione. La qual 
cofaà chi bene confìderaife , non farla di poca marauiglia, come da_« 
molti lenza ragione polli elTere ftimata per il più minimoi vile, de brut- 
to demento degli altri, ò forfi crede che come men degna fia polla nel 
più baffo, & interno luogo nel centro del mondo , non accorgendoli 
però , che di quella fua lontananza fùcollrctta la natura a porre nel 
mezo del mondo,trà vn polo, e l'altro, vn corpo, che per natura fofftì» 
(labile, duro, e greue, de lollenuto dalla propria grauezzaj de effendo la 
terra grauc (là rillretta in fe lleffa nel detto centro,nc punto fi muoue.- 
effendo che per la l'uà grauezza verfo il Cielo muouer non fi può , nc 
dal Cielo può effer lontana più di quello che e , effendo ella nel centro 
lleffo. de quello acciò hauendofi a muouer i Cieli circolarmente , non 
haueffe mutato loco; Dunque fé i Ciclica lei s'appoggiano,perche deue 
effer chiamata vile > nè manco per effer llabile. de dura deiie effer (li- 
mata brutta; Maggiormente che è caufa a noi di tutti i beni cofi alvi- 
uere.come alla commoditi: nutre le cofe.che producono , ferba i fruc- 
ti,da l'efche a gli vccellid pafcoli a gli animali, de quelli a nollra vtiliti 
nutrifce; riceue le cole feminate , & molte lènza coltiuatione ne pro- 
duce. Et quando nafeiamo ci riceue, de dipoi nati fi nutrifce, de fempre 
in vita fi lolliene, de doppò morte ne riceue nel Tuo grembo , e cornea 
madre fi ricuopre, de effendo la vita nollra breue , quella il nome , e la 
memoria di noi longo tempo nei monumenti mantiene ; Trà gli eie-, 
menti f'come afferma Pitaco Mitileno, de altri,) folo la terra è quella» 
che a noi mai mollra ira , ma benigna, e manfueta , fempre a nollri bi- 
fogni foccorre . Et fe e vniuerfal nutrice cosi di noi, come d'altre cofe 
mortali, non lenza cagione fu chiamata madre . Onde Statio nella.» 
Thcbaide con quelli verfi dice, per mollrardi lei l'opia, de le lodi. 

O eterna madre d'hkomini , & di Dei , 

Che generi le felue^ ì fiumi , e tutti 
Del mondo i femi , d'aatmali , & fiere , 

Di "Prometeo le mani , e infieme t fafft 
DiPirra, CT quella fojìi t la qual diede 
Prima d ogni altra gli elementi primis 
Egli huomini cangia/li , & che eaminit 
E’I mare guidi , onde à te intorno fìede 
La queta gente degli armenti , & l'ira 
De le fiere , è il ripofo de gli yccelli j 
Et appreffo del mondo la fortt^j^ 

Stabile, e ferma, e del del d Occidente 
Lamachmayeloce , el’ynot e l'altro 
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Carro circonda te , che in ^ere Pnott 
Tendente fiat. 0 de le co/e meT^o» 

Et indiui/a à i grandi tuoi fratelli, 
oidimque infieme fola à tante genti > 

Et Pnabafiia tante alte Cittadii 

E popoli di /opra, anco iifotto > ' : 

Che fenza /apportar fatica alcuna 
Atlante gnidi, ilqual pur affatica 
Il Cielo à foflener, le Ììelle, e i Dei , 

£r però ,come di l'opra è detto , non deue cfler lUmata la terrai men 
degna degli altriclementi I ancor ch'ella Ha nel ceatrp di tutto l’ vai* 
ucrrtvelTcndo ella cinta» de circondata da glialtti elementi. In quello fì 
vcdeiche la natura dimofttp hauer hauuto di lei più degli altri elemen- 
tj npn picciolo penfìero. Et ciò con ogni jeagione lì douea ; perche » tc 
per f agione della terra i Cieli ordinatamente ù muouonoi per immor* 
c latc la oatura.Fù coftretiaclTa natucaifauoiirla terra più degli altri. 
Oltra che per Tua difefa gli pofe d’intorno tutti gli elemcti le diede an« 
OMa il modo di ritener in le ftelTaiper Tua dignità Se. feruitio,alcuna^ar> 
tedi ciafeun di eUi elementi.perche come chiaro fì vede nelle fìie còca* 
qùàiVierAcqua>rAriaje'l Fuoco n A fatto ancora» che in lei lì proda* 
<anefiCectiaobililhini»iqaaline|jÀia^tieleaacnti non fì veggono» de 
l’iia ornata di varietà quali iofinHie>Cioedi valli»monti,piaoi>fìumidla- 
^palndi» fonti» de pietre diuerfe. E^erfì metalli in lei hà cipofti • 
deiqualipiùpretiQfìfoao4'QtO*tdc Targento. ApprelTol'ha fattapeo* 
dutrice di tanta varietà dfpiancewOitreche con quelle fì coolèruatioia 
yitfi sH hiitwinùfì riceueancora da quella gran commoditàidc v cilità»: 
mamme negli albcriicon i quali folchiatno il ovate > lauoriamo J'illstfa 
^^»cdifìchiamo le cafe» le qualicofì vengono chiamate» quali caue* 
^i^cauerae» perche li primi agricoltori erano folitihabitare nelle ca> 
uernei OHer grotte» ne i tnonti.dcdi fìmili habitationine ho vedutone! 
mòti dèi VicStino.Puòancola cafa elser denomina u a cafutcioè roui* 
naiperche gli edificii turali cflSdo di debil materia fìtbricati.lono forco* 
podi ad ogni rou ina» de pericolo. Fofto Pompeo fcciue icafaefsci detta 
àcauationeipetchecauauano le grotte* Ecdoueodo trattate della ma- 
teria de legnami per edificate»nelfcgueme capitolo fì dirà della ftagio; 
nc»nclla quale deono efìer ugUatMCciò fiano più perpetui • 

ANNOTATIOMI. 

a T7 S fendo menato Ciunio Bruto in compagnia da i fgHuoli di Tarquinh fui 
MhperbOi i quali andauano a Delfoiportòin dono ad jlfoUine Oro infufo in^ 
yn baflone di Samtucoi & .hauendo l’Oracolo rifpoflo Mgianani,cbe dimandaua» 
no a quaì di loro douea toccare il ^gno » che eolw bnnrebbe-bannto in l{uma il 
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fommo JmperiOiil qual foffe flato il primo à dare vn laccio alla fila madre . Egli 
come fe à cafo f&ffe caduto con la bocca toccandola laeciò la terra,penfando trà 
fe fiejfo, quella ejjer la madre di tutti» mortali . 

De’ i Lagnami quando /ideuorfo Si;^liare , 

Cap. aj. 

Sfendo gli legnami cosi necelàrij nelle £ibriche > quanto ogni altra 
^materia però fi deue oiTeruareiche fìano tagliati in buona ftagioae» 
che Cì pollino conferuare longo tempo.fenza efser oiFe(ì da tarli . Dice 
Vitruuio, che fì raglino nell* Autunno, per tutto il verno, perche nella 
Primaucra gli alberi fono pregni ; e mandano nelle frondi > Se frutti il 
vigore della l'ua proprietà . Si tagliano nell' Auruno. perche all’ hora^ 
riceuono quel vigore , che nel tempo della Primauera . Se nell' Edato 
per le frondi. & frutti era fparfo > de ne diuengono più fermi, perche ti« 
rando le radici degli alberialeilfucco della terra . ritornano quelli 
nella prima fo Jczza ; Non lì raglino affatto, mà il taglio arriui fìno al 
mezo (ieiia midola > & lìiafcierannocosì (ino a tanto che per efso ta- 
glio il fiicco (lilando (i fecchino > de cosi il liquore in vtile . il quale in 
efso fata.vfcendoper l’apeitura.non lafciera inquello morire la putre- 
dine, ne corromperre la qualità della materia, ma quando l'albero farà 
fccco, Se non (lillerà più, all'hora gectilì a rerra, & cosi fard ottimo all* 
vfo della fabrica. Et per efsempio di quedo ricorda ancora degli arbu- 
fedii fruttuofi.chc à certo tempo forandofi nel piede fi cafirano, man- 
dano fuori delle lor midolc Thumore vitiofe , (opprabondante, Se 
così difccandofi riceuono in fe la virtù di poter longo tempo durare. 

Molto gioiia ancora il corfo della Luna. per tagliare li legnami, che 
ficonferuinoche (fecondo Catone.dc altri) si raglierano in feemmare 
di Luna -, perche quell' humore, eh' è atro a corrompere i legni, a quel 
tempo è confumato . onde non vengono da tignoli òda tarli offesi , de 
quanto più faranno tagliarla Luna vecchia, tanto più faranno eremi > 
& per feccarli si portano in loco coperto, acciò non siano bagnati dal- 
le pioggic,& doue non siano moleftati da gran SoJi, ne da gran veati . 
Et accio vgiialmente si fec chino, de non si aprano, far si porria come li 
antichi Architetti , quali vfauano inbouina rii , Se quello per ferrare^ 
d intorno tutti gli esiti.acctòla flemma ragunatasi dentro.de la immo- 
dciat j forza de vapori si filili. Se refpiri a poco, a poco per entro la mi- 
dolla : Se così l' altra siccità del legno si condenfeca feccandosi vgual- 
menrepeautto . 
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Vegli Alberi in viÙMerftde,& fue partieolari preprietà . 

Cap.ii^ 

T Rà le qualità de gli alberi , negli fruttuosi vi è quella , che gli infe- 
condi.quaii poco fruttano>fono più fermi» & più nodolì fono i fte* 
rii 1 del rutto : i legnami di color biancho > fono meno denli > e più trat* 
tabili'Et ogni legno quanto più pefa tato più c duro. Quelli, che nafeo* 
no in luoghi montuo(i,fono pia forti, che quelli che nafeono in luoghi 
humidi. Negli alberi quanto meno vi òdi midola, tanto più vi è di fot* 
rezza : I legni, che fono dolci di liquore , più facilmente fi tarlano, che 
quelli che fono amari, eccetto il Tiglio, ancor che Ha dolce . La parte 
del legno più vicina alia feon^a è più tenace , che quella vicina alla mi* 
dolla è più forte:Quclli che fono di più eccellente odore, fono più eter* 
niicome vediamo nel CipreiTo,il qual legno mai non inuecchia,& non 
tarla:Trà le'matcrie de legnami vene fono, che durano più fotto terra , 
che lopra terra , comcJ'Onaro, il qual fotterrato qe i luoghi paluftri 
dura eternamente. Se foportall pelo delle fabriche .‘àncora il Rouere 
dura fotto terra, e foftiene le grani fabriche; il pefo nejl’ humido predo 
marctfe , ma al coperto fa bellidìme opere , Se è facili a lauotare , de è ' 
commodo da mancggiare'per elfer di poco pelo.ll Làtice fa più polito 
lauoro,óc non così facilmente patifee airhumido,,!: tardiiCmo iì tarla . 
11 Pino manco inuecchia . L'Olmo redde i i venti , de n condenfa nell* 
aere allo fcopcrto , mà altroue fi fende $ V Albara c molto tenace . Il 
Fa dì no facilmente fi fende, de torce ; Forte c il Ciregio , de è buono per 
far figure; Altri legni fono, che nelle fcolturc hanno facilità, de fono » 
TAIbeodl Salice, il Pero, la Noce,ilSorbo,il Tiglio,deil]Cirmolo,de an* 
cora il fiodb ; il quale è molto eterno ; £ trà rutti gii alberi quelli , che 
nafeono in luoghi foliui lòno trattabilue tenaci , de fi mantengono ; de 
quelliichc naicono in luoghi ombrofi.fono più auderi,de afpri da lauo* 
rare , de diuentano di poca ferme:^za , de però Vittruuio nel fecondo li* 
bro parlando dell* Abete dice. Gli alberi , che perpetuamente fono no* 
driri inluoghi foichi.de ombrofi, non folo crefeonoinfmifuratagran* 
dezza, mà ancora le vene loro dalla copia dell* humore gonfiare, con 1’ 
abbondanza del liquore fi fatiano , mà poiché tagliati, e fpianati per- 
duto haucrano il naturai vigore , cangiando co'i Icccarfi il rigore delle 
vene, diuentano per la ior tanti vacue,de lenza fruì to; de però nelle fa* 
briche,non pofTono durare.Ma quclli,ch< il luoclxi cfpofli al Sole fi ge* 
«erano, non hauendo trà le vene alcuna rarità,afciutte dal lecco, fi fan* 
no più ferme, perche il Sole non folamente dalla terra afeiugando, mà 
anco dagli alberi caua 1* humore, de però quelli alberi, che lono in par- 
te efpofia al 5olc affodati per le fpeffe^^ze delle vene , non hauendo ra. 
liti alcuna per l' humore , poiché fono punì , de politi per elTcr po i i n 
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. lauoro.dutanocon molta vrilità j & la parte d’eflTi vicino à terra auanti 
che fi tagli, riceuendo l'hmnorc per le radici, fi fd più polita , & fcnzi^ 
nodi, mà la parte verfo la cima per la for^a del calorc,mandando fuori 
i rami Tuoi , fi fi più nodofa, & durabile . 

Degli alberi, cbeproducona raggie ; yfo , & natura loro , & prima 
delle Jpetie de' Vini , & de quelli , che fi chiamano Cirmoli % 

Cap. 25. 

/ 

D e i Pini ritrouanfi due fpecie , cióèildomefiio,&ilSaIuaticO} il 
Pino domefiico hà i rami- nella cima , che fi aggirano intorno al 
tronco a modo di ruota, con foglie ferme, dure, lunghe , firette • & ap< 
puntate in cima . Produce le pigne alTai grolTe , piramidali , ben 
dure, gcaui, de ferrate , nelle quali fi contengono i pignuoli lun* 
ghetti^ ferrati,& rinchiufi da duro, & affai forte gufeio, tutto ricoperto 
di nera fuligine,che toccandoli imbratta fiibito la mano. I pignolii che 
vi fono dentro, fono bianchi,dolci,& diletteuoli al gu fio, coperti di cer* 
to fottilc inuogliodi rofilgno colore , il quale ftropicciato con le dita > 
ócon le palme delle mani ageuolmentefifgufcia . Seneritroua affai 
nel Territorio di Rauenna, doue ve n’è vna gran felua , chiamata la Pi- 
neta, non molto lontana dalla riua del mare Adriatico . 

DeiPiniSaluatichi > afferma Theophrafioefferne due fpetie { vn« 
montana, & vna maritima ^ I Pini della montana fpetic fono piùdirit- 
ti,più alti,dc più groffiidc quel li delia maritima, tono piccioli, hanno le 
firondi più fottili, & la feorza più lifeia. 11 frutto loro à tondo, & predo 
s’apreièc quello della montana,è lungo, verde,ne così predo fi apre, co- 
me più faluatico.I Pini faluatichi, che nafeono nelle maremme di Sie- 
na , producono il frutto loro lungo vna fpanna , 2 . come afferma il 
Matthioli,& è in forma di Piramide, fermidìmo, Se fedo, il quale diffi* 
cilmente s’ apre, perche da fe deffo; Se quelli, che nafeono per tutte le 
mótagne della valle Anania,& di tutto il redo del TrenciuoAloue fe ne 
ritrouano adaidìme felue , producono i frutti loro piccioli, de breui, li 
quali fubitOiches5fecchi,s'aprono,dc calcano dall’albero.Oitreàque- 
fli, fe ne ritrouano per la giunditione di Trento, nelle montagne della- 
valle Anania , Se di Fieme due altre fpetie pur faluatichi, diuerfimolco 
da i predetti ; delli quali ve ne fono vna fpetie chiamati da gli huomini 
del paefe Mughi,che fenza fare alcun fudo nel mczo,producono i rami 
dalle radicnquali fe ne vanno feorrendo per terra, di lunghezza lo fpa* 
rio di dieci,dt vèti braccia, come nella valle Anania, nella più alca cima 
delle mótagne di Rouena,dc in molti altri luoghi di quei moti. Prodti- 
cono,quediilor frutti al(|uato maggiori dclli altri faluatichi,dc molto 
più carichi di raggia, de piu odorati.Adoprauoipaefaoii rami loro più 
geodi, per fax cerchi da botcejperche oltre eder molto lughi , só molto 
^ “ F 3 tcna- 


Google 



i6 . L I B ^ O 

tenaci» &arrendcuoli. Deli altra ipcric fon quelli» che chianunoolcur 
ni Ccmbrii& altri Cirnioliiò zerli»dc i quali nelle muntagne di Ficmct 
in Gauia montagna della valle del Sole» &. parimente sii quella di Bor* 
modi Volcolina»dalIe cui cime mai lì parte la ncue » ne iono infìnuilll* 
me piante. Crefeono quelli alberi d’aHai bella grandezi^ai di modo che 
de'tronchiloro fi fanno bclliili me tauole»<S(. odorifcrc> ma non crclco* 
no però così in alicz^a.come gli altri Pini faluatichi . Sono di legno 
molto gentile dalauorarcinonebianco» come quello del pezzo» ma e 
di color gialligno; 1 loro groppi rolTcggiano nel Icuro d’intorno»dc fo* 
no quali più teneri da lauorare»che la parte del legno fem^a groppi » de 
fi adoprano nc’più politi lauori doue intcruienc qualche intaglio.Qae> 
Ai alberi producono i rami loro sù per il ttòco.quafi cometa il pezzo} 
Je frondi lono quelle illclTc dc’Pini»ma la Icorza non roUcggia , come 
quella de lopradetti piiiùpcrciochc elTendo bianchiccia>ailai li airomi* 
glia a quella dell' Abete. 11 Irutto di lunghezza» Se di groQc^za e fìmile 
e gualmente a quello del pe^zo raggiolo,di colorc(quàdo e t'relco)che 
nel nero porporcggiaideiirro alle cui Iquàmc Tono i pignoli aliai Amili 
ai do}ncAichi»ma tono più piccioli, triangolari, breui»hagili; Se ageuoli 
da ronipcre.il l'apor loro ralfembra quali a quello llcflo de'domclhchi 
ma lalciano di più vna cena, quali lulcnlibilc ai'prczza nella bocca» fé*- 
gno vetamente della laluatiche^za loro . Dillillano quali parimente^ * 
come degli altri Pini, la raggia bianca.dclonoleluctauolca Tedelchi 
in prezzo per le fabriche de loro cdifìai,pcrciuche, oltre alPcller belle • 
fono molto odoriferejcofa che molto ti dima, per rornimento delle-» 
loro ftufcilc quali hanno in continuo, iSe fiequenrilFimo vio. C ól'crualì 
quello legno nella vecchiezza lenza vitiupcichc il liquuic.chc vi éde- 
t rnieltcndo di amaro laporc»non lalcia in quello entrare i tarli » ne al* 
tri nociui animalettijdc però le opere di quello durano Icmpre, 5c nelle 
opere allo (coperto li mantiene come il Lance » dcedcndodt minor 
pefo»c velie per far finedrc dr fuocauia, iSe s’vla in Venctia. 

ANNOTATIONI. 

a T ./< mifurM della /panna viene ad e/fere quafi tre palmi , la mfura del pai» 
i » mo contiene quattro dita, cioè quanto e larga la palma della mano , 

Del Tei^zo, & Abete . Cap. ad. 

T Rà gli alberi che portano raggia, non vene fono , che più s’aflTomi* 
glinu»dcl Pei^zo»& Abetejdi modo che lpeiroingànano»(ogl.édofì 
l'vno per raltro»da chi non v'auucrtifce bene . Sono quelli limili nella 
lunghcz 2 a»nclla grollczza.iSc nelle frondiile quali fono lunghette brc«, 
Hi, dure > de folte : i fuoi ramufcelli ordinatamente nafeono in croco t 
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ptocedendo folamente da due bande, il medemo fanno ancora le fró* 
di: Mi è però quella differentia dali’vno all'altro .che il colore dcll:_y 
frondi del pct^zo.c più (curo affai di quelle dell' Abcrc.le quali fonoan» 
cora alquanto più lunghctre.più tenere, più lifcie.dc manco a ppuntatc. 
Oltre i CIÒ la feorza del Pezzo nereggia. & e tenace, 5c arrendcuolc.co 
me corame.dcquelladell A bete b.àcheggia, (Se nel piegarla agcuolmfi- 
tefì rompe. I rami del Pezzo fi riuoltano per il più i terra, i|che non., 
fanno quelli deirAbete;<5c la materia del legno c molto più bclla,3c più 
vtile per le fabrichejimperoche hi più dirjtre vene, Se manco rami , Se 
nelle òpere non e di pefo;haucndo dm dell'acre, del fuoco, che dell'* 
huinor terreno, è vtilillìmo per traui , & ha forza naturale di rimaner 
diritto.poflo al trauerfb nelle trauaturc; E potente a fopportar i pefi» 
& ferue a ogni forte di opera nella fabrica,cofi nella trauamenra.coms 
ancora ne'coperti,porte.(Sc fìneflre.dc dura affai ai coperto • Qaetlo al- 
bero per il più fa la raggia dura.iSc condenfata tri la feorza, (Se il tronco, 
come che qualche volta diflilli ancor della liquida fimile alla Larici- 
nia. £t dall’Abete nafee quel liquore eccellentiflìmo che volgarmente 
è chiamato Lacrima, (Se da altri oglio di Abezzo, de quello fi raccoglie 
dalla fcorza.tanto fui tronco,quanto fu i rami, che dentro c generato 
tri fcorza.e fcor:^a. Solo qucit’aibero f'eriia l'ordine di eccella gta iez- 
za molto piu degli altri.de fi adopera per gli alberi delle naui , de anten- 
ne.che fi dri^itiano nelle piazze, per effere molto leggiero, de diritto. 

Di quello legno ne paria l'Alciato in quelli verfi . 

^tto l'abete al Alar , 'te gli alti monti 
7 {afce'. e in lochi contrari , & in caft auerfi 
Di grandtfsimo commodo\fì trotta. 

Del "Larice . Cap. 27 . 

E ’I Larice ancora c vn’albero di bella grande^^za , d vna materia du- 
ra , con groffa feorza, tutta piena di profonde crepature , de di 
dentro tolfa. Produce itami di grado in g ado all’intorno di tutto il 
.tronco di non ingrato odo rcile cui cime fono arrendeuoli, come quel- 
ledei Salice; che è di ben giallo colore , che fi fendono per far flroppe^ 
da legare cerchi da botte. Producono le frondi fpeilinime intorno a t 
txamurcelli,lunghe,teneie,molli>capegliole,più flrecte di quelle de' Pi* 
,ni,dc non pungenti; le quali nella fìnedeirAutiinno, di verdi fi fanno 
■mólto pallide, de cafeano dall’albero.di modo che folo il Larice di tut- 
ti gli alberi,che portano raggic , refla il verno fpogliato di frondi . Fi i 
.frutti rimili i quelli del Ciprclfo, al quale rafl'embra fi ancora la pianta 
idt’Larici giouani,5t non punto al pe:^^o, come altri hanno fcritto . Ei- 
cono nella primauera , dalle cime de ramulcelli ir.ficme con le fron di 
moc, purpurei, molto odorati, de di colore ardentiiiiiuo 1 quali fanno 
. ' E 2 bciUl- 
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belli dì aio vedece fcà quel bei verde di tutta la pianta. Produce il Lari- 
ce 1‘ Aricoidc la trementina. II Tuo legno è molto eccellentei odorifcrot 
Se duro.de trà gli alberi taggioiì nelle fabriche non hi pati>maflìme ali* 
aria, perche non teme humoreidura a(Taì all'humido.dc iì adopera nelle 
grddare, e porte>& finedre.nella parte di fuorijdc per l'ammarezza Aia 
è quali incorruttibile. Ancora negli edefieij hàqueAa vtjliriichend co- 
sì predo, come il pezzo, dal Aioco li accende, elTendo materia adbdata 
d’humore terreno.nó molto hà dcll’aere.dc del fuoco, de però nó lì laf- 
feia così predo da quello, oiFendete . 

Mà nelle opere patifce quedo dilfetto . il che nó fanno gli altri albe- 
rhche per la lua gradezza. de fngidità.non ama la colla . 

Delta Teda, cioè Tino . Cap, zS, 

T Rà gli alberi, che portano raggia, non voglio tacere i' vfo degli al- 
tri Pini faluatichi. di fopra nominati(hauendo detto del Cirmolo» 
de Mughi ) quedi fe ben nelle opere fogliono edere dedìbili , li corner- 
nano longo tempo nella vecchiezza.per eder di amaro fapore. il quale 
non comporta, che vi entrino dentro i tarli . ^*1 legge, che Roma dette 
coperta di alfe cioè tauole di Pino quattrocentto.de fettanta anni.doue 
(i potrebbe dire . che fia più eterno dell! altri alberi > che portano 
raggia. £ vtilc quedo legno per condotti da acquaiil vitio di quedo al- 
bero è. che diuéca Teda.c facci le pece per bifogno de nauili.de è ncccf- 
faria ancora nelle fabriche per impeciare la parte delle traui > che en- 
trano nella muraglia, quando per catene li mettono nelle fabriche alte 
douc la muraglia viene à edere feoperta . e non congionta con le altre 
fabriche non ìolo con la pece A conferua il legname dall’ humido > mà 
ancora bagnando con eda i corpi morti.vengono a confcruarA . come 
ferine Plinio.Similealia pece A genera vn bitume in vn fonte, nelfifo- 
la della Cuba.dhe grande vtile apporta per le nani, che có quello fe im- 
peciano di maniera, che danno A ben acconcie che con la miglior pece 
del módo.Vn'altto liquore più gcodb.A caua dalla teda.chiamato bra* 
tia.il quale diciamo volgarméte pegola fpagna, molto vtile 4 arnaAcU 
vino & nelle fabriche A addopra infieme con cera.de raggia.e faffi colla 
per pietre, c faiA anco ducco per gronde.aggiungendoui dentro coppo 
pedo . FacendoA di teda la pece. E legno grato per far Aamma^onde fe 
ne feruiuaiio gii antchi . per lumi ne i facriAcij , de Facelleneile noz^^e n 
pecche di notte era menata la fpofa à cafa del marito , de di notte loia- 
mente A accoinpagnauano gli fpoA infie:ne;perche parcua.che quedo 
tempo A confacede meglio alia honedà delle giouani. le quali nò poA- 
fono perdere fen:i^a qualche vergogna . ia virginità loro, e che perciò 
habbiamo da vergognarA meno allhora.che non A vede.Onde per mo- 
ftcat'anchoca megiio ia fpofa la vergogna, ch'ella haueua di perdere U 

fu a 
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fua virginitl>andando al marito, fi poneua in capo vn velo, che fcendS- 
do giù, le copriua la faccia, il qual'cra dimandato il Flammeo, dalcd' 
lore forti della fiamma , perch'era rolTo, quafi volendo dire, che la_* 
giouane cosi arroififre nel vifodi vergogna , quando la prima volta (t 
coiigioii^e con l'huomo. Erano le facehe di teda, come habbiamo det- 
to, per eiTcr’albcro , che produce la pece , l’addoperauano in vece di 
candele, <Sc di pino le faceuano alle volte, come hoggi fanno quelli.che 
cauano il ferro, il qual legno, lo sfendono da vn capo in quattro partii 
lifeiando intiero quello, che fi tiene in mano, de attaccato il fuoco alla 
parte sfefsa, abbruccia con facilità, fino à tanto . che il legno fia tutto 
dal fuoco confumato,rifpetto alla raggia, che vi è dentro. Quelle fa- 
celle nelle nozze.non poteuano effere meno di cinque.portate dauanti 
alla fpofa, perche quelle dauano con la luce loro , fegno della genera- 
tione, qual doueua venire dalla nuoua fpofa ; perchc'l generare altro 
none, che produrre in luce . E la ragione per la qual folTeco cinque ò 
f fecondo alcuni) perche fù già creduto, che vna donna ad vn folo pat- 
to,non poteffe partorire più di cinque figlioli , Se cinque ancora erano 
li Dei.chc con dinoti prieghi foleuano adorare nelle nozze ì Vfauano 
ancora quello numero difpari nelle facelle, come quello , che non fi 
può dimdcre in due parti eguali, per moflrarc la vnione, de pace , ch^ 
deue effere tra il marito, de la moglie . 

Deltalno,e /alcio,& altre cofe pertinenti alf^rcbitettura .Capi»i9. 

^^Afce quello albero,di non molta grandezza,15goaile ripe de* fia« 
mi,benche non paia materia d' Architettura , e però di grande vti- 
lira negli edifìcii, che fi fanno in luoghi paludofi : de continuamente fi 
iddoperain Venetia.facendodiquefio ò>cfle pahficationi per fonda- 
menti degli edificii,detideue metter in opera fubito tagliacoj percheè 
di natnra tale,che coperto in terra,refla immortale aH'eternità , de fo- 
fliene gli fmifurati pcfi delle fabriche,dc conferuafi fenza viti/ : ma la- 
nciato fopra terra,in breue tempo diuienc del tutto inutile. Ancora i! 
Saldo, tra gli alberi d’acqua é di vtile all’ Architettura, de tagliato mol- 
tiplica affai. Qucflo,oltra che ferue alle fabriche rufliche.pet pertiche, 
e ligature ne'loro fafligii , fetue ancora per fuoco nel fondere il Piom- 
bo, come ancora il pezzo^Ottimo è ancora il fuoco del Pezzo per cuo- 
cer pietre;attcfoche vi vuol gran fiamma,dc non bragia . £t quello ba- 
lla in quanto douemmo trattare intorno ajla materia de’legnami , per 
l'vfo delle fabriche. Hora tratterò della compofìtionc dell' Architt. de 
de decoro della fabrica. Et prima dirò de i priuati edifìcii , il decoro de* 
quali, non è altro, che vn nlpctto, alla dignità , de allo flato delle per- 
ione, che vogliono edificare, alle quali 1 Architetto hauerà tifguardo; 
de lecondo la qualità dcl,loto,gtado ordinerà la fàbbrica , peruoche 
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diuerfa mente (i fatino li compartimenti > fecondo la qualità de gli ha> 
bitatorif come più auanti trattatemo . 

>I>e quali co/e fi compone l'^rcbitettiira, & delle parti di effa Urchitettara, 
t Cap, IO. 

f 

L e compontioni dell' Architettura, ( come lì caua da Vitruuio ) fo* 
no fei- L'ordinatione,Ladifpofìtionc,L'£urithmia,La Simmetria» 
Il Decoro, La Oidributtone. L'ordinatione , nonù altro che voa fom. 
-maria comprenfìone di quelle cofe,che fi hanno da &re, per dar forma 
alla fabrica, ò modcllo,che prima fi deue fare: de però con giufia ragio* 
ne gli principii delle cofedcuonochiamarfi ordinatione , perche vo» 
gliono elTer fatti con ordine . La Diipofinone è vna didintione, acc5* 
eia nelle parti delle cofe.che da far fi hanno, & vna figura,dc idea, one- 
ro imagine dell'opera, la qual deue nafeere dali'intelletto deH’hnomo» 
cioè dal buon ingegno dell* A rchiterto . Et qiieda e di tre forti, l‘vna fi 
dice Ichnographia,ch'è vn difegno della fabrica, in figura piana , cohl. 
linee, & figure Geometriche , cioè vn dileguo luperficialc della pianta 
della fibrica,come nella figura Aj L'altra fi dice Òrtographia, ch*e la^ 
fronte della fabrica impertettJ,fenza la parrede’fianchi, come nella fi» 
gara BjL'vlcima fi dice Scenographia , qual e vn compito modeilodi 
tutte le parti delia fabrica.cioe vn difiegno in prorpcttiua.nel quale nd 
folo fi vede la fronte, ma ancora le parti de i fianchi, come nella figura 
C, L'Eurithmia è la gratia, & garbatura dcli'opera- La Simmetria è vn 
mifutamentonatodali Eurithmia di proportionate parti frà di loro 
conuenicn ti. li decoro è la bellezza. Se emendato afpctto dcH'opera_, . 
Dice il Filolofo: ficomcJa forza ftà negli nerui. Se nell'ofla.cofi ancora 
'la bellezza fià nell'ordine mifurato delle membra , La difiributioneè 
vna coouemente difpenfatione, intorno all'opera . Se alla poflìbiliré di 
colui ch'edificaiimperoche in altro modo fi fanno le fabnehe oe'Gen- 
tilhuomini,in altro quelle de'mercanri,& in altro quelle de’ poueri , de 
in altro gli edificii publici . 

Le parti deH’Arr.hitcttura fono tre, come vuole Vitruuio nel 3 . cap. 
del a.libro-, vna è la edifica rione, della quale bora trattiamo. 1 altra c la 
Gaomonica.h terza eia Machinationc;La Gnomonica fi e la fibrica 
degli Horiuuoli folari.ne quali ne tratta Virr.nel nono libro. la chiama 
Gnomonica, perche Gnomone vien detto lo fiile.con l'ombra del qua» 
le vengono legnate le horc degli Orninoli folari.dei quali come fcrure 
Plinio nel z.libro.fù il primo inuentoreAnallìmeneMilefio , che gli 
fabricò in Lacedemonia,z.e gli diede il nome di ^ciocericon.dal verbo 
Greco Schia,cioC- ombra. La Machinatione e la fabrica delle machìnc, 
cofiaU’vfu delie fabriche.dt molini.comcancorale Mach: tic d.i cincrra 
delle quali (oltra Vitruuio^ molte cofe merauigliofc lì leggo r, > ,<i Ar 
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chimedein Plutarco nella viu di Marcello La Edificatione è dluifa in 
due parti, delle quali vna è per opera publica» & l'altra per priuata; L'o- 
pera publica e diuifa in tre parti, vna lòno le fortezze , l’altra le facrey, 
Chiefeda terza i ponti* i Fori,i Portici, le ftrade,dc altre cole all'vfo del 
publico * de di quella lì tratterà nel terzo libro . 

ANNOTATIONI. 

a T Meimonia,ò L*eedemone,nel Veloponnefo, era vna Città di Lacerna * 
JLj edificata da Lacedemone figliolo di Giaue: & é la medefima detta per 
altro nome [parta : & effa Fronincia altresì fk chiamata Lacedemonia hoggi 
fi chiama Mifitra . 

. Della eonnenien^a delle parti, & adornamenti neUa difiributione deUe 
fabriche, Beile:^:^aiFtilità,& Decoro . Cap.3 1. 

Q Velie cole, ch’habbiamo detto circa la cotnpolìrione dell’ Archi- 
tettura, deuonoelTcre nella mente dell' Architetto, fecódo la qua- 
lità degli edifìci;percioche diuerlainente lì faranno gli cdifìcii coft pu* 
blici come priuati. Et ne i priuati,(comedi fopra è fcritto ) vi e diuerlì- 
tà per h dinerentia di Copra detta, ch’è tri nobili, de ignobilijdc però l'i* 
ficlTa diuer Atà deue elTere ancora negli adornamenti , de parti della fa- 
brica,accioche fecondo la qualità della fabrica lìano le fue parti con- 
uenienti airhabitatore: de ( come dice Vitruuio nel primo , de fcAo li- 
bro ) nelle cafe de' ricchi signori, come Gentilhuomini di Republica * 
lì conpetranno edificare con portici» de loggie amplifiìme , de gli Atrìi 
alti, &Sale fpatiole , acciò in tali luoghi fi pollino trattenere quelli » 
che ametteranno di parlargli, per qualche ^uore, onero trattenerli 
con Imo a cagionare per diporto. A* minori Gentilhuomini , ficon- 
uerranno fabriche di minore fpefa, de manco ornamenti. A gli Auuo- 
óti lì doueràiàbripa|[c con luoghi belli da paleggiare, acciò più lieta- 
mente vi dimorino le genti, le quali ai'pettano per trattare di conful- 
ti. In quelle de' mercanti e da pfieiuare il Decorp feco^o rhonellà 
del grado. In quelle de'minori attilli , fi faranno le parti > che corrif- 
pendano al tutto . Et ^ da olferpare ancora, che negii edifici! grandi » 
non lì facciano llanze picciole. Et brutto veder farebbe ancora , fé vno 
edeficio picciolo faauefle llanze grandi : de lìmilmente le entrate, de 

? octe, le quali de nono enerepropcrtionatealledificio. Et perodice 
'itruuio nel fecondo cap. del primo lib.fe nella patte di dentro fi^iu/* 
uerà aunto li cifguardamenti fuperbi,dc le entrate balTc,dc ponete non 
lari Decoro , ne bellezza , la qual nafee dalla bella forma , dt corri- 
fpondenza del tutto alle parthnè manco le entrate deuono elTer tanto 
gcanditC magnifiche* che non corrifpondino alle patti didentro; d^ 
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però fì deàe fare prima ìl modello> auanti.che fi comincia la fibrica^ » 
accioch: il tutto fìa ben confìderato, accio non nafca quel bialmo, 5c 
daiinodirpera>chealle voi te lì Tuoi fare nel ritornare à rifare parte de 
gli inconlìderati edilìcii. Oipoca laude ( come fcriue Suetonioj fu la.» 
fabrica fòtta da Giulio Celate in vna Tua villa, nel contado Nemorefe » 
la quale(hauendola principiata fino a i fondamenti, con grandiilìma.^ 
fpel'a J tutta intieramente la fece disfate, perche non riulciua fecondo 
il voler fuo . Eteflendol’edilìcatione nata dalla neccllìtàf'come nei 
principio di quello libro abbiamo detto^è Hata poi nudtita dalla com< 
modità,dc abbellita daH‘vfo:percioche non farebbe gratiofo Tedifìcio, 
il qual fofle dalla brutet;.za ofFefo . Et per corrilpondere alia bellc^za^ 
fari iiecelTario.che ciafeuna patte dell'edifìcio ha in modo tale,che n5 
vi fìa altro, che defìderare,ne cofa da tiprendere,& quello lì fari,quan- 
do lì aucri riguardo all'ornamento, & bellezza, la quale è vn concerto 
d i a ccommodate parti con proportione. & diletto della villa , & fodis. 
fàttione della mente.£tpet meglio eirerintefo,la bellezza fard quàdo 
che nell'opera non lì potrà fminuire,ne aggidger‘cofa,che llia meglio. 
Ben dice Vitruuionel i.Lib.i’Architetto deue eflcr fcientc della Gra- 
phica.che latinamente lignifica dipingete, percioche noi altri pittori , 
nel dipingere alcuna cofa,facciamo prima il modello,qualchiamiamo 
fchizzo, & quello lecondo nella nollra idea è imaginato : & primi che 
facciamo 1 opera, andiamo in quello confìderando quelle cofe che pó> 
no dilettare, & offendere la villa, de con il crefeere, & feemare quello 
cofe, che gl'occhi nollri offendono, veniamo i dar petfettione all’ope- 
ra,in modo tale, che volendoui aggiungere cola alcuna , l’opera relta- 
xebbe più rollo guada, che migliorata. Maggiore confìderatione lì de- 
ue auerenell'ediiìcare, rifperto che non lì può, le non con grandiliìmo 
dàno rimediare alle inconlìderate cofe.Et per fuggite quei diflciti.che 
alle volte fogiiono patire le fabriche . fì olferuerd , (come di l'opra s'è 
detto)che neH’edifìcio nò vi luche defìderare.Et pero la bellezza dell' 
edifìcio, non folo fard nel bel compartimento di proportionate danze, 
mi ancora fì aueta rifguardo all' vtilità,cloc ch’ogni membro di fabri- 
ca,come fcaie,cucine,lifciare,dalle,& altre fìmili cofe necedarie alla..» 
£abrica,fìanoaccommodare in loco conuencuole alla commodità , i5c 
bellezza dell’edificio . La bellezza poi degl adornamenti, come{le da> 
tue,iducchi,le pitture, gli adornamenti di porte, & finedres le colonno 
le quali oltra la belle:(za Tua feruono ancora all’vtilità , perche foden- 
gono il pefo della fabrica. Et tali abbellimenti deuono edere propij,3c 
conuencuoli airedificiojpcrcioche quelli, che fì afpettano a gli edifìcii 
ficri.comc lifrontefpicii.eccettuàdo fopra leloggie,che in altra parte 
delia fabrica non fì deuono accomodare negli edifìcii priuati, ne maco 
è da fop portate , che gli edifìcii publici,o facri, o fecolari diano ignudi 
di adoniamenci . Ancora Tornamento, £c vtilità della fabrica farà 

che 
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che in quella vi fiano ftanze grandi, raezanc & piecioje . Oltre che £è 
più bel vedere, che fc foìfero tutte d'vna mcdcfima grandezza , fernet 
ancora più alla cóitiodità deirhabitatorc, percioche le grandi fi polso- 
no lubitare;nel tépo dcir£ftate,& le mczanc l'inuernOi le picciole pof- 
fono feniirè per i ftudii, & altre comodità . A che parte del Cielo hafcw 
bsa da guardate, tratterò ncllecafe di Villa: «Se rificlTo fi oflcruetà nella. 
Città, quando fi hauerà il campo libcrojdi poterlo farc.attclocht nella. 
Città le ftradc,«Sc cafe vicine affegoano certi termini, per U quali mol«. 
te volte biiogna accommodarfi fecondo i’occafionc dc'fiti . 

D»' Vefiibuli , Captiti 

I L Vcftibulo è vn 'uogo voto, dinanzi alla porta della cafa, il quale^ 
femprc ftà aperto, ne a quello fi tiene cofa alcuna per ferrare, per di 
dentro; il quale paffa, mentre fi ariiua alla porta della cafa. Ouidro nel 
fello de* falli à tal propofito con quelli verfi dice . 

Ejfer nel primo ingreffo delle cafe : 

Et quello fà ch’io penfi, che fi chiami, 
yeflibulo da f^efla , quella parte 
Che nelC entrar in cafa s'apprefenta 
•Prima dell' altre . E quindi è che fi dice , 

Quando mandiamo à lei dinoti prieghi , 

O vefla , cui fon fiacri i primi luoghi . 

Percioche clTa Dea (come ferine Andrea Fuluio) fi folcuatcnert»- 
ncllc prime entrate, «Scanditi delle cafe; fi che veniua adeflTerc la Dea^^ 

del fuoco, & dello altare , & era ildetto luogo confecrato à Velia : & . 

perciò le donzalle.quandoandauanoà marito ; non toccauano coni., 
piedi l'Andito, ò Vcilibulo.per non commettere lactilegio ; cioè per 
non vfurparc, & appcopiatfi le cofefacre; elTendo il detto luogo con- 

fccratoallecofc facrc, «Sediuine. 

Quello loco chiamali ancora Andito. & perciò ferme Valerio Maf- 
fimo nel libro i. del capitolo j.chc molti capi di corfandefiderofidi^ 
vedere il maggiore Affiicano,il quale dmioraua.ad vnafua villa, eflen, . 
dointromelli dentro in cafa a fargli tiucrenza , lafciaro dentro l’Andi- 
to della cafa di quei doni, che à gli Dei fi fogliono conl'ecrare , «Se lieti, . 
& contenti fi partirono. Fùttouato quell* Andito , ;ò Vcllibalo ( come. 
fcr'iieGcllio)da gli huomioi ticchi ,«Sc potenti anticamente, li quali . 
edificando palazzi bclliflimi, lalciauano i predetti lpati;,ouc fi putclle- . 
ro fermare al coperto , mentre erano meffi dentro in caia i loro amici, 
& partigliani, che vcninano la mattina per faiutargli , «Se fare loro riuc- . 
renza- Quelli Vellibuli ('come habbiamo detto) fi fabricano nclli^,, 
cafe dc‘potcnti Signori, & rendono l’edificio molto adorno «Se fonrno- 
fo, come hò veduto in Verona quello de* Signori Canofli, il qu-ilcfi 
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upprefenta in qaefta pianta; il redanre della fàbrica diuerfa. Ai Ve- 
flibuio. B; Giardino. Ci Cortili . DiCorticella . Pafìfato il Vcftibu« 
lo. fi entra nella prima parte della cafai la quale ( fecondo l’ vfo noftro 
difabricare ) volgarmente diciamo entrata i attefoche , elTendo in 
quella intromellìi fì dice elTere entrati in cafa . A uanti l'entrata, perla 
maggior parte delle cafe di quella Città vi fono li portici > doue lì pof- 
fono trattenere in quelli come Vellibuli, i quali vellono, 8c cingono la 
calai & non più facratialla Dea del ftioco. ma alla Regina del Cielo 
Maria Verginei ne' quali in gran parte lì tiene la fua Immagine. In^ 
quella entrata lì mollrano tre ramidifcale. vn ramo per parte afalire 
nel primo parto della fcala. fulcndo per qual piacej& poi fì afcendenel 
ramo di mezzo . il quale porta nella parte di fopra . Se. quello nella_« 

J >arte da baflb vi e vn'anditOiche dall'entrara và nel Giardino B , & nel* 
a Corte C. pacando per vna loggietta.nella quale vi fono le porte. per 
Ie|quali lì entra d vna Camera neiraltra. Incapo dell'entrata vi è vn* 
altra loggia. la qual'hà medelìmament e le porte, che entrano nelle ca* 
mere. Nella parte di fopra farà leuaro via il Vellibulo,& la loggia. la_. 
qual'è in capo deirentrata ; Se venirà ad hauere vna fala di lunghezza.» 
di due quadri in circa . con due camere per parte.le camere nella parte 
di dietro faranno più grand, di quelle dauanti . perche fari leuato via_* 
vn ramo di fcaia.eflendoui folamentc il ramo di mezzo.il quale afeen* 
dedifopraindettafala.de vn'altro ramo il quale afeende nel granaio • 
QueAo lì moftra nella figura E> la qual'è la pianta della fabricaj nella.» 
parte in folaro di quanto contiene la prima parte della cafa.Etdi torte 
due le predette piante hò poAo la fabrica drizzata in piedi.nella quale 
fi moAra la patte interiore.con l’ordine delle fcale.la qual’è rapprefen» 
tatanella Agorà F. 

ANNOTAZIONI. 

V Efla fk figliuola di Saturno . & perche non •polla mai conofeer huomo . fk 
Deificata, & chiamata Dea del fuoco . Et fi come da quello iiiuna cofa^ 
naJce,cofi dalle Fergini non fi può afpettare figliuoli 7^'fuoi Tempi feruiuano 
Vergini& fopra il fuo altare ardeua il fuoco . A tal propofito fi legge . che ap- 
preso gli antichi era coflumedi comandare alla nuoua fpofa,che toccaffeilfuo- 
co, & l’acqua, per moHrire, che fi come il fuoco non hà in fe alcuna cofaì & 
co fi l'acqua da fe non può generare fenica aiuto del calore, & co fi il mafchio,&‘ 
lafeminadaperfe fono inutili alla generatione . fenzail congiongimento del 
matrimonio. Il toccare del fuoco, & t acqua può dinotare ancora . ehe fi come il 
fuoco purga, & l acqua leua le macchie, co fi la moglie deue effer pura fen'ga^ 
macchiar punto le leggi del matrimonio . 

Di vn’àltra Fella intefa per la terra, pik «baffo fi dirà. 
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Degli ^trij, e Tablini, Triclinit& Ejfedre , Cep.i j. 



L 'Atrio fu così detto(come vuol Varrone.) da certi popoli di Tofca<^ 
na>che Atriati furono dettijonde venne parimente reflfempio di far 
quelli AtrijiO' pur furono così decti.per l'altezza Aia» la qual nelli piu 
balli Atri j> lì appareggiaaH'alrezza del folfitto delle ftaozerli fopra_ 
(intendendo peto dire de gl' Atrii coperti^& in quelle lì fanno lìncllre> 
che guardano aell'A trio. O pur furono cosi detti , per elTer l'anteriore 
parte dentro nella cafa. Et quello par» che affermi Vitr. dicendo> nella 
Città gli Atrij elTere dcuono à canto alle porte della cafa > ò pur Vitr. 
dica quello rifpetto.che fecondo l’vfo antico nelle cafe di villa era co* 
ftume di fare prima il Perillillo,& poi l'AtriOidel quale li leggcichenel* 
la Città in detto Atrio foleuano gli antichi con la porta aperta llarai> 
dentro à mangiare , elTendo in quello la principal porta della cafa:5c li 
fà nel mezo ,* a dirimpetto della qual: in fronte vi è la portada qual vi 
nei PeriAilloipalTando prima per vu'alcro loco,che Tablino lì chiama. 
Gli Atrij lì fanno di tre mifureivnadellc quali farà, quando la lunghe;^- 
za dell'Atrio farà diuifa in parti cinque > Se di quelle tre lì daranno alla 
fua larghezza . La feconda farà . quando la lunghe:^za fua farà diui- 
fa in parti trc,6c due lì daranno alla larghezza di qucllo.La terza é,quà> 
do fi dà alla lunghezza dell Atrio la diagonale del quadro della fua lar* 
ghezza > Degli Atrijfà mentione Plinio nel libro trentèlimo quinto af 
capitolo fecondo, & dice; Soleuanogliantichi tenere ne gli Atrii lo 
imagiai non di argento , acciò non A facelTe più llima delia marcrio , 
che della loro effigie , ne di bronzo , ò marmo lauorate da celebri atte* 
lìci, acciò non follerò apprezzate per la loro belle:(za , ma di Cera i ri* 
tratti dal naturale lì poneuano,ciafcun nel luo armato in memoria de' 
loto antichi coni nomi loro. Nel Tabiino erano lìmilmente gli ar- 
mari coni libri, douc erano fcrittc le cofe fatte nei loro magiftrati j 
fopra le porte erano le fpoglic tolte à ncmici;& dice fc ben fi vendeua* 
no quefte cafe, non però il nono patrone le toglieuavia, perche era_, 
vn grande ornamento aella cafa, Se era vn'inuitto a fare, che bene fpc* 
raffe il nouo patrone. Soleuanogliantichi alle volte fategli Atrii tan- 
to grandi , che per poterli coprire gli era necelTario far’ vna Ala di co- 
lonne delle parti de'fianchi. 5criue Plinio, che nell'Atrio di M. Scauto 
erano colonne bellifTimc di matmoluculleo , le quali erano di altez- 
za di piedi trtnuotio - Nelle cafe , douc fifaceuano gli Atri; molto 
grandi» fi fac«H«auantil Atiiò vn’A-tsiolo» oueto vna Loggia.la qual 
fermila come per Veflibulo . Et non farà di picciola commodità , 
Se renderà 1 Atrio adcrno , fc intorno a quello fi faranno pogginoli ali’ 
airczza del piano delle flanzedi iopra , che per quelli fi polli entrare., 
in qual camera piacerà , che oltra la bellezza fua , kuerà le camere 
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di uftù. In quefta figura fì mofira l’Atrio non di moka grandezza-* » 
come fi vede rapprefentaro nella lerrcra \ ; che nel me:^o de i lati per 
fianco faà le Ccale> per le quali fì afeende nelle ftanze di fopra ; de nell'e* 
Accmkd di quelle» vi é il patto da poter* entrare d’vna camera neiraltra* 
ApptefTo la lettera fi fi moflrail Tabiino > il quale hò fatto quafì vna^ 
«oft mcdcTima con l'Atrio fia più lumi nofo. C> Periftillo . D> Cortile. 
£» Giardinetti. F> parte intcriore della fabrica nelle ftanze oltra lc_* 
fede: G. parte interiore con le fcale.* H. parte interiore oltra l'Atrio 
nel Tablinoi Se l'iftefTa può efTcre anco inferiore dell'Atrio. I, parte in* 
feriore di tutta la facciata . Benché nella figura nonhabbia moftrato 
quello che fi conueniua fecondo I vfo antico di fabricare > quefto hò 
fatto per ridur* il difegno all’vfo delle caie priuatede'noftri tempi. Ma 
fecondo rvfo degli antichi Romani (ferine Andrea fuluio) che fifà- 
ceuano fabriche luperbitfiaic» & gli ami erano infiniti . A oltra quelli 
a mezo il portico del Pcriftillo da i lati fi faceua vn falotto quadro per 
parte con quattro colonne detto Tetraflilo» le quali non fi faceuano 
manco|difcofte da gli angoli del muro» che non vi potefTero caminarc 
due perfoneal pari } ne manco fi faceua il campo di mezzo tanto fpa* 
tiofo • che nella parte di fopra non fofTeficuroi de hauea appoggiate 
al muro meze colonne . Quelli falotridiuerfamente furono nomina- 
ci» che fecondo la fìgnificatione de'Greci chiainaronfi Oeci. In quelli 
fì faceuano .ilcuni connitti, de fede » de guardauano ne i giardini ; de al- 
tre verdure» de in quelli flauano ancora ledonnealauorare: decredo» 
che fodero chiamati ancora Atriij perche fi legge, che in ogni cal't-* 
diperfone ilimlri fuilTeftrino , cioó il Telato da Tefterui ne l’Atrio 
zi pollo. Afconiodice» che legenti di Clodio andarono nella cafa di 
Milonct de ruppero» de fpci^zaronui le tele, che fecondo il coflume an- 
tico fi teffeuano neU’atrio. Oltra il Pcriftillo, doue hò fatto il cortille.» 
D,fi faceua vna fala chiamata Eftcdra , doue fui mezo giotno fi dormi- 
ua Peliate, de era luogo grande } de fpatiofo fopra giardini » de fu dcti.i_« 
cosi dalle Sedie che quiui erano, de era adornata di colonne, Stucchi»de 
Pitture. Si può chiamare ancora fiafilica per eifer vn luogo doue il pa- 
tronedaua audienza . ITriclinii etmano le ftanze » doue fi riponeuano 
tutte le robbe per (eruire ad'vn conuittojma la voce fì dice hauer’origi- 
ne da i tre letti fopra i quali llcfì col gomito ripofandofì mangianano 
gli ancicbi,non perù vidormiuano»dc forfè erano firn ili à MaftabiTur- 
ch 'fchi , che fono tauolu diftefe vicine l'vnaairakra» fopra le qualr 
hoggi ti coricano i Turchi, de i mori,quando mangiano » onero deriua 
da Arch-rridmioiche fignifica lo fcalcone'conuitti,eirendo quelle (là • 
zepcr tale apparecchio.£ fe pur quelle ftanze furono chiamate Tricli- 
nii da' tic letti I fi può formare ancora Tcraclini»cioèda quattro letti, 
ouerodccaciini da dicci letti) nelle quali i da credere » chenefolTero 
più , c manco, fecondo la quantità dc'conuicati»i quali letti flauano 
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da vn capo folo delia raenfaidall'altro capo ftaaano le donne» Ie<}uaU 
per antico indituto liedeuano a tauola> Se non come gli huomini ftefe • 
Òc appoggiate fui gomito» i quali quando voleuano mangiare* iferoi 
cocceuano, Se gli leuauano le fearpe . Et per rordinario.non piii di dne 
ilauanofopra irn letcosdc volendo i rerui mutar l’imbandigioni > nm- 
tauano anco la tauola* di modo che leuata la prima viuanda > era por> 
tata la feconda roprad’vn’altramenfa: Quelli luoghi (^lecondoilco- 
{lum^de gli antichi^ lì orniuano di vaghii e ricchi tapeti. de cortine t 
altri di veli di porpora» ò di bifso : Alcuni faceuano le ferrate d’argen* 
to > che per quelle fi vedeuano ripofte i ordine le ta^ze» i piatti»e tutti 
i vali da vino» e d'acqua» coli d'argento come d*oro»ò crillaliini . Oltra 
i Triclinii erano altre danze delia medelìma ragione» cioè da dar fetta» 
te» chiamate conclaui» che cosi fi chiama ogni danza» che dà ferrata^ 
fotto cliiaue . Tra quede erano le librarie» le Pinnacotheche » le quali 
erano luoghi» doue li riponeuano le fcritture. Et ciafeuna di quede.» 
danze era ornata cosi di ducchi» come pittute > Se altre magnideentie . 
Ke gli edilicii de'nodri tempi in poche fabriche s vfa quedi Atrii > ma 
per il più s'vfa haucre vna fala fpatiofa nella parte in folaro , de farà di 
gian magnideen^a» le quella fi farà più alta delle danze da'lati»nel mo* 
do che s’à detto de gli Arni » facendo mededmamente fi nedre nella.* 
parte di fopra» che faria il granaio» quali guardino in detta Sala» come 
fi vede nella lettera K> & N» ch'è la parte interiore delia Sala : Nella.* 
.lettera L) fi modra la parte inferiore di tutta la fabrica. Et nella M» 
la punta di detta fabricaappredb la lettera Ni fi modra vn pogginolo 
qual attrauerfa la fala dai capi» & fopra quello per le fìnedrefì pof« 
fono veder le verdure da lontano . Et ancora dette finedre fanno la.» 
fala più liiminofa. Da quedo pogginolo li prende la commoditàdi 
entrar da vna parte all'altra della fabrica ; edendochc dal l'altezza della 
fala è diuifa in due parti . Quede fale fi potriano applicarea quelle» che 
i Greci chiamano Ci:^icene» per haiier l’altezza d‘vn quadro» e mezo{ 
benché quelle h abbino il quadro perfetto di iargheza. Hora feguttan» 
do le fale» quelle fatte al modo Corinthio » hiueuano le colonne ap« 
poggiate al muro» con vn' ordine folo r & li faceuano o con Pededaili » 
òfenit^a, dchaueuanogli Architraui» & Cornici di opera diducco > 
pucc legno. Le fcale Egitie haueuano medefimamente le colonnetti 
dentro , de lontane dal maro » cheli faceua portico d'intorno » dr fopra 
^cttc colonne v'erano gli Architraui » Fregi > de comici ; Lo/j^atio trà 
le colonne, Se muro , era coperto di pauimento » che fopra qu^lo al* 
lofcopettoli poteua andare d'intorno alla ^ala j de (opra le defteco* 
Jonne era vn muro che cammaua d intorno la Sala » de fodentaua il co» 
petto » al qual muro erano appoggiate mezze colonne al diritto di 
quelle di iortoi Se fra gli fpatii delle colonne v'erano le finedre. che da* 
uaiiu lume alla Salajdc per quelle del pauimento feoperto» che li faceua 
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d’intorno corridore» fi potete in q.uel!a vedere le fc(lci(5c conuicti , che 
in dette Sale (ì Facenano : dcdoueuanodetteSolemottrarevna gran- 
dezza mirabile. A quelle Sale fatte al modo Egittio lì richiede fito gri- 
de» perii qualedebbano reftar.ifolate d'intorno , Se lì potiia face come 
di fopra lì è detto del Cortile D. 

ANNOTATIONI. 

Triclini può e fere deri nato il nome delle che bora fono chiamate 

Tinellh& quefloper U confuetuiine del mangiami dentro la feruità,feeon^ 
do l‘vfan\a rinouata da Domitiano Imperatore^ che prima yfanafi il dargli nelle 
fporte il loro mangiare . 

■ Il nome delle Sale poffiamo dire > che fia coti detto dal faltare j effendo che in 
ijnelle ft fanno le fefle, onero dalfalire di fopra, percioebe la prima erarata dof* 
po la falita della fcala fi chiama Sala . 

Delie cafe private de 'Greci , delta loro differentia del i 

fabri care da quella d Italia, & ancora de inomi j 

Uro . Cap. )4. 

F Abricarono li G reci diuerfamentetda queilo»che faceuano i Latini • 
de ( come dice Vitr.nel Fello libro al decimo capitolo^ non vfatono 
Are gli Atrii.mà fàceuano l'entrata della cafa molto angufta.de Arena» 
de dall'vna parte pofero gli Equili.cioè Halle de’caualli»& dall’altra par- 
te le Hoftiarie celle.cioè ftanze de'portinari.Et quella prima entrata, ò 
andito trà due porte » per il quale n cntraua in cafa » tu detto Thirorei- 
xon > de palTando per quello fì faceua Io ingreftb nel Periftillo» O dicia- 
mo corrile» ilquale hiuea da tre Iati i portico»cioè dal lato della porta* 
de dalla delira > de dalla lìniftra $ ma nella fronte i rimpetto della porta > 
che guardaua al mezodì.cra vn aprittura ampliftìma>nc gli angoli della 
quale erano drizzare due grand'anre» cioè pilaftrate>lequaliFofteoiua« 
no vn traue maeftro,che lòpra quello da vn capo ripofauano i trauidel 
folaro» che faceua coperto a detta apritura » la qual era vno andito lon- ^ 
go vn terzo meno della Tua larghei^za » ne i muri del quale da ilari era- 
no le porte, quali entrauano in ftanze molto grandi dette Oeci,le quali 
erano depurate alle madri di famiglia , oue ftelTero con i loro ferui >dc 
fcruc;dt quelle potremmo dire .^nticamerejattefoche oltra quelle era. 
no i Cubiculi » cioè ftanze da letti»delie quali vna fì diria Thalamo , 1’ 
altra poli Thalamo . intorno ai portici erano ancora altri Cubiculi, de 
ftanze neceftarie alla famiglia» e gli Triclini » cioèlalottida mangiami 
dentro. Quella parte di cafa fu detta da Greci Gineconiti cioè habica- 
rione appartincnte alle donne . in capo a quella cafa vene aggiunge- 
uano va’ altra di maggior grandezza per habiutionedeghhuomini > 
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]a qiuiluuca il Pcriftillo molto grande I & amplio; & al quale erano 
quattro ponici d’intorno di pan altezza, oucr vno di più alte colon- 
ne , il quale era volto al mszto giorno , & quello lo chiamauano 
Rhodiaco . A quella cala l apertura di Topra detta, li faccua Veftibulo, 
il quale da’Greci fìi detto Prothyio , cioè primo ingrelTo o porta auan« 
ti la cala , clic fecondo! latini e detto Veftibulo, dentro al quale nella 
fronte fi fi la porta propria della cala , per ia quale lì entraua in vna_, 
llarza, da i lati della quale erano due corticcl'c , ouer giardinetti , per 
liqualipigiiauanoillumclellanze , & ancora faceuanodiuifionc tri 
l’v pacala, e l’altra. In ca po dei quali era vna llanza per parte, della 
puma cala, la qual eradeputataallauoricro delle donne, della ftan^a.» 
già detta olirai apertura , che faceua Vellibulo alla feconda cala, lì 
tntraua in vn’ altra apertura , la qual finomineria Psrallas , che.» 
iecondo i Greci ‘figoifica cofa caua : palpando per quella fi cn* 
traua nel portico* Perillillo maggipre, il quale era ornatilfimamen- 
te folfittato, & lauorato di flucchi Nella parte del portico , che guar- 
dauano à Tramontana, erano.i 7 riclini, i Cii^iccni, le Cancellaric,ouc- 
ro luochi da dipiugere . Vctlo il Leuantc era la l.braria,& verfo il Po- 
nente la ElTcdra , cioè Sala. Mà vcrlo il Mezot 1 erano Sale , le quali 
erano così grandi .che facilmente polli in quelle , & acconci quattro 
Triclini , il luogo rcllaua fpatiofo ancora per veder le felle . In quelle 
fale lì faccua il conuitto degli huomini, «Se furon da’ Greci nominate 
Androne; perche (fecondo il loro collume) in quelle non mangia- 
uano le donne. Ancorai Perillidi , ò colonnati li chiamauano An» 
dronitide, perche in quelli dimorauano feo^acirer dilluibati dalle# 
donne. ApprclTo la cala dalla delira , <Sc dalla lìnillra faceuauo certe 
calette, le quali haucuano porte proprie , Tr clini, & cubiculi com- 
modi , acciochc i forellicri non nei Perillilli, ma in quelle alloggialTc- 
ro, liberi da ogni rifpetto. Erano quelle cale alquanto difcolle dalla... 
cafa grande,che per diuifione ven.uano ad hauere vna llradciia, la qoal 
fìi detta mcfaula,chc fi potria nominare ancora andrena , benché que- 
llo à Greci non può conuenire , impctoche da loro fono chiamate an« 
dronele ftanite doue mangiano gli huomini , come fi caua ancora da_» 
Plutarco nella a Queft.douc parla de gli conuirati . 

Benché quelVotdine di fabricarefia cosi differente dal nollro, non c 
pero in tutto difpiaccuolo . Delle cale di villa degli antichi non ne dirò 
altro,acciò non fia vn'inicrrompiracnto al nollro difcorfo,elTendoche 
in altro modo noi vfiamo di fabricare. Hora traiafciando quelle , fi at» 
tenderà a quello, ch'è più da olfciuarfi . 
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L AtM ipopoli del Inatto, cofi detti d4 Latto, & non da Latino fuo r^è, comò 
\ alcuni penfanoi II 1-atio anticamente era quella parte S Italia , cb'è tra la 
■bocca del Tevere, & il, monte Circelli:& non fifiendeua piÀ , che cinquanta mi- 
glia per lunghezza,la quale e/Jettdo poi allargati i termini del Hpmano Imperio, 
fà chiamato Latio antico . Mà poi fono nome di Latio, s'intende tutto quel- 
lo cb'i trà il Tenere & il Garigliano : & diuidefi tutto quel paefe nel Latio dì 
'quà , che fi Rende da la riua del Tener e infino à Fondi-, & nel Latio ii là,ehe vi 
da Fondi hifino a f'oltumo. Gli anticb i Latini erano i popoli dell'antico Latio, H 
quale hoggt ancora fi chiama-, benché Vada folto nome di Campagna di ^pma. 

Delle Entrate,e Sale,& Torte, e Finefire, e Scale, e Coperti, cioè t'alte-t^za del 
faftigio,& dell' altera delle (lame conuenienT^adeU' edificare nella parte 

di fuora,& di dentro al difcoperto. & della bellezza , fermezza delle 

fac date circa la di minutione de gli muri . Cap. jy -• 

P Ec il difcorfo fatto nel capitolo trigentno primo > potremo eifere 
auuertiti circa l’ordinc.ch’èda offenjarfi per bene edificare . Et in 
qaefio non folo fi ha da attendere'alia bellezza della fabrica cosi ede- 
.riorc,comcintcriore, in quanto all! ornamenti) 5c bel compartimento, 
mà trà li ornamenti, che vi fia quello della commoditàiacciò la fabrici 
non patifcadifctto.bcnhc quello la necefiita Tinfcgna . Quanto alla^ 
proportionara milara dc luoghi principali . come Enrrate, & Sale, fc li 
darà la mifura come degli Arni abbiamo cietro in quato alla lunghez- 
za, & la rghc^j^za . L’altez'a delle llanze doucria ciTer quanto la lui_, 
larghezza, non pigliando però la niilura ne dalle più picciole , ne dal- 
le più grandi . Et le le Entrate,^ Sale fi faranno più alte delle fiaze.che 
faranno da'fianchi,farannodi grande ornamento alla fabrica.de cómo- 
diiàipercioche fopra dette fianze fi potria far mci^zati, fecondo l'vfo di 
Venetia,che cosi facendoli l altczza di dette Entrate, Se 5ale faria que- 
lla. Mifurar la lua iunghezzaiiSc la l'ua larghezza, de fare il conto quanti 
piedi fono, de la mira dare all altezza.oucr dargli l’aliczza d‘vn quadrot 
e mezo. fecondo, che nel modello fi vedrà , che facci migliore riufeita . 
Et quella altezza s'intende nelle cafe grandi, de magnifiche. fecondo la 
conucnienza degli habicatori . Oltra di quello la porta principale del- 
' la llrada doueria elTer molto grande , de magnifica , effendo il princi- 
pale ornamento , mentre fi entra in cala, machecorrifponda all'en- 
trata.de farà ai grande ornamento le quella Iporgerà in fuori della fac • 
data con colonnc.fi come apprcllo gli antichi Romani , era (limato di 
fummo honorc il Iporgirc in fiori con gli vici , de qiiefloornainenro 
non ficonucniua a tutti , le non a gli Vincitoti. Si legge, chea 4’ublio 
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Valerio PubUeola«a.il quale fu il ptimo Cdfolo.coo Giunio Brutto do 
po tanti meriti fuoi* & del fratello Aio , il quale due volte nel medemo 
Magiftrato aueua vinto i Sabim.h fù conceflb 3-Pcr publico dccretOidi 
poter fare gh vfci delle porte>che s'apriffino ver& la via publica>5t que 
Ao era eccellentiflìmo honore nelle cafe Trionfili > Se con queAa glo- 
tia>benche accompagnata dalla continenza > parata che ottenefero di 
fuperareaila inuidia degli adornati edificii.Hora reguitandoil difeorfo 
delle porte dirò > che tutti gli ornamenti nelle cale prmate de* ricchi 
Gentiihuominiiquello della porta rende gran inaeAà alla fabrica , & ò 
ornamento conueneuoleinogni edifìcio } maggiormente le in quello 
vi fi porrà qualche fcgnalatamemoriaiper dinotare la virtù dell'habi* 
taroreda quale deue elTec propria>c non de Tuoi antichi-percioche C fe> 
condo Dionifìodoto Trezenio)non fono Aimati a lomma lode degni» 
quelli , i quali ninna cofa virtuofi > fì vogliono far grandi con vAirpare 
la gloria de'loro antichi a k>de Aia. Di queAa gloria vAi^ata feomeri* 
fecifce Boccio Seuerino ) grido vn Tragico in quefti verfi . 

O gloria» gloria, che di noi mortali 
jtlU parti maggior fei nata foto , 

Ter i’oreccbie gonfiar , ne altro vali . 

£t parlando della gloria acquifìata con le virtù i fumo molto lodati ap< 
prefìb gli antichi» Amili huomini» onde fi legge » che fecondo il coftu» 
me de'Lacedcmoni.nó pareua»che follino lodati quelli» i quali voleua* 
no mollrarfi celebri con gii abbellimenti di mano degli Artefìci . Gli 
parcua che meritafTero più lodequelli.che oltra l’adornamento di ma* 
ragiie>haue(rer'anco adornata la cafa di virtùjche eflfendo tale l’habita* 
tote per maggior Aia gloria potrà lafciare publica memoria» e Trofeo 
nelliadornamenti della Aia cafa»comefariavno Epitafìo nella fronte 
del la fabrica, & ancora il Aio nome » «Se cognome nell’adornamento 
della porta» che per le Aie virtù li farà conueneuole » che Aa fatta bel* 
li Alma . Et farà anco decoro» & ornamento delia Città » Se vo'inuitto 
di far petfeuetate gli altri nelle virtù » & farà più lecito , che adornar 
tutta la facciata » con grandi colonne» dcdiiordinatelpefe, le quali 
non mi patono coiiuenienti nelle cafe priuatc,le non a Gentilhuomini 
di q ualche auttorità . 

Oltra queAi fono lodati ancora quelli»! quali vogliono fare vna bel* 
Ja fabrica, per lafciare di loro memoria. Ma di qucAi alcuni ne fono, de’ 
quali non è molto lodata la memoria fua perche non cercano di hauer 
buoni Archiictti»acciò con tal fabrica Aanopiù honorati, anzi metto* 
no l'hoiiorc» Se gloria Aia in mano di certi Architetti»! quali volendoli 
moUraic più degli altri inuenton»quafì con nucuo ordine anzi difordi* 
ne» vanno fufcitando opere barbatelle quali hanno più della geottefea 
che della magnificenza, i5c grandezza, effendo tali ornamenti molto 
difì'ctcuti dal coftume, Se imientione d<^ Greci * edaUa oAcruatione de 
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gli antichi Romanlific dalla confermano nc de moderni.* il nome, de 
lode de'quaii in altro loco diremo. Et edificando bene > oltra che fono 
da offeruare le fopradettc cofe,egli è ancora da hauere riguardo , chc^ 
non fi faccia cdificii>con facciate tato magnifiche, che fuperino le ope- 
re publichc.comc Bafiliche.ò Pala^^^zo del gouernatore di detta Città . 
Per tale nfpctto Demoftenelodaua più i coftumi de fuoi Atheniefi an- 
tichiiche non faceua quelli del fuo tempo ; percioche eglino haueano 
lafciati gli cdificii publichi tanto magnifichi,dc adornati, maflìme iSa- 
cri Tempii, che non vi era cafa priuata,chc li potelTedi gran lunga arri* 
uare. Ma lo edificare degli A theniefi ornatamente la Città al tempo di 
Demoftene era forfè tale;eflendochc in Atene era lo ftudio della Gre* 
eia, per quello fecero la Citta loro magnifica , & piena di tutte quelle,# 
cole, che la poteuano rendere ringoiare al mondo , grata alli forellicri > 
commoda a chi habitare voIelTc,& piena di edificii publici, in partico- 
lare l'acri Tempii, che così adornate dcuono eflers le Città di ftudio, 8c 
quelle doue habita il Principe. Tri gli edificii publichi, che vi fecero * 
ìontuofo fii il Portico Pecile, con bclliftìme colonne , dipinto dalla-* 
maeftreuole mano,dcl grande Pelignoto in vna parte , & neH'altra da 
Miconc fuo padre in quello Portico adunauanfi li {Indenti per intende* 
re i loro maeftri. 11 primo, che v’infcgnò,fLi Zenone.il quale riportò il 
Cognome di Stoico, che in Greco vuol dire portico , & Crifippo Elio* 
politano , di lui fuccelTorr , de gli altri di quella letta , che medefima* 
mente vilelTcro. Era ancora coftume de Greci, per piùmagnificcntia 
delle Città , hauere le piazze co portici di tre, ò quattro ordini di co- 
lonne , dellequali ('trattando delli adornamenti della fa6rica|) non è 
dubbio alcuno, che le colonne non folo di dentro nelle entrate, & cor- 
te danno gran magnificenza aH'edificio, ma ancora le fàcciate,rendono 
la fabrica molto fontuofa, come nella Città di Vicenza fi vede ; nelle.# 
fabriche ordinate dall’ingegnofo Architetto Andrea Palladio Viccn* 
• tino, merce della liberalità di quelli nobili , & ingenui {piriti de Signo- 
ri Vicentini ; quali oltra la belliftìma Architettura da palagi priuati » 
che in detta Città in gran copia fi veggonoj hanno anco auuto riguar- 
do di adornare la Bafilica di detta Città, con belliftìme colonne, & Ha* 
tue, acciò quella fiafuperiore ad ogni altro priuato edificio. Oltra di 
quella vi è anco la bella Architettura del Palazzo Prefetto. Ma ancora 
la facciata } che farà adornata con porra,la quale habbia le Colonne, ò 
Pilallri,dc belli adornamenti di fineftre , farà di gran decoro , ancorché 
fìa lenza colonne nel reftante della facciata , Et fe le colonne fi faran- 
no di dentro come loggie , o portici , farà più conueneuole ad ogni 
qualità di perlone. Circa le poite delle ftanze fi l'eruiremo della milu- 
ra.infcgnata da Vittuuio nelle porte de'Tempiii ancorché quello no- 
me di porte nelie cale non fia proprio, le non in quanto aUVlOi perche 
portali chiama quella della Cuta,o foltezza. A tal propolìto lì legge. 

che gli 
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gli Antichi erano folitidifcgnarc le muraglicdella Città eooteligio' 
ne, & Ordini Sacri . pciciochc hauendo prima lungamente puefi gli 
augurii , di poi meflì ad vn giogo vn bue, & vna vacca , rirauano vn’a- 
ratro di bronzo, & faceuano il primo folco , con il quale dilcgnaiiano 
il circuito delle mura, ftando la vacca dal lato deliro, &il bue dalla* 
todifuora, i vecchi padri, chcdoueuanohabitarcla terra, feguita* 
uano lo aratro, & rimettcuano nel folco le fparfe zolle, rafletran- 
douele dentro acciò non fenc fpargeffe alcuna : & quando arriuauano 
a i luoghi delle porte , fofteneuano lo aratro con le mani acciò la fo^ 
glia della porta rimaneflc falda, <Sc perciò diceuano.che eccetto le por- 
te, tutto il cerchio, & tutta l’opera era facra, & non era lecito chiama- 
re le porte facrc. Et così dal portare dall’aratro rtntroiro della Citta fu 
chiamato porta . Mà quelle degli edifieij , cofi Sacri , come Secolari » 
nel primo ingrelTo furono dette lanue da lano, 4 . alqual Dio era con* 
fecrato ogni cominciamento. Le altre comniunenieiice iìirono detto 
Oftij ab oliando , cioè quando c prohibito l'cntrata.ouero ingrelTo da 
altri. Sidice anco quello nome deriuai' ab ore, cioè bocca, come co- 
fa perla quale fi entra - Le cole così dette comnnincmentccon quello 
vocabolo fi faranno di egual grande;^za nelle danze , in ciafctina parte 
della fàbrica,doue da vna fol occhiata faranno vedute , & checorrif- 
pondano vna airincontrodell’altra, & non folo che i fori fianopec 
me^oifori, ma che i fori fianoanco fopraifori , dcchccorrilpondino 
a tutta la parte della fabrica, non folo per più bellezza , ma ancora per 
piu ficurezza, come nel quinto capitolo habbiamo detto: & il medefi- 
mo s'intende delle finellrc . Circa la grandezza della fua luce, cioè che 
la larghezza cornfponda con raltczza,Vitruuio cidi dueregolc,vnaé, 
che 1 altezza lìa due volte, e meza quanto farà la larghezza 5 quella te* 
gola mi par che nefea troppo alta, & di mala fatisfattione all’ occhio j 
ò forfi Vitruuio 1 ha olTeruata per maggior lume j elTendo che il detto 
lume, era lume de iume.rifpetto al portico nella fronte della Chiela , 
fotto al quale era la porta . La feconda regola c , che fu diuifa la lar* 
ghc:;^a della luce in parti cinque, emeza, <5c di quelle, dodici fi dia 
alla iua altc:^za } Et quella a me pare, chcricfca molto , óc’ne ho po* 
fio il dileguo, la larghei^za delle fue piladrate fi fati quanto vi-.s di 
quelle parti. Et per fare li fuoi ornamenti farà diuifa la larghezza., 
della pjiallra ta in patti quattro , & di tre di quelle fi farà il f uo , 

& di cinque la cornice , come nella cornice Ionica fi mollrcra . ha* 
cendoui il frontcfpicio fi faranno prima tutti i membri odia cor- 
nice, eccetto, la gola diritta, la quale và di lopra , & detta coni ice farà 
diuifa in larghei^za in parti cinque, ò poco meno , & oi vna «ir qodle.fi 
farà l'altct^za dclfrontclpicio . Màla diuifion , & altezza 3 .ntcìidti 
lenza la golajla quale fi faràdi foprauia come nel dileguo vediamo ,^i 
può anco diuidcre tutta la larghczi^a con li fpotto delia gola in parti 
-, ' (juauiu. 
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quacttOiè mezza > 8c voa di quelle fì darà all’ altezza del fronterpicio ; 
donneila più alta cima ròpra la gola . Altcercgole vifatianoper faci* 
altezza de fcontefpiciji & più facili» tcà le quali mi par» che faria molto 
ftcile à quefto modo , Come faria > diuider in due parti eguali la lim* 
ghezza della cornice» che fopra fe li a da fare il frontefpicio» Se quanto 
Tarila lunghezza di vna di quelle parti > fì lafcierà cadere vna lineai 
piombo, che fari A,Sc doue termina detta linea.che fari in B,fì ficheti 
vn chiodo » al quale fì attaccherà vn fpago , 5c l' altro capo del fpago fì 
allungherà airefìremiti della cornice, che farà in C» Se la lunghezza di 
detto fpago faci il termine dell' altezza del frontefpicio fenza la gola » 
la qual fi fari difoprauia, come di quefìa feconda figura fì può vedere : 
& fì fa ponendo la punta del compalTo doue c il chiodo appreffo la let- 
tera B , & r altra punto nell’ efìremiti della Cornice doue é il C » & gi- 
rando conilcompafTofegneremo detto frontefpicio di linee curue : 
£t fe voremoiche fìa di linee rete,fcgnata la fopradetta altezza, dal ter- 
mine di quellatireremo le linee rette . La luce di quefla porta è fatta 
di due quadriiClTendo che la maggior parte de gli operati], che lauora- 
no di pietre,fono foliti cosi di fare. Se a me pare che più riefea la fopta- 
detta regola,per efìere più Cucita . Nc manco biafmo quella prr hauere 
le colonne Tofcane,alqual’ordine fi richiede cofebafTerma, leuato vìa 
qneft’ordine di colonne laudo che fi faccia la larghezza , & altezza di 
detta luce» come nell’ altra figura fi è moftrato . Et nel far la luce delle 
finellre fì oCTeruera il medefimo compartimento come s’ è detto delle 
porte . Quanto fì habbìa da fatela larghezza della luce delle fìneftre 
circa la grandezi^a delle flange , mi parche riefea affai bella fot ma fe- 
condo la regola dell’ Palladio : ilqualdice, chele finefì te non fì fac- 
cino più larghe della quarta parte della larghezza delle flange» nc_^ 
piu fìrette della quinta . Et quella regola fì deue intendere nello 
proportionate flan^^^e . Scie Cale fì faranno più alte delle flange , fì 
nri anco le finellre più alte ; benché non folTer di: maggior lar- 
gheza^a; Et a quella altezza fevipotria aggiungeredi più l’altezza.» 
di vn me^zo cerchio » dimodoché le fincUreveniranno ad elferim. 
tolto . 

Nelle Sale fìfuol fare per ordinario tre finellre per tella della fala» 
quella di me^o fì fata maggiore delle altie pur'ancor'cfl'a in volto. Ol- 
trache la Sala fari più lummofa , firipiùbcl vedere la facciata perla 
varietà . Et ledette finellre fì faranno della grandezza, & milura di 
quelle » come nel capitolo vigefìmofellofì èmollrato. Se nelle fine- 
ftre vi fari errordigrandczza»rerrot fìaincller p^u grandi,che picelo- 
le pcrciochereare,che fari nelle flanzc.liri più agitato dal vétu,5c fa- 
rà quelle più falubri.dc quello è da offeruarc nelle taeuatc in tnci^odì . 
Circa il piouere de copcrtt bifogna auct’vna terminata, c giuOa regola 
perche fe il fafìigio»cioè cima del coperio»lari tropo alto,c u coperto, 

come 
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come fi dice tròppo rato.oltra rcflcrc fpauenrofo a chi ri anderl fopra 
acoprirc.cancodannofoalla fabricai&itpiùlpefa, pci più quantità 
di pietrc.& calcina.de mamfàtrura.&li coppi non pollono dar laldi.ma 
fcmprc vanno pendendo al baffo: & per il contrano.fc il coperto farà 
troppo poco ratto • li coppi non potranno fepportar le grandiflimCrf 
acqucidc ancora le ncui mentre faranno dal Sole disfatte, non potendo 
dilubito fcottcreal baffo, per impedimento di altra ncue congelata, c 
farà cader dal coperto molte goccie nella cafa . Et per prouedere che il 
coperto non panica difetto, fé li darà conuenicntc altc^^a di piouatCrf : 
boniifima è la regola, che abbiamo detto del faftigio delle porteicome 
fatia.diuidcte tutta la larghezza del coperto in patti quattto,C mcza,& 
vna di quelle fi dia aU’altczza della cima faftigiata , oucr colmo del co- 
petrO}& quella regola, oltra l’vtilità.darà anco gran piacere alla villa . 
Nelle fabriche per più commodita molte volte fi fanno due fotti di 

fcale , cioè publichc , dcfccretc . Lcpublichefifanno principiar 
ò a mezzo le entrate , ouero ve rio la porrà della llrada , ouero in., 
capo della entrata , e doue più torna commodo, & che il fito Ila più 
bcllo,purche da quelle fi afccnda nella fala fopra la entrata. Le fecrcte 
fi fanno di due forti,vna a bentficio.dc commodita.chc il patrone pofla 
per quella alccndcrc.&difcendere dalle llani^cdi lopra a quelle di fot- 
to,fen^a clTer veduto palTare per la fcala publica. L'altra fcala Iccreta». 
hi da fcruirc aU’vfo della cucina per portar lcgne,& altre cofe,& com- 
inodo della fcruirù.di tranfitare dall’alto al baffo per negotii di ca fa , ò 
(uoi fen^a paffare per i luoghi del patrone , mentre fata occupato in- 
cofefccretc i Le leale publiche vogliono effere lucide ,& di bella Jar- 
ghc?za,non meno di quattro piedi, & al falire fimo commode , Se. dol- 
ci, perche quando fono ratte fiaccano la vita,& rompono le gambe , Se 
a chi VI faglie fono Tempre biafmatc . Quello membro , ancorché fia_, 
difficile a porfi nelle fabriche , deue effer il meglio intefo pereffetcii 
più frequ5tato,& molte volte auuienc, che per laluarc vna ftanza que- 
llo fi gualla, & ne na leda bruttezza, &iiKommodità della fcala, di 
quelli errori fc nc vedono infiniti. Quando nelle fcale vi làrà commo- 
dità , cioè che il luogo il comporti , che fi facciano li pati della fcala- 
fpelfi.fi deue fare.perciochc faÌcndo,parc che in quelli fi piglia ripoffo. 
L'altezza dc'gradi ad effere coinmoJi (latia bene di oiicc 4. Se la lac- 
ghtrza non doueria effere meno di once io. La quinta di gradi t rà vn 
patacfaltro era offeraata da gli antichi, che non lene faceffepiùdi 
a t.oueco 1 3 .acciò la fcala foffe meno tàticofa : fi è trouaro ancora— 
delle lcalc,chcogni tre gradi haueano vn pato: quelle erano più cora- 
modc,& da quelle difficilmente fi potcua cadere . 

I gradi fi faranno fcmprc in numero difpui , perciochc nel falire fi 
pone prima il piede deliro , Se così rilleffo fari iJ primo a lalir l'vltirao 
grado nei finimento della fcala . Et quella regola c infegnata da V'-f. 

tiuuio 
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crauionel }.cap.del j.libro,doue tratta delle fcaltf deTempii;ouc dice. 
Igradinellafrontecosilbnodacodituire i che (lano fempre difpati • 
perche quando con il deliro piede il primo grado lì faglieràinmilmen* 
te farà nel fummo il pnmoà ponerfi nd tempio . Le fcalc a lumaca , 
che volgarmente lì dicono a bouolo>non fono così cornino Je come le 
altrc>ma ne' luoghi douenon vi è fpatio da poter fare altrimeiltula rìC’. 
cellìtà il concede che n faccino, fct di quelle le più commode fariano 
le quadrangolari con il iume nel mezeo : ma non hauendo fpatio a ba* 
danza lì faranno tonde fenza il vano nel mezzo, nel qual me^zo il fca> 
lio li farà colonna > la qual lì fà acciò i fcalini polar pollino l'vno fopra 
Taltro. La lunghezza de'fcalini a cifercommodi non doueriano eHec 
meno lunghi di quattro piedii di modo che lo fpatio della fcala occu* 
perla noue piedii & molte volte non fi può hauerc più di fei piedii pec- 
che dette leale per altro non fi fanno a lumaca I che per rangufiiadel 
luogo . Mà ancora in fei piedi di diametro fi polTono fare i fcalinidi 
quatro piedii ma non bifogneràiche la colonna vadi diritta à piombo* 
come lì fuol fare, perche i fcalini venirebbono manco di tre piedi ; ma 
detta colonna a da andare ancora elTa a bouolo i che coli anderà sépre 
fiiggédo dal cérroidc darà luogo alla lunghezza del fcalino; Mà nel far 
la colonna, cioè quel pezzo, che fi fi per ogni fcalino, nó fi farà diritto 
come fi fà ne* fcalini,che hanno la colòna diritta, mà facendo la colóda 
torta, che fempre vadi fuggendo innan^i,così fi farà nello Ica li no, che 
nella parte difoprauia pendi innanzi , de nella parte di lòtto fcampiin • 
dietro; acciò,mettendo fcalino fopra fcalino , facci l'cffcrro di fporger 
auantioltra il centro; che andando detta colonna circondando il ccn 
tro, li lafcierà alquanto di vano nel mezo . Di quelle fcale hoggi fe ne 
lineila Città di Verona, doue ne hò veduto vna trà le altre affai com^ 
mnda,dc bcnilfimo fatta in cafa deirillulltifs. Sign. Pompeo Pellegrini 
non molto lungi dalla piazza . Et ancora nelle fcale fi auera quello au- 
uertimento , chefiano. fatte a banda delira , quando non foffe per 
necesfita del lume , effiendo grande ornamento della fcala Telsec 
luminofa, de coli ancora il cominciare , de finire in luogo am* 
pio , c fpatiofo. Circa le dimmution dè’ muri , cioè di farli 
più rottili nella parte di fopra , che nella patte di folto , 
quello vfalì in ogni forte di edifici! . Oltra quella ofseruanza vfafi 
nelle fabriche alte , come Torri, e Campanili,di retlnngereaucora la 
larghezza della facciata per ciafeun lato nella parte di fopra , de grofsa 
di fotto, con più fermezza llarà in piedi, il limile auuiene ancora nei 
muri de icafamentiichc hauendo aa farepiùfottilidi lopra che di fot* 
todoueriafempreil muro piu rottile cadere almeno in parte loprail 
mezo del muto più grofso,che farà di Torto, che lari più fermo , che 
tutto a piombo nella parte di fuori.! Tuoi rilaffi nella predetta parte nó 
fi fàiàonot^to grandi} che non fi pollino nafeundere con fafeie, o 
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cornici» ma ndla parte di dentro il tutto Tari nafcofto dalla ttauamcn* 
ta» Evolti. 


ANNOTATIONI. 

2 ’Tyf'blicolat cioè cultore » & amatore del publico . :: 

3 X Sabinifi popoli di Sabinia Trouincia, fecondo Strabone$poBa trd i Lackii» • 
&gli Vmbri : laquale fi Rendeua fino d monti de i Sanniti lungo P ^ppenino , à 
yefiini,a TeUgni,& à Mar fi. Hoggi fi dice Sauina . 

4 lano antichi fimo > & primo d' Italia venne dalle parti d' Oriente > & fu al 

fecolo d‘ oro > accettò Saturno per compagno nel l{egno , perche imparò da lui à 
coltiuare i Campi'. Fà lano per la fiamma fiuaprbdentiafintq da poeti , che aueffìe 
duefiaccie 1‘ vna dinanzit& I altra di dietro, percioche 1‘ huomo prudente rignar- • 
dando le cofe paffate, da quelle ageuolmente comprende, & vede le future . Era 
lano adorato da gli antichi per Dio [de principe , & àlui erano confiecratii 
cominciamenti delle cofe » perche lo tredeuano efier il medefitmo eh’ era^ 
il Chaos > & che perciò foffe fiato innanzi tutte le cofie del mondo : confiacra- 
nano à queflo Dio le entrate delle porte[dclle cafie » er quelle de Tempif » 
edelleCittà : onde fauolegiando i poeti di lui dicono, cheegli eraportadel de-' 
lo’ e non fic ;ia^ qualche fignificato finge nano, che portafie le chiatti : .A lui fu con^. 
fiacrato il primo mefie dell' anno, detto da Latini dal fiuo nome Januariut, & anco 
lanua da Lada quello fit entra nell'anno. Fu prima à lano confiecrato vn Tempio, 
il qual fu detto il T empio delle porte , & fi i ome la fiita fatua era fatta con due 
faceie,per rapprefentare le principali parti del tepo cioè il pajj'ato & Tauuenire, 
cosi il Tempio haue due porte vna verfo leuante,& [altra verjo Toiienteàlqual- 
Tempio fignifica pace, & guerra . T re volte fole fu chiu/o il T empio di lano. La 
prima da “Huma "Pompilio . La feconda finita la prima guerra Cartaginefe . L« ' 
ter^ da .Augufto dopo la Vittoria hauuta da Marco Mntonio nell’ Epiro, eh' è l’ 
,4lbaniai Pongono alcuni lano per il Sole } da cui cor/o pare aprire il mondo col 
fuo nafcimento,& chiuderlo quando trammonta, lo fecero con due faccie ; anco 
per moflrarc.cbe il Sole non hà bijogno di vulgerfi in dietro per vedere l' vna, e 
l'altra parte del Mona» Furono confacrati à lano dodeci Altari, voU'do mufira- 
are.che tanti fono i fegni.ehe va riuedendo il Sole di anno in anno, per il che lano 
fù ancora pollo per [annoisi fono trouate di lui alcune ftatue,ihc haueano quat^ 
tro faccie, a fimilitudine de i quattro Tempi dell' Anno . Era parimente vn fuo . 
Tempio in Epma con quattro porte , & il volto ai Jopia tra joìlenuto da quattro 
colonne', in ciafeheduna delle quali erano nicchi con figure, che rapprtfentauano 
li dodeci me fi deW anno . 

Siuefto lano vuoi Berofo , chefoffe l^oè , il quale àoppo hauer veduto molte 
parti del mondo popolate da fuoi aifcendenti, & fatto a q.iclli funtijfime efi'orca^ 
Cloni, fi conducefje in Italia nel paefe,cue ooggi é Bpma,& che quitti tiifegnape d 
gli onoinfiH di piantare le viti. & diraccore il vino dalle v!tr,& perciò jù Uà lo- 
ro chiamato iano, che fignifica apportator di vuT.dicefì, che quei popoligli deui- 
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caronó yn Tempio eoH vita fiatua c’hauea due facete « >na dinanxi” & Valtra di 
dentro} per mo/ìrare-, ch'egli hauea veduto due etaii, vna innanzi > & t altra d*- 
fo il diluuio. Degli bonari nelle Arme ouer feudi, & imagini, trofei, leggji Tlini» 
nel libro trigefimoquinto . . . f 

De’ Camini^ Cap. j6, 

t 

I Camini per il più fì fanno canari nei muri , doue fé i mari fono di 
vna pietca> la parte doue è il caminoi refta di meza pietra . & a que* 
fto modo il camino è più belloj & di meno impedimento neUa danza 
Ma quedo non laudo, che fi faccia in ogni parte della dan^a > ma fola* 
mente nella parte verfo la drada.ouero verfo la corte . Ma fé detti ca* 
minili faranno nella parte verfo il vicino, non laudo , chefìfcarniil 
muro,malafciarlo nella flia grode:^za, rifpetto.che a longo andare , lo# 
pietre fi rodono, e confumano dal fooco, & fanno alcune picciole fedii- 
re, che trapadano dal vicino,delleqnalinonremprefìaccorge,dc ilfìiOM 
co entrando per quelle fi può attaccare nella cafa del vicino , come hd 
veduto due volte con fpauentofi incendi!. Reda dire della forma del 
camino rifpetro al fumo; che taluolta ammorba tutta la cafa , accieca 
le perfonejguada le pittureauuelena i panni.dc le tele di lino tutte con- 
fuma. Ma prima dirò alcuni efsempi, da’! quali veniremo in cogni- 
none della grandezza della apertura* per dar efiro al fumo Anadago* 
ra diceua, che il vacuo fìritrouaneiraria, il quale era inui libile , ma^ 
che racla era qualche cofa come fi vede nelle veliche gonfie, le quali 
premendole fanno refidenza ; il che non fariano , fc l'aria non fodc_> 
qualche cofa, quedo fi vede ancora riempendo vn vafo di acqua , che,, 
nabbia picciol buco > non vi può entrare acqua, fe non vi h fpatio , 
che podi vfeire l'aria , de ancorché l'aria da corpo, può dar luogo ad 
vn’altro corpo , come vediamo nelli Horriuuoli da labbia, che voltan- 
doli la fabbia di fopra , difeende per picciolo buco nel vafo di fono » 
fenzacnfer’impedita da l'aria, che vi^dentro. £t quedo fecondo l’O- 
pinione di Anadagora, fi potria dire che venga , per la tariti de l’ vno > 
& dell’altro; il che non farebbe, fefode acqua, non vi edendo in qud’ 
la tale rarità, ma ben l'aria fi condcnieria, & darebbe luogo tanto 
quanto può all'acqua, ma non potria entrami tanta acqua > quanta^ 
labbia, edendu che la fabbia ha rarità , cioè particelle vacue doue vi ca- 
pifee aria; che l'aria fugga dall'acqua ,& l'acqua dall'aria , ne habbia- 
moredempio nelli fpiritali di UcrronealThcorema trigefimo ledo. 
Che l'aria habbia più rarità dell’acqua , fi vede che da quella non., 
fono impediti i raggi dei Sole , ma fi ben dalle nuuole piene d'acqua, il 
fimiie fi vede ancora . che tirando vna pietra da lontano , non è impe- 
dita dall’aria, come farebbe volendola tirare da lontano fe folTcfom* 
me I (à nell’acqua ; & per eder il vacuo , come fi ^ detto» inuiiibile, non 
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Potremo edere ficuriichc ncH’aria vi fia vacuojma ben potremo dircj,' 
i'aria fi condenfa. & da luogo in vn'iftcflb vaio da vn altro corpo , co- 
me per effempioTn vafo pieno di aria hauerà vn fol picciolo bucco • 
mettendoui dentro deH‘acqua,& che l'acqua copra tutto il buco , non 
vi cntrerz acqua, non vi eifendo per doue cl'chi l'aria-’ mctteodofi den- 
tro l’acqua, con vn fchizzo, la quale per forza di premere vi entrerà, & 
Pana non potendo vfcirc,fi condenferà , & refterannodoi corpi in vn 
folo vafo, mentre il buco è turato, ma aperto il buco, l'acqua ne vfeirà 
con gtandiflìma violenza , nfpctto che l'aria fi dilaterà nclmedefimo 
modo, che era prima: fegno è, che ncH'aria non vi è quella rarità, ò va- 
cuo, che forfi alcuni credo no , eflendo c he la natura non comporta il 
vacuo, perche tutte le opcrationi,chc fi fanno , fi fanno in cofa loftan- 
tialc, & non potendo venire operationc alcuna da non follanza, adun-< 
que non vi à vacuo. Il palTarc dc’raggi del Sole per l’aria, non è perche^ 
ncH’aria vi fia vacuo,ma perche l’aria c inuifibile ptr clfcre fpirito, e 
trafparenrc,& non può far ombra alcuna. Si può anco dire, che fiacor> 
po,bcnchefia inuifibilcipcr eflcr (enfibi e.come vediamo col loffiar de 
mantici, che 1 aria che nc elee, non fi vede, ma fi fentc.M à l'aria ha que- 
llo di fua propria natura di poterli rdlringere in (efieira, & al argarfi , 
maggiormente fopraucnendolivnafo s^amaggore , che la conlliin* 
gclTe. Chela natura aborrifea il vano,fi vede che polla vna cannella in 
vn liquorc,& fucchiando con la bocca l’aria della canna, tanto di quel 
liquore vi entra dentro; Ancora la ventofa tira la carne . mancando il 
fuoco, per non lafciar il loco vacuo. Et volendu,chc \n corpo, non con 
moto violento , come quello della pietra & quello del premere con il 
fchi?^zo,ma naturale,poiìì Icambicuolmentecon l’aria darfi luogo l’v» 
no all’altro, bifogna ancora,chc il luogo,noii lia picciolo, & quelli due 
corpi faranno fumo, & aria.& perciò l’apcrtura,oi!er canna del camino 
per doue ha da pafsate il fumo ,|deueelfcre di honella larghezza , & le 
boccarc fi faranno ancor'cfle grandi, perche oltra l'aria il caligine oc- 
cupa parte del vano,& il vento trouando il luogo grande manco impc • 
difee l’vfcita del fimo ; an^i con maggior furia lo icaccia fuori delle-, 
boccarc, come hò veduto, che non viclfcndo vento, và fuorijlcntamen- 
tc. Ho veduto mvn camino picciolo in vn Pallai^zo apptclfo Monta- 
gnana,chc ptt rimediare al fumo,vi ha fatto di lopta vn pennello , co- 
me s'vfa nell! campan*li,il quale s'aggira intorno al vento , al quale vi 
e attaccata vna ladra fottilillìma di ferro, la quale pende al baffo , & 
cuoprc le boccate d'vna facciata del camino , iSc s aggira attorno infie- 
mc cor. de to jjcnnello , & quando loffia il vento , girando intorno il 
p’ennclio, tì, che quella ladra cuoprc le bocca ic , nella- parte dal \ tmo 
di detto camino. 

OucHainucntionc non è di buona riufeita per non haucrc il fumo il 
paltaggiulibcrb,quandòeccffatoil ventOHua quando il camino in va' 
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ìAefTo tetapo farà bateuto da p.ù dVn venta , non potrà fare di meno 
di non fae turno; mi quedo occorre rare volte; di modo che detta in- 
uentione non fi Teffcaoiche H vona:(Sc la notte che non fi fa fuoco» ef* 
sedo gra ventOid fente il flrepito di quella girandola>che gira attorno. 
Et per atikurarfì meglio dall'impedimento del ventOi lì farà in qucdo 
modo. Il camino deuehaiier la canna grande» come ho detto; mag* 
giotnieate rtelle cucine* doue fi fi gran fuoco;& accioche il vento non 
ioipcckfca il fiitnoilì farà la canna di detto camino > che vn piede di fot* 
to le boccate fìa diuifa in croce» cioè diuifa in quattro canne » la qual 
crofara arriui fìn l'otto il coperto del camino.fenza lafcia r niente di va • 
eoo di fopra» de cosi la canna del camino fatà diuifa in quattro canno » 
che (6£>ndo il vento in duedi quelle»ne lafcierà Tempre due libere Per 
quello e^tto furono dagli antichi femore in vfo i camini fatti a man- 
tello» perche le boccate fono ferrate rune d'intorno» acciò il vento nd 
entri per cCTe. Ma fe il vento viene da altoimpedifce grandemente l'v* 
feita del fumo. 

Quello non bialmo» perche nelle camere fì fa mancò fuoco»che nel- 
Iccuccine » 6c fà bella vida di fuorauia . La nappa del camino non fi 
feti» che Ik molto alta» ne meno Uretra » acciò meglio liccui il fumo» 
& il calore piu fcalderà la parte di dentro di detto camino» doue che.* 
venirà ai dfere meno aria > e manco farà impedito il fumo pcrcioche 
Tana da luogo al calore del fuoco, come lì vede nella ventofa » de altri 
cfsempiinchibbiaiuoinHerrone AlelTandrino nel Thcorcnta vnde- 
:cum>» Se nel tngcfìmo fettiino, c tngefiino ottauo.Hò veduto in mol- 
te cafe 1 camini fatti vnp Tocco Taltro, cio= quelli delle flanze di Tocco» 
.ferueodolì di vna fol canna per tutti due i camini • la qual cofa non.* 
.molto alt piace» rifpectOwhc non tutte le danze in va medefimo tem- 
po fono habitate» ma per il più quelle di fopra, de occorrendo (come.* 
molte volte interuiene) che fi attacchi il fuoco nel caligine» ne po* 
ttu cafeare per la canna » nella fianca da baffo» detcouando cofe ac- 
1 tc ad abbracciare» ne poma accender fuoco in cafa fen:^a che alcuno 
fe ne auuedefse. Et panfeono ancora quello diffetto tali camini, che fa- 
cendo fuoco nella fianca da baffo > il fumo taluolta fecondo il Vento 
■ torna indietro perita canna, che và nel camino di fopra»dc riempie quel- 
la camera di fumo . 

Non mi difpiacciono in alcnne cafe li camini fatti in quello modo . 
Kel mc:^o di vna camera in volto ouer cucina > ri fi ponga quattro co- 
. lonnCtC lòpra que le vn'archiitaue» de fabricatoui fopra il mantello dei 
. cainioo > che a gutfa di piramide vadi forco il volto » de palli fuora pec 
, quello della canoa di detto camino, auuettendo» fe detto camino fi fa- 
i tà in (òLacOidduchauere ancora di fotto il volto» non folo per il pefo 
. deUecolonne, quanto ancora per ilcaiore del ^uoco dea quelli camini 
. tutti fi polfouo cpmtitodamente fcaldate» lenza alt ri fuochi per la Ter- 
uuu che molte volié fonopcticoloil* * 
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Mà per enei nate in tempo» che non fi habbiadt adoperare il fìioco 
per a k co, faranno di grand’ vtile li fornelli > percioche con poc^haliine,# 
legna, in vn medefimo tempo fi polfono cucinare diuerfe vtuende}deU* 
vtilità de'quali ne hò veduto refpcrienza in alcuni luoghi Claufirali * 
perche doiic fi cucinano affai cole» fà bifogno ancora di Iparagno delle 
legni ; Se. detti fornelli fi fanno a quello modo . 

Fabricato che fari il Fornello alto da terra mezzo piede » vi fi por» 
ranno l'opra deili ferri à modo di graticola» i quali faranno il pauimca» 
to, c he fofleniranno le legne quando fi hti il fuoco» e la cenere cadcri 
- giuda dett 1 ferri, & non impedirà il vacuo del vacuo del fornello. La 
qual cenere li porca poi canate , con lafciarui vn foro dt fotto oa* ferri 
nella fronte del fornello di altezza di mei^zo piede fino a rcrra»e lopra 
quello vn quarto, c mezzo di piede in circa di altez'^a i principiare iaa« 
bocca del fornello per metterui le legne da fare il fuoco» la qual bocca 
fi potrà fare alta tre quarti de piedi , alla quale vi fi potrà metrere vna 
pottelJa di ferro, per tcnirla ferrata fecondo il bifognoj acciò ilforneU 
Jo ftia più caldo : ma il foro di fotto la bocca fi lafcierà aperto » acciò 
vi entri l'aria, ò vento» il quale anderd di fotto in sù , de fata abbraccia- 
te meglio le legne»tenirà più viue le braggie del fuoco » che cosi veni- 
rannoafcaldace meglio il fornello. Et per quello fati ancora bendi- 
tuatlo in luogoiche detto foro fia volto a qualche potta»ò finellra»cbe 
porti vento . 11 muro, che fcguirà dalla bocca in sù»fi farà vacuo di den- 
tro» intorno al fornello » cioè con vn canale coperto di grandezza di 
mei^za pietra incitca»il quale uadi verfo il camino del forneilo» il quale 
fi farà dietro il fornello, acciò non impedifea . ;11 canale lopra la bocca 
del fornello di fotto in sù.fifarà aperto > nella quale apertura intraràil 
fumo.de a nderà per il canale d'intorno ilforaeJlo»pec trouareefito da«* 
vfcit fooraje cosi nell'andare à trouare il camino»aiuteià ancora a feai- 
dare il fornello . Parità diffetto quello canale di riempirli di caligine» : 
ma a quefto fi può prouedere con lafciarui alcuni fon » li quali fi reni- 
rano turati con pietre» clic vadino bene a commcttereiper i quali fori,(| 
tcnirà netto il canale dal caligine a quello modo » con vn legno, ch'ab- 
bia vn fitrro da capo a modo di vna raflfarola dà pan > de con quello fi ra« 
'fperà fuori il cali^nepur detti fori. Il fornello di dentro fi farà in for- 
ma ouau, che tenirà il calore più volto » de farà piufaldo» perche li 
angoli li feruiranno per contraforti . Quelli fornelli faranno bene. » 
che fimo fatti di pietra da Nanto innatpefati» e quando fi ficelTero 
troppo grandi » che non fi trouafie pietra per face il coperchio » quello 
fi farà di ferro a modo di ferrata con li fuoi bacchi perle caldaie » e io- 
pra quella ferrata fi anderà murando a modo di pautmento» lalciando- 
UJ 1 iopradctn bucchi . Prima » che fi fiiccia ti fornello > fi &rà la ptanca 
' delle caldaie» fecondo la grandezza» chefiuocràfaceilforaciio. Le 
quali SI facaimòj che siano i^qu 9 ; unagtantencimcuo, de quat^ 
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tra picciole nelli Angoli , Se vn foro picciolo per banda deh'a caldaia 
grande f i quali H leniranno bora turaci, bora aperti > fecondo ebe fa- 
rà bifogno; come ho veduto in vn fornello nelli Capuccini in Vene* 
tia> & altri qui in Padoua . Nelli fornelli non molto grandi, quedo co- 
perchio fi fari di pietra da Nanto, con li fori perle caldaie. 01tra_. 
quedo coperchio in capo del fornello > fi faràvna caldaia più gran- 
de. la quale feruirà per nettare le madaritie . Se dentro del fornello 
all’incontro della bocca, fi farà vn foro della medefima grandezza^» 
per il quale entrerà il calore fotto la caldaia . e vi fi potrà fare anda- 
re ancora le legne . Quedo fornello fi farà in cucina > apprcfso il ca- 
mino . 11 camino del fornello fi farà . che principi! con due canne n&« 
gli vltimi angoli del fornello a canto il muro, le quali fi vnifeanoin- 
fieme. & ne faccia vna fola . de vadi fotto il camino della cucina $ ac- 
ciò quello riceua il fumo. & non farà impedita l’vfcita dal vento . La 
caldaia grande in capo del fornello . farà tra le due canne del camino 
di detto fornello, le quali ncll’vnirfi in vna fola li farà duffa di fopia , 
che aiuterà ancora a mantenere il calore in detta caldaia. Vi fi porrà 
ancora fare vn'armaretto per tenere leviuandein calda. Le caldare.» 
non fi faranno, che entrino nel fornello piu di mezzo pie . e mezzo 
quarto . tanto che non palli più in giù dcli’altct^za della bocca del for- 
nello: il redante delle caldaie fi tara .che auanzi di loprauia . Nonhò 
voluto mettere altra figura per non efscrc mia inuentione . potendo- 
ne vedere in opera de fatti . Non mi pare difpiaceuole qued’ altra fot- 
te di fornelli per cucinami. i quali fi pofsono fare due. ouerotre. ò 
piu. ònKno. fecondo il bifogno. Ma deuono efsere fatti foftovn-» 
camino grande, i quali fi faranno di dentro jn forma circolare, ma 
le caldaie fi faranno più picciole de' fori . acciò il fuoco podi cfsalare 
d'intorno la caldaia . Se il nimo venir fiora : balleranno quede cal- 
daie la parte del manico, cheèpodonella caldaia , fatto in modo , 
che ripofifopra il fornello; cioè, che fia alquanto longo, de diritto 
daognicapo, acciò tenghi la caldaia fofpefa (opra il fooco. Li for- 
nelli da lifcia per (are la bucata fi faranno medefimamente . che il fuo° 
co, e fumo vadi d'intorno la caldara , mà di (opra ih;anale fi farà ferra- 
to. htciandouifolamcnte a Icunibucchi, 'per nettare il caligine. Se il bu- 
co, che entra nel camino. 1 buchi , per nettare il caligine , non fi polso- 
no fare ne i fianchi, come nel primo fornelio.ma fi farannò di fopraiiia 
per efsere quedo in forma rotonda) de con bacchette fi potranno ficiU 
' mente nettare, de detti buchi fi tcruono tutatii acciò il fumo.de calore 
non cfwluio fuori per quelli. 


Ili 


L 1 3 B. O 


Dell* eafi di villa > & ^lettione del fito circa la bontà ieWjtrU i 
&^commodità» Cap.fy. 

I 

D Ouendo trattare degli edificii di Villa > (ì diri anco di quelle cofo > 
che lì djcuono commendare intorno alla dirpolìtione di quelli» de 
fono due» come a Portio Catone piace; l ana è.che lì conlideri fa ferti* 
,^ita del terreno . Benché quello paia cofaapparcinentc a gli i^gricol> 
tori; pqttiaancQr^Lrchitcttodir qualche cola» & per efsempio di 
queào lì ricorda il precetto di Ceforinotcheauanti fi compri la Villa i 
,nriuegga più (Tana uolta il terreno» pcrciochea primo afpettonoa lì 
ueggono le Virtù» Se fuoi Vitii»i quali ritornando a uedere si fcuopto* 
no. La feconda farà la bontà dell'aria» dt di quello più a balTo ne tratte* 
rò . Non efleudo al prefente fuor di prò polito ricordare quello che li 
deue olTeruare nella difpofitioue degli ediheii » de quello lari hauer rif- 
guatdo alla^gtandeaza del podere » Se ricchezza del Patrone» non occu- 
pando più terreno di quanto lì conuiene alla (ua podibilità» nefàcen* 
do più larga cafa di quello » che ricerca il fuo fondamento» percioche > 
come dice Palladio Bluttlio» tarhota porta più fpefa i mantenet'vna^ 

S tanùbrica» cheafarladinuouo. Etperòalla villa lì hà da farcca- 
L di tanta grande^^a » che commodamente il Padre di famìglia fecon- 
do li conairione del fuo dato» vi podi andare a piacere con la moglie 
& lìglioli» & vi liano anco llani^e. per fate'accoglicnza a gli amici ; ma 
non fi faccia cafa di tanta grandezza » che fe per quaich' infortunio ella 
.andalTeia rouina» l'entrata di due anni non baHalte a tifarla ; Et però li 
auucttirà di non incorrerlnell'erroredi L. LucuIlo»de Q. Sccuola huo* 
mini digniilìmi» dei quali vno maggiore » de l'altro minore edificio di 
quello che lì conuemua alla polTelfìonefabricaroqo» e tuttauia nuoce* 
rvno,e l'altro alle facultà • Percioche facendogran fabrica i e di fpefa 
a mantenerla ; Sfacendoli picciola più di quello » che lì conuienc alla 
polTcìnone» vanno! frutti di male»percioche lecofe humide» Se fecche» 
dalla terra generate ageuolmente n guadano > non vi e (fendo per la_* 
ftrettea^za della fabrica ; loco atto a conferuarle. Et in quanto alla^ 
commodità della villa fcriue Catone, hauendolìda edificare in vna^ 
villa Vrbana» .lì deue cercare di edificarla appre fio» in buon luoco» Se 
bene edificarla» per dare occalìone di fiirlì dare il Patrone più fpeffo» Se 
più fermo» il che è di maggior’ vtihtà alia villa > che altra cofa : Diceli 
villa vrbana» perche s'intende appredo la Città; Loda ancora Coiu- 
mella la villa alla Citta vicina » che oltra la commodità hi queda vtili- 
ti» chei fattori, ògadaldi.Slauoratori danno in fofpetto» Sallo 
o^re più attenti • Et non potendo hauer villa alla Città vicina, far 
xiKnonfu molto lontana daifiumi,adinecheconpocafpela.Smc- 
no fatica condurre fi podi l'entrata nella Città . Cicca la bontà dell’ 
-, * ~ aria. 
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aria i fe il fiume farà vicino > fi dcue guardare qual fia fa fua natura, per 
che alcuni fiumi Tefiare mandano fuori nuuoli caldi , Se nel verno fred* 
di. li quali, fe non fono da maggior forza dc'vcnti fpinri via , portano a 
gli huomini, de animali pelhìenza. Si conofeerà ancora la bontà de! 
fiume, in aùuertire, chedirpofitionehabbiano gli huomini quali ha* 
bitanocirconuicinia dettò fiume. fefonofanttiScrobufii, de ben colo* 
riti in faccia, de non patifeano qualche infermità , pcrcioche douc (ono 
gli huomini di quella forte, è fegno, che non folamcntc l'aria fu buo* 
na, ma ancora l'acqua fia perfetta per il vitto . Ma. fe farà il contratto 
da quelli bifogna allontanarli . Habbiamo da fuggire ancora i luochi 
paludofi; perche producono malarie, per clTcr Taria pellilentiale . Ne t 
monti fi fabricherà verfo Mezodi , Et del beneficio eh hanno fimili ft* 
briche volte al meriggio, fi diri quando fi tratterà del difporre gli edr* 
ficii lecondo la regione del Cielo , de venti , Se prima fi dirà di quelli : 
tri tanto diremo ancora alcune cofe in marei ia dell’aere , come quello' 
che oltra il cibo, de beuanda, da gran mantenimento all’huomo , Se ef* 
fendonelcorpofidimandarpitito,dcfuori fidiceaerc , lanaturadel 
quale conuicne.che defideriamo.che fia buona , ma clTendo corrotto > 
ne infetta.de corrompe mifcramentc.de amma^^za, de però fi deue noo,* 
folo fuggire di edificare in loco inferro, ma partirli ancora da quella.» 
prouincia imperochc quanto più fughe l'huomo , tanto egli è più licu* 
ro. Ma fe pur per qualche neeelfiri Thuomo è sformato di Ilare airacrc 
corrotto, faccia, che il Tuo albergo fia mondo di ciafcHeduna immon* 
ditta , de Ipccialmentc di cole, che generano fetore ; fiiggarhuo- 
mo ifepolchri, folli, paludi, che fono caufa del fetore, Se i'acquella* 
gne, cloache, de tutte le cofe puzà[olcnti{ fugga l'aria torbida, de caiigi* 
nofa . Credo, che non ad altro fine ronnipotenre IDDIO habbia far* 
to,che l'aere nel corpo Aia femprc in moto d i entrare, de vfeire. attefo* 
che femprc vi ficiTe. faria infettato per il cibo corrotto, ma llandoia.. 
continuo moto con l‘cntrare,de vfcire.fii che dal fetore del cibo non fia- 
mooffefi, ma fcl’illctro acre farà corrotto da altri fetori, entrando nel 
corpo caulcrà malarie mortali.come fi vede nelle guerre per il gran fe* 
tote. Che l'acre fia di mitenimcnto al corpo, fi vede ancora per efperi- 
enza, quando gl'è impedito l'entrare , de vlcire, conuiene, che 1 huomo 
in meno tempo muora , che non faria a elTer impedito di non pigliare.» 
cibo, che fenica pigliar cibo llaria viuo più di due giorni, de lenza pigliar 
aerc.non llarebbe vino me2'hora;de così elTendo che l'acre in gran par* 
te ci mantiene , bifogna cercare habitatione in loco doue egli fia buo- 
no: Et quando lì troualTe nell'aria cartiua.larà ben a guardarli di non vi 
entrare quando fpira il veuto aullrale , de firocco, più rollo Ilare in ca- 
fa a fincltrechiufe. ouero aprirle da Trammontana . Oltra l'clcttione 
del fito nelle fabriche, quando non fi conofceUc clTere così perfetta.» 
ai u, fi rifguardcrà in qual parte debbano cflcte, volti i portici.de le por • 
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te> Se fineftre per elTece meno oftcfi , Se quefto vederemo ancora > Te fi 
può attribuire a gli edifìcii della Citta. A quello propofìto lì legge,che 
Hippocratc Eccellentiffimo Medico, in vna gran pcftilcntia, col volge. . 
re altroue gii vfci,& altri fpiragli delle cafe, fìi caufa della faiute di mol- 
te Città. Si legge ancora ,chc ritroiiandofi Vairone in Corfù con l’ar- 
mata, & rcl'ercito infermo , con chiudere le porte, & finellre , ondc_,» 
veniua la cattiua aria , Se aprirle da tramontana , ridulTe Telerciro , Se 
{c ftelfo a buon porto . Dell'aria buona, e cattiua, Se luo correggimen- 
to,óchabitatione delle danze, de lito delle fabriche, vcdafi anco Ca- 
Ror Durante, nel primo capitolo del teforo della lanità . £t auanti che 
tratti piu deU’aria, diro che cola fìa, la quale è materia calda, & humi- 
da, dccortuttibile,che cosi afferma il Fiioforoncl fecondo delia gene* 
ratione,dccorruttione,&èvno delli quattro elementi, come a tutti c 
noto: che fono corpi fenfibili, generabili, & corrurtibili, percioche l’v- 
no di loro non è principio della gcneracione degli altri, poiché il caldo i 
& il fecco fanno il fuoco: rhumido,& il freddo l'acqua, il freddo,- de il 
lecco caufa la terra: il caldo* de l'humido l’aria ( come di lopra à detto,) 
& per quella ierpiriamo,c tutti gli animali ancora, le piante , de ogni 
cofa creata da quella prende benefìcio . Il fito luo è tri la sfera del fuo- 
co, de la terrra, de acqua: riempie tutto il vacuo, ch'e tra il Cielo, dria 
terra, come fi legge in lob al capitolo 26. oue dice . Qut extendit ^quilo- 
nemfuperyacuum. L’aria(fecondo i Filofofi.de Antlotiicnel i.lib.dclle 
fpeculationi delle cofe alte detto da Greci Mcreore)c diuifa in tre parti, 
Vua parte c più vicina alla sfera del fuoco,onde da quello per accidente 
prende in le vna proprietà dt elTcrc più CAlda,dc lecca, chehumida . La^ 
pjrtepiùbairadiquella,cheèlaparteme:^aiu , c continuamente più 
fredda che huniida. Canta il Ghclfucci(ncl canto aS.hanze ì 6 ,)ài que- 
lla parte di mezzo dell aria- e dice • 

- Qui più freddo il cielo 
■ j D'hiimida terra t il vaporar menleue, 

, ’ , . Oue la pioggia t oue indurifce ti gela , 

p'aride ^oU^, « le dilata in vene » 

, Qui la flagione incanutifce il pelo 
Di verde, e bello, efajsthorrido, egreuei 
Seconda che s'atterra , ò che s ejiolle 
Il gelato vaiare, o'I vapor molle, . 

L’aria più vicina a noi c calda,de hnmida , de per confeguente tempera- 
tajauucnga che alle volte, paia a noi molto fredda in alcuni tempi dell'* 
anno; per la lontananza del Sole dalla noflra habitatione : Nell’ aria_* 
calda fi generano le comete, de altre apparentie;da alcune 2. clTalationi, 
de 3. vapori calidi,e leggieri, portati m sù dalla virtù de corpi celclli, a 
quella fuprema regione deirariaiquare congionta, come di fopra,alla^ 
sfera del fuocoi non fuoco viiimlc , ne ardente, ma infocato ardoro 

vicino 
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vicino al ^ii(;auo del Cielo caufato dai moto di elfo Cielo 4. quella' 
patte d'atU ^rapita circolarmente dal moto de Cieli ; come fì vede ef* , 
fendouiineCTa qualche cometa>ò altra infocata ersalatione. Ouedice' 
il Guclfùcci nel canto 28. danze 8 S* 

Z)« quella region , th'actenie 1 eflampa ,, 

^ 'Mille figwe de l’arfibil vampa» , ^ 

Mille gtaje d' ardori , e d' animali . j, <•. , 

Ch'ejfalta il fuolo, eci/ affottigliailfocot, ^ v . - 
0 laria imprime, e traui ignite , e Arali. 

0 dragai di'j'plendor pallido, ejfoco; 

De l'esercito pio , fcoffe da tali • 

' O'vna luce maggior Sgombrando il loco ì 
' E le A flit abortiue in aria alAne ' , ' • 

* 'Lunga la barba , a fanguinofq il crine,.' ‘ ' ‘ * 

£ fe dette efsalationi dirccdono hella'fredda regione dellVU* altri’ 

vapori fai iti a qu e da feconda regione» (1 connettono in minute piog* 
gie,ouer dura tempeda.ouer neue agghiacciataj& fe re(Talationii& va- 

{ >ori fono materia grolTa. 5c vifcofa» tanto più genera materia di nuuóJ 
e, de pioggie . Ci vapóri» che afeendono in alto» fe fónp fottili . , fer- 
manfi nella più bada» de infima regione dell’aria , ónde petia freddeq[_- 
sa della notte fi genera la ruggiada.de la brina rmuerno . Reda’dirCi#' 
deiralteratiòne » de corruttioue dell’aria »,la quale fì fd per le putrefa'* 
tioni o di guerra, o di gente infepolta ; come u legge nella Grecia edec 
feguito dalla gran mortalità di gente vccifa > de infepolta nella guer. 
ra contta Artaxerfe Rè di Perfìa , per h quale ne nacque vna corrot- 
tione di aria>dc vna pedecofì horrenda » chela maggiorenon fì troua- 
ua efser data . Ma m curata da Hippoc.Medico £ccellentifs.à forza di 
Riochi . Di fìmili fuochi leggerai CadorDuiantc nel cap.deiraria > de 
di quedi fì vferànno nella cattiua aria. 11 vento Andcale > deSirocco 
poisono corrompere l’aria per efser infalubri » de quando quedi fo£a- 
no.gli animàliichc fono negli pafcoli afsai patifcónojde le Cicogne nò 
fì pongono mai in volOiComedaU'efperienza fi vede . Molte fono le 
éàgibni.per le quali fì corrompe l’aria, de diuiene pedifera» le quali non 
fanno al nodro propofìto.per èfsere caufe accidéntali.'còmele guerre» 
le molte pioggie.li ventùde altre cofe . Ma dalle paludi , de luochi fem- 
pre infetti.doue l’iria è tempre corrotta fì deuè difcodare.Ma fe l’alte* 
catione deU’aria è per caufa di cloache» o letame »fì può proueder^ . 
Sefiue VIpiano , che importa afsai a Ila falute» de confcruatione della 
Citta ,che fì nettino» de fi’rifaccino cfse cloache • ■ 

‘ £t Pampinianonellibròa). de' Digedi » nel titolo delle cloache or- 
dinaide vuole,chr gU Edili Curu|/x.nonpermettinO) che fì getti Iet- 
tarne » o dercOtO aure fìmili Cofe puzzolenti . Et per conofeere doue^ 
Tatù fu buona ffecondó il ^atei d’Auicenna ) è quando leua il Sole.» 

1 aria 
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l'aria fubito fi fcaldt. 9c quando il Sole tramonta fi riferifea. Quanto la 
bontà dcU'aria fia ^ioucuolc a i noftri corpi , fcriuc Plinio • che appref* 
fo il Fiume Gange 5. jvna certa gente chiamata Afeonia , folamcnt» 
viue d'aria: lafciando da parte queflo, dirò bene, che per la felicità dell’ 
aria molti viuono lunghifiimamente. Lemiacoferiue» chein vna par- 
te della Provincia Etolia,6.viuono gli huomini ducfto anni, & in altra 
parte trecento, folo per la purità dell'aria, & in vn’aJr ra Prouincia.chc 
fi chiama Pandora, 7. viuono gli huomini il medefimo tempo . Et nel 
Monte Olimpo per elTcre l'aria tanto puri, che niun vento fi muoue,gli 
habiranti di quello mai fi infermano , ma moreno confumeti dalla vec- 
chiezza . EtilmedemofcriueHcrodottoauucnirea gli Egitti! , chc^ 
habitano verfo la Libr i legno cclenc, a i quali non tijvede mai vartrfi, 
òturbarfi Taria, &pctò viuono faniflìmi. Apprcilb i Garamanti 8. 
oltra le male qualità dell aria, fi troua ancora cQer poluerofo , onde a 
]fena gli huomini polTono arriuare a quaranta anni , come attefta Ca- 
fior Durante nel teforo della finirà, perche efla poluere con cattiut 
vapori entrando nel corpo oppila i meati , Se prohibifee il rranfito dt. 
gli fpiciti animati . Scia cattiua aria deriua da qualche palude, ciTe- 
quitc il ricordo d'Apolline , il quale ricercato,come nella Grecia fi do* 
ueffe rimediare ad alcune infermità caufatc da vapori d’vna palude, co- 
mandò che ella fi feccaire,5c ammunjCfe tutta : Ónde refiitui la buóna^ 
ariajdc il medefimo poi fecero i Romani, che ritrouandofi in quel paefe 
vna palude detta la Palude Pontina, tra Sarmonera , 9. c Tettaci na i o. 
quale rcndeua cattiua aria, fù fpccata da Cornelio Cetego Confole, co- 
me Icriuc Liuio, & credo con altre paludettc di quel nome , perche di- 
ce le Paludi Pontinc.dc fattone terreno fododa fcminare.il qual terre- 
no ha ptefo il nome de campi pontini. Di quelle paludi s'intendono do» 
ue Tacque refiano Tempre morte . Et nella cattiua aria con il giiardarfi 
dalThiimiditàfcomecrcdO;)Thuomo fi conferua fano ; vfando il fuoco 
U fera,5c odori. Hora feguiterò la promefl'a de'venti . Se prima tratterò 
di quelli ofTeruati da'Filofofi antichi, &de'moti del Sole da vn Tropi* 
co all altro.dt poi tratterò di quelli vfatt da'modcrni , conofccndo eia- 
fcuno.di quelli cflcte necclTatii a fapetli . 

ANNOTATIONI. 

a T7 5 thalationi finOioUimi fumi caUhefeechi, alcuni fono fottil^fmì, Uggii* 

XLti, toflo t‘ infiammanot & è foco in potenza, 

j Vapori fono fumi piiifpeffir * pi^ grani, & bumidi, i quali fono acqua in po- 
tenza. 

4 Dice jtrijiotile nel Ub.dtl C ielo,il moto i caufa del caldo , 

5 Cange , gran fiume degli indi , di larghez Za di otto miglia nella pii llretta 
fartetCf nella pià largha vinti migUa^dentro alquaU vi évn'lfola grandissima . 

tf EtoUa 
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6 EtoUa prouÌHcia dtlU Creda, frÀ l' ^rcanania, &.P0dde , 

7 Tandorj è yna gente , che habita nelle pianure dell' India > laquale yiue C 
età didugent' anni , T^llagiouane^za hanno gli eapellt bianchi , & nella vec- 
chiezza diuentano neri . 

8 Caramatt Jhno popoli della Libia, preffo le Sirti, cioi le fecche di Barbaria. 

9 Sarmoneta Città del Latio, cioi compagna di B^ma, dalla quale tre miglia 
iifcoflo, fono le acque fetide donde comincia la palude "Pontina, che fi flendefinó 
i Terraccina, come fcriue il Biondo . 

1 o Terraccina Città del Latto, chiamata per auanti Thrachina, che i quello 
ifìejfo che dire afpra, per ejiere il paefe fajfofo. .Alla quale (per quanto fi legge 
nel quinto libro dt Strabane ) giace poco lontana vna grandijfma palude , che fi 
congionge col mare , 

X. Degli Edili leggi il Fenelìella . 

t 

De ff offeruatione de‘ venti . Cap. 3%. 

1 Venti fono diuerlii così di notnci come di natura; non perche diu«r« 
U fiala materia» la qualclTendo vna » fipotriaanco dire» chevno 
folTe il vcnto;ma la diucrncà|de'vcnti nafee dalle parti donde vengono» 
& per il vento fi deue intendere quello > che non c particolare in alcun 
breue loco, come Tana quello, che fi genera nelle caueme de’monti.ol* 
tra di quello fono anco le Aure » le quali dal volgo si dicono venti pia» 
ceuohrSi da anco nome di vento all'aere mofib,qual si fa foffiando con 
i mantici.de nel farsi vento Teliate . Ma il vento è quello,che vniuerfal* 
inent&per molte terre foffia con determinato modo. Non dirò per bo- 
ra di che maceria sia il vento.ne manco tratterò della natura de' venti > 
per breuira di quello capitolo: Ma dirò, che del numero de'venti noiL* 
si può dar determinata regola, le non in quanto Tofseruatione di quel- 
li. Le loro ragioni con diuersiti lono Hate oiscruate. Gli antichi fegui* 
tando Homero pofero quattro venti , Se quelli come principali fono 
anco i piu ofseruati. L'età che dopoi fuccelse raddoppiò il numero , de 
mezo ciafeun di quelli ne pofe vno.de per fapere qual folse il yento,che 
fofiìafse,.fabricò in Atene vna Torte in otto faccie.quattro delle quali 
erano situate verfociafcunodellifopradetti quattro venti, de in ciaf- 
cuna di quelle otto faccie pofe vna (latua con il nome del vento ,dc fo* 
' pra detta Torre pofe vn Tritone.il quale si aggiraua a torno con il f >f- 
lìo de'ventiiC teneua vna verga in mano pendente lopra il capo di dette 
Aatùe.dcera accomodato in modo tale, che lofiìando il vento alTincò* 
tro di vna di quelle llatue.con la verga dimollraua qual fofse il vento , 
che lolHafsciTautor della quale , come fcriue Vitruuio. fìi Andronico 
Cirellc; de quellt fono ofseruati dalli Geografi ne* loro difsegni , Aulo 
Cicllio concordandosi di numero con Andronico Circlle,fa otto venti 
ma con dmasi.t4comparciti;impctochc egli proua.chcrOriciehitrc 

parti. 
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parti.cioè Equinòttialc,& Solftitiale eftiuat & Solftitialc Hièmal^* co* 
me tapprefentano le lettere E,C,G. L’Occideriteha medelimamMM;i# 
ire'parti.come le fopcadcfte » le quali fi mollrano nella lettera F> P>Hi 
vna parte àMe;^odl, &vna à Tramontana : Ifidoro.fic altri hanno vola* 
to.che i venti fiano dodici . acciò corrifponddTcto al nurnero de'regni 

* Celeftiii quali venti, fc flirterò compartiti fecondo le patti del Jole* mi 

' pare , checonragioneuoleterminatione potrianocrterorteruati; 8c 

quando fi tratterà de* quattro venti, & parti del Sole infai dimofteatio- 
ne.fi regnerà il numcro de'dódici venti} ancorché il buftolo nautico ot- 
to ne riconofca.fecondo relcmpiodi Andronico Circfté.I quali otto 
venti da noi faranno ofltruati nel terzo lib.de opefè.publithc. quando 
fi tratterà delfedificare le Città } Vitruu. ne numera vintiquatt^o^ an- 
corché otto foli habbia oflcruato.o forfi ne numera vintiquatrò rifpet- 
to all arte del nauigate , fapendo, che molti altri venti fono ftaiii cono- 
fciutiiEtda nauiganti moderni ja.oflcruanfiiim'peroche i dilTegnatorì 
delle cartc.nel compartire i venti fi imaginatqnq la rowndità delM5- 

■ eflefe diuifa io parti 3 a.& in ciafeuna di e'flb li art*égiiaronò yn vento 
' & d’accordo con gli antichi , tennero per principali i quattro prime i 

quali andò da noi faranno oflcruati nel fituar la pianta delle faòrichè^i 

■ &'quéfti da I quattro Cardini del Mondo foffiano Tvno centra V altro , 
«ioèdalleuanieal Ponente fotte la linea Equinottialc , & dal Melodi 

Tràtiidntana } Si potria anco dire , chedue foli di quelli ventiforti^o 
Cardinali, f ilpetto che il Sole non nafee fempre fotte rEquinóttiÒ.ma 

Mezodl è Tramontana , e fempre in vnomedefìmo flato , ficveàgoho 

* da i Cardini, ò Poli.de i quali vno e detto Polo Artico, & l’altro Antar- 
tico. Dal Polo Artico (così detto dall’Orla minore detta da Greci Ar# 

■ flos; foftìa Tramontana, che fi dice anco Seticntrionc,per le lette Sfel- 
‘ le di detta Orfa: Dal Polo Antartico , così detto per elTcre centra l' Ar- 

tko.foffia il Melodi, & ciafeuno di quelli nella Aia figura,con le k«<rc 
Z' farà còntràfegnati . . ^ i,; 

A, Pòlo Antàrtico, donde fpira Mezodl, chcda’Latini fi dice Auutr» 
de da' Greci Noto,* & da’marinari Olirò . 

B>Polc Articoidondc Ipira T ramonlanajcosl detta da Marinatile dk 
Latini fi dice Scptentrio,& da'Gseci Apaidlias - 
. , CjLeuante fotte l'Equinotio, cioè donde Jeua il Sole in quel tempo^, 
‘ nel quale il giorno è vgualc con la notte , & quello viene due volte all’- 
anno, vna di Mat^o alli vintiuno .entrando il 5ole nel fegno dell' Arie- 
te. Et là feconda alli viutitre di Settembre ritrouandofi il Sole in Libra. 
Quello vento da'Latini fi dice OricnS , 5t Subfolanus, da’ Greci yicn- 
^ detto Apeliotc . 

' . DjPonente Equinottiale, donde fortìa il vento » che da'Latjni è detto 
Occidens, & Fauonius, i5c.da’Greci Zcphiros . 

'£, Lcuantc nellolltitiod’inucrnodoucil^olc noli potendo parta re 
* ' più 
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più auanti ritorna in dietro) da quefta parte farà ii vesto che da' Latim 
fi dice Vultutnus, & da'Grcci Euro, & fccondoi marinari fi dirà Siroc- 
co Leuante . 

F, Ponente nel folftitio d' inuerno, donde fpira il vento, che da i Lati* 
ni vien detto Afiricus.& da'Gteu Libs.e da marinari Ponete Garbino. 

G, Leuante nel Solmtioefiiao.doue lena il Solene'i più lunghi di d* 
£fiate;il vento, che fpira da quella parte, da Latini fi dice HellefpótiuSi 
&da*GreciCecia,&da!marinancdetto Grecoleuante. 

H , Ponente nel folftitio cftiuo , nella qual parte fpira il vento che i 
Latini chiamano Coras. da’ Greci è detto Argefte, & Siro, & da’ Mari* 
nari vien chiamato Ponente Maeftro . 

I folftitij fonoin quel tempo,chc il Solei più vicino a noi, & in quel 
tempo , c he è più lontano , &. fi dimanda l’ vno elliuo, de fallì alli a i • di 
Giugno , r altro . fi dimanda hiemalc, & fi fa alli 2 1 di Decembre, Se li 
dimandano folftitij,chc vuol dire ftaro del Sole , perche il Sole nó paf- 
fa più oltra.Sc in quello fuo viaggio ne deferiue doi circoli, i quali ter- 
minano il corfo luo, l'vno verfo il Polo Artico, quando il Sole fi ritro- 
ua nel principio del Cancro, & l’ altro verfo il Polo Antartico, quando 
il Sole fi troua nd primo punto del Capricorno : & cialcun di ellì è di- 
ftanredalfuo Polo gradi 66. e mezzo , &dal Equinottialegradi aj.C 
mezzo , de ciafeun diuide la sfera in due parti ineguale , de fi chiamano 
circoli Tropici.cioè cerchi del ritorno,imperoche, Tropi in Greco voi 
dire conuetfione, cioè ritorno, e dal moto ne nafceil crelcere,de il fee- 
mare de i giorni , dal'qual moto del Sole delcnuonfi molto cerchi pa- 
ralleli trà vn Tropico, e 1 altro, cioè fpire.in incielo alle quali è T Equi* 
nomale . 

E, F , Tropico dal Capricorno . 

G, H, Tropico del cancro 

I, Mezzodi ortiuo, douc foflia il vento, che da Latini - detto Eurus » 
Auftcr.dc da Greci Euto,Noto,5e da marinari Olirò firocco . 

, K , Mezzodi Occidentale , nella qual parte foflia il vento detto da 
Latini Auller Affricus , de da Greci Libonoto , de da marinati Olirò 
.Garbino. . — . 

L. Settentrione ortiuo , doue foffia il vento , che da Latini chiamali 
Aquiloidc da Greci Barca, de Ja marinari tramontana greco . 

M, Settentrione Occidentale , nella cui patte foflia il vento , che da 
t JLattas ltdtCjeGis&iua’, dedaGMUThcafcia» e da marmali tramontana 

maeftro. 

C, O, Linea Equinottiale . che li chiama anco Equatore , peiche dn 
uide el dì. e la notte in parti eguali « 

1, K, Circolo Antattico « 

L, M. Circolo Artico. 

E,H,EccUtica)ia quale diuide la larghetta dei 2^^co in due parti 

egua 
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eguali, che è la via del Sole . 

'L.Kt Aflfe del Zodiaco. 

Il Zodiaco è in due linee dinante l'vna da l'altra dodeci gradi.la linea 
di mezzo ( come di fopra è detto) (ì chiama Ecclitica. perche in quella 
lì fanno 1* Ecclifì del Sole. & della Luna : Oc. tutti gli altri pianeti vanno 
decimando da detta Ecclitica. bora verfovn Polo del Zodiaco . bora 
verfo l'altro, ne mai declinano tanto da l’ vna parte, ouer da raltra.che- 
fìdìfcollino mai dall Ecclitica piùdifei gradi, eccetto Marte, & Vene- 
re, che qualche volta (ì difcoHano. otto gradi,alchenon hauendo hau- 
to rifguardo la maggior parte degli Adrologi (perche occorre di rarq) 
hanno attribuito al Zodiaco folamente dodici gradi , di larghezza : Se 
trecento e fe (Tanta di lunghezza: la quale hanno diuifa in dodeci parti » 
come nel fine di quello trattato.de'venti lì dirà . 

B, D, la quarta parte del circolo detto Coluto dei SoKlitij , diuifa ta 
gradi nonanta, nella quale fi mollra quanti gradi fonoiXropici lonU; 
ni dalTEquinottio, & dal Tuo Polo . 

C, D,Coluro de gli Equinottii . 

tAnnotationi , «ir altri difeorfi in materia di Ventii, 

\ ( ^ 

I L Zodiaco è coll detto dalla parola Creo Zoe, che fignifica vita, pec- 
che fotto quello cerchio fi fa il moto del Sole , de degli altri pianetti* 
da i quali mori depende la vita di tutti i mortali . 

11 Sole hà quattro diff^rentie. due volte alTannoparegggia la notte 
al giorno, vna nella Piimauera entrando il Sol; nell'Ariete , l’altra nell’ 
Autunno elTcndo il Sole in Libra. Et due volte murano gli fpatii neli’- 
accrefeere. <Sc feemare del giorno.il quale fi fà di Giugno.menire il So- 
le è nel legno del Cancro ; & di Dcccmbre ritrouandoifi il Sole nel Ca- 
pricorno. L'Ariete, ouer Montone pollo nel Zodiaco.lìgnifica il Sole , 
checamina l’inaerno nella parte lìnillra del mondo , & nella delira ca- 
mma rEllarc.pcrciochc quello animalegiace fui lato finidro llnact- 
no, & 1 Filate lui laro deliro . 

La Libra è polla nel Zodiaco in quella parte, che il Sole fà TEquiflO- 
^ió dell’ Autunno; che par niifurarlo con le bilancie . 

11 Cancro, che volgarmente fi dice Granchio , quello par che nonu, 
vada mai, fc non di traueifo.ouero allo indietro.c lignifica la viadelSo- 
Ic legnata in Cido per lo circolo Zodiaco sia qual non è diritta comc« 
fono alcuni degli altri circoli, ma quali di rrauerfo . £ giunto il Solea^ 
quello legno , non vi più innanzi verlo Settentrione: ma volta ilfuo 
corlu verlo il P do Aulitale: 5c coli pare, che torni indietro lino al Ca- 
pricorno . Quelli due legni fono chiamati da’natnrair, le porte del So- 
le, }’crchc feraapre che il Sole gionge a quelli, quiui fa il foilUtio , Se non 
palla pm oltre. 

Nel 
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Nel fopradetto trattato diventi non mi hd volato molto dilatate 
per breuiti> in dire le Tue ragioni > nature > & moti i Se dichiaratione de' 
fuoi nomi , 8t elTenza del vento > Se caufe del fuo foffiare , come bora (i 
dirditrattando però del vento vniuerfaledic non del particolare . 

Circa le ragioni del oflTeruanza de fopradetti ventiicofi di fitto, come 
di namerOiCc bene non fono ne fituati ne in numeroicome hoggi olTer* 
nano li marinari > non fenza qualche ragione in quefio nofiro propoli* 
to deuono elTcr’ in quello modo ofleruati . Selonoin numero dodici » 
fono ancora dodici ifegni del Zodiaco i i quali alle volte caufanoil 
foffiar de'ventirAncora alcune Stelle, & pianeti fono caufa de’venri,co« 
me da gli Allrologi è fiato per efperienza ofieruato. Dicono che il So« 
le hi gran forza di mouer’i venti, tr.afiìme gii Orientali, & la Luna gli 
Occidctali.&Giouei Settentrionali Se Marte, gli Aufirali: ètri le Stel- 
le filTe il cane nel fuo nafeimentomouei venti Icttentrionali , Se Orio- 
ne gli Aufirali: è tri i legni celefii l' Acquario, i Gemelli, la Bilancia.fe- 
gni caldi & humidi, liquali chiamano Triplicità aerea & dicono quella 
mouet’i venti OccidctaliiLi pefci.il Granchio, lo Scorpione, legni fred- 
disi humidi, liquali nominano Triplicità acquea. & dicono quella ha- 
ucr forza dimouere i venti settentrionali: l'Ariete, il leone.Sc il Sagit- 
tario.fegnl caldi.e fecchi, li quali chiamano 1 ripliutà Ignea, Se dicono 
quella mouere li venti Orientali: il Tauro laVerg^nc&il Capricorno 
ìegni freddi , e fecchi , li quali dicono Triplicità Terrea , Se affermano 
quella mouer’i venti Aufirali.Et in materia dclfclTenza del Vento vni* 
ue riale, tengo, che non fia altro che aria moffa con impeto, il qual mo- 
to proceda perii piùdairaugmentatione. Se affottigliamenro della sfe- 
ra del fuoco 5 per caufa del moto, che fu il sole nel cambiare luogo in 
Cielo, Se ancora fi mona l'aria perii motto della Luna, Si altri pianeti : 
Si che nalcono caldo, freddo, humido.grauc.Sc leggiero, più. Se manco , 
ingroffandofi.Scafibttigliandofi.horl'v iio,hor Taltro elcmcnro.ca tifa- 
no il mouimento deU’aria.Si fpiratione di ciiuerfi venri, i quali fcfiìano 
d’intorno la tetra. Onde il vento da'Creci fi chiama ancora Anemos 
dal verbo Ayo, che fignifica fofiìarcj Se L’neuma, cioè ipirito, da veibo 
Pneo, ch’èfpirarc. 

Ma da latini fi dice vento dal venire perche viene a noi quafiaH’im- 
prouifo,Sc fidifiende per grande fpatio del mondo, non di moro retro 
ne di mifto. ma con moto circolare j uà foffia.ido intorno alla fuperfi- 
ciedel globo della terra , Se acqua , non di compita circolar riiiolutio. 
ne, perche niun ucnto circuifee tutta la circonferenza della terra, Se ac- 
qua. in modo che faccia una perfetta riuoliitione , tcrminan !o douc^ 
cominciò a foftìare,eirendo ciafcun iientodi più gagliarda (oiza , doue 
è generato, Se aHontanandolidiuienc lemprc più debile, fiche nel longo 
fpatio del tutto manca > Se non può haiicre compite rcuohiticni , ma 
fecondo gli archi del icmictrcòlo, onero della maggiore, o minore por- 
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tione.Cheilfuo moto Ha circolare, e manife(lo,quado fpelTe volte ve. 
demo le nuuole arcender'a poco a poco fopra il noUro Orizdce , Se ve- 
nire in me^o del Cielo fopra il noftro vcrricc , «Se finalmente difeendec 
lotto rOrizótc. Et ancora abbiamo l'esépio delle Naui,chcper vn ven- 
to tiafcorrono grandifs.fuperfìcie deiraqua:dcfebene alle volte vedia- 
mo il moto reto nellijventi, no e però proprio moto, perche ognicofa 
che fi mone circolarmente non può hauct'altro proprio moto; fiche 
fld potendo niun mobile hauer inficme due proprii moti, diremo dun- 
que, che quel moto retto deili venti.che vediamo alle volte farfi.non e 
proprio moto di alcun vento, ma violento , Se accidentale, caufato dai 
foffiar di due venti l'vno cótta raltro,fuperando il più deboleil più po • 
teiite lo fcaccia, 5 c cosi in giro ambi fi voltano , Se afeendono fopra , Se 
fanno il Sione, come alle volte vediamo li venti mouerfi all'insù , con.* 
tanto impeto , che portano la poluere, & i'acqua,& altre cofe insù.* 
il che non fi fà.fe non con moto violento. Et quello fia detto in quato 
al vento vniuerfak. Reità a dire del vento particolare, benché quello 
nófiaal nollro propoli co.dirò ancora della Tua elTenza.Ma prima dirò > 
alcune dichiarationi dell! nomi di quelli 12. venti.e qualche cofa della 
loro natura.Il vento che foffia daH'Artico Cardine,!] chiama da’Cìreci 
Aparflias.cioeapotis Ar£lu,che voldireda rOrfa : da’Latini fi dice-,' 
SettcutrJonc(come ancora habbiamo detto)ilqual nome viene dalle., ' 
7 Stelle di detta Orfa:Come più abairomegliodiremo-'dc quello parte 
diciamo ancora Tramontana elTendo quello Cardine,ouer Polo fopra 
noi eleuato, perche non tramontano mai llellc.che quiui fono tillrette 
in vn cerchio d’mtorno.ma fi vanno aggirando fopra il nollro Emifpc- 
ro. La llella più vicina a quello Polo Artico,e vna di quelle fette llelle 
fìire,che furman l’imagine chiamata dagli Allrologi l'Orfa minore , & 
da’volgari il carro picciolo, la quale llella e fituata neirdlremità dell 
coda di detta Orfa.ouero del timone di detto carro,& fi chiama ancor 
llella Polare.l nauiganti la chiamano tramontana, perche non tramo 
tamai}& èolTeruata da loto.comelìda feorta . Di quell'Orla minor 
àtalpropolìtoneparla|anco il Ghelfucci in quelli verfinel canto sì > 
fianze j4.ouedice. 

' Minor quejVé delC altra . e fol procura 

Lungi dal Mar di raggirar le Helle : 

7^bà fette , vna di lorfrà l'onde erranti 
Serue d’oethio diritto a nauiganti. 

Poiché fiamo in difeorfo de'Poli.diro.che quelli no lìan’altro, chedu 
punti fermi in Cielo.che mai mutano luóco,l’vno è detto Attico.& l‘< 
tro Antartico.iSc d intorno i quelli gira il Cielodi continuo • De'qua 
l'vno c verlo gli ^ ntipodi, nella parte di fotto del mòdo • che fi dimada 
Aullrale,ch*e il Polo Antartico.Sc quello à noienafcollo.-l'altroedet 
to J'cttcntrion. del quale ora parliamo^ ch e rArcico , de quello e fopra 
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il noftro OritOQtè nell'alta parte del Cielo, le ftelle del quale fen^reJ 
vediamo» 5c formano le imagintchiamate dagli Aftrologi le due Orfe> 
cioè la maggiore.dcla minore. La maggiore, benché habbia vintiuna 
Stella, fette delie quali fono principali. & dalla forma fuafi chiamano 
il Carro: della qual ima|;ine leguita il difcorfo il Gueliueci nella ftanza 
1 $. in quelli verlì. 

1,'altrahà Stelle altrettante t oltre a le fette 
Che fanno il Carro i le CeleHi rote . 

Son congiunte fra lor , pur f$ franutte 
TrÀl'ynut et altra il carroziàer Boote» 

Conlamanoalufliua t àie vendette, 

Sti de la madre ingelofìto > e fcote , 

Ter li folebi del del luridi à fiioi 
JLnoghi d'intorno il fido aratro, ei Buoi. 

QtjeRe due imaginì lì chiamano forfi Oifciperche lì come gli Orli lU* 
no nafcofti nelle felue>dc per il più nelle ofcure » de tenebrore cauerne > 
coli quefte imagini di Stelle in Cielo . fono in pai te.oue non giunge il 
Sole.. 

Di quelle Orfe raccontano le fauoIe,che fumo due nutrici di Gioue, 
le quali ritenendo i lor primi nomi . fono parimente coli chiamate im» 
CielOiHclice è la maggiore.de Cinofura la minorerà qual hi folamen* 
te fette llelle coli polle, de in guifa tale, che due paiono i buoi , de l'altre 
il carro tirato da quelli» de perciò quello Polo è detto Settentrione^al 
numero fette, de da’buoi,i quali anticamente erano chiama ri Trioni, 
perche arando tritano la terra : onde il vento, che foiba da quella parte 
è chiamato da’Latini Setrcntrionc,de c vento frigido or fccco, de ora^ 
tumido, fi buon tempo.de cattiuo»fecondo li paen.inilura li corpi, con* 
llringe gli porri.de purifica gli vmori. L'altra imagine dclfOrfa di que- 
llo Polo.che è la maggiore , benché habbia più Stelle, fette ne hi nel 
capo»le quali rapprcicntaco vp carro, il quale è detto il carro maggio 
re- £ di quella parte di trammontana farà detto a ballanza. \ ndaremo 
bora circuindo d intorno di manQ in mano a dichiarare graltri fupra* 
fcritti venti: Di Settètrione Ortiuo. Quello da’ Greci lì chiama Borea, 
da Boras,cioè nutrimento . perche nutrifee le femcnii , e vento fanilTi* 
mo,e collringe le nuuole.e non lafcia piouere.Da’Latini è detto Aqui- 
lone per l'impetuofo fiato limile al volar deH’Aquila.Le dichiarationi 
de’nomi fecódo i marinari più abalTo faranno eipofti.x’olendo trattare 
ancora in quello difcorfo dc'venti fecondo rvfo loro . Seguita la parte 
dell’Oriente dlmQ,donde‘fpira il vento, che da'Greci e detto Cecia , da 
Cedo fili me, per li quale pa ITa : entra il detto fiume nell’ Hellefponto , 
onde da’Latini il detto vento viene chiamato Hellelpdtus . £ il fopra* 
detto Hcllcrpóto,vn braccio di mare, cioè mare llretto. Se picciolo teà 
fi uiatc Egco.c la Propontidc.U qual diuide TAfia daiPEufopa per ifpa- 
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tJodì fette ftadii. Fù cofi nominato da Hcllciforclla di Friflib.chequim 
s'anne^: Jc da PontOiche fìgnifica marc.Oggi da alcuni c detto il brac- 
cio di j'.Giorgio>da altri lo ftrerto dìG^lipoli.e Bosforo thraccio.Quc* 
fto fopradetto vcnto>qnando c impetuoro,ferena>dirccca«e fi giaccio ; 
ma quando è lento.congrega le nuaole • Quello che fpira dall’Oriente 
Equinottiale.n dice da'Latini Oriena 5t Subfolanus.perche nafee fotte 
il Sole i Greci lo chiama Apelioce quali Apotuiliu.cioò dal Sole : è vè- 
to rcmpcrato>faniinmo,fà nnuolc & rare volre pioggia . 11 vento dell’ 
Oriente Vernale, perche fofhido largamente fi difiende perla larghez- 
za della terra,da'Greci è detto Euro, che e larghcz^ajouero da £o,cioè 
A urora.oucro da Eoo, cioè Oricnrcida'Latini Eurus, 5t Vuftornus > fi 
chiama dal volar del Voltore.perchc altamente rifuona : quello vento 
citta la natura di fofiìar largamentc/i anco piouere nell'Oriére Quel- 
lo, che diciamo Mczodìortiuo pereflet fituatotri il vento Euro, &1'- 
Auftro.da'Grcci fi dice Euronoro.eda’Larini Eurus Auller, viene anco 
detto PlutniciasiCome quello, che vieneda Fenicia ;e vento mal fano, 
calido.& humido,fà nuuote.dc pioggia llventc,chefoffiadalMezodi, 
cioè dall’Antartico Cardine. per cfl'er nocino alle rementi,5c frutii. alli 
vornini.dc animali é detto da Greci Noto dui verbo Ono, eh e Nuoco. 
onero da Noteo nc tò, che c pioilere, perche fpelfo apporta pioggia :da 
Latini e detto Auller da augcndo.òucro da hauriendis aqa:s;Genera_> 
quello vento pioggie abbondanti , Sfolgori, fa retnpella m marc,dc 
c mal fano, ca lido, de vmido.pefiifero: impcdifce la virtù delli hiiomini, 
& animali 5c fa i corpi graui. Quello che (p ra dall Occidental parte di 
Mezodl. perche giace tra rAfrìco.& l Andro èdetto da Greci Libona- 
to,dc da'Latini Africus AuHcrte vento calidu ik huniido, il quale tarda 
a far pioucre,5c fi venitele tcmpetlc. Quel vento. che viene dall’Occi- 
dente vernale, Libsedettoda Greci, per,. he iclHa dalla Libia .che da i 
Latini e detta Africa, de per quello da’Latmt fi dice Africus : quello 
vento disfa le brinatc,allenta :1 ftcddc,prcxiucc arKoneU'inuertiata ne i 
paefi temperati . 

11 vento.chc da Ponente fotro la linea Equinottialc fpira dalla pri- 
maucra-finoairautunno dal verbo Greco Zompherin, ch’c protrato 
vita li Greci lo chiamano Zeplvro : i Latini il chiamano fauonius da_« 
Fallendo, perche fiuorifcc alle piante: e Ipirito gcncratiuodi vita,p>er.il 
pualelccofc viue della terra fanno frutto. 11 vento da Ponente eftiuo^ 
cerche Ipira alli feiromi falTi , da’ Greci edeito Sciro, <Sc Argeoti,ooc 
}iilnimofo,& Argetle.cioc procellofo.fi fereno;mafc lari pm freddo» 
che gagliardo, innanzi che polfi fcacciarrelTalatione, l'ìnIpelTa innu» 
nule, de fi lampi 6c fictrc de tuoni, de grandmi, Da'Latini Corus è detto 
quafi Corufcantc,cro : lampeggiante. II vento fpitàte da Settentrione 
Occidentale e detto da Gre'ei l'hracia, perche tpira per la 7 brada, che 
oggi vicn detta RomaniaiDa'Lattru ViendettoCircnis.perihe par.chq 
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riuolti intornoògnicofa> & in alcuni Juogbi fpianta gli arbori » nell- 
Oriente fà nuuolc, mà nel Mezodì fi fcreno . 

Hora ch'è finita la dichiarationcxlc’nomi, & natura di quelli dodici 
venti, teda fecondo la promefTa i dire delti venti: patticolùri, Se quelli 
fi generano nelle concauità de'montii doue è calor badante à folleua- 
re da terra relTaltationc , & ftedezza fufliciente i moiierla da vn altro 
luogo : Si poflbno ancora fare i venri jn quello modo , cflTendo detre^ 
concauiti, onero fpelonchc, piene d'aria & acqua, dal cui mouimenco 
deriua il calore, Se per il calore lì leuano i vapori dell'acqua, il cui calo* 
re n rifolue neiraria,dc non elTendo il detto luogo capace di tanta aria» 
efee fuori, & fc la vfeita è Uretra, tanto più fi condenla , Se efee con fu* 
ria. Se mone anco l'atia di fuori, & fi maggior vento . 

■ Tornerò ancora al vento vniiierfale, acciò non paia, clic da me que* 
flijventi Piano malamente trattati, non elTendo fecondo il bolTolo della 
nauigationc; bora dirò ancota di quelli . Nonfenza ragione li moder- 
ni Cofmografì, Se marinari hanno aggiorno altri quattro venti alti già 
detti dodici, hauendo eglino comprelo ciTer maggiori fpari) tra iTo- 
pici,& li cerchi Polarijc quello nella prima figura vediamo per littcra 
Hi M> Se F, K,che fono gli Occidentali, & nella lettera L,G,dc £, l,che 
t fono gli Orientali, Si cofiragioneuolmen re per maggior commodirà 
delnanigare, hannodiuifo pernierò li già detti maggiori fpati; , Stia 
ciafeuno di clTì Ipati) hanno pollo vn vento, ii quali veramente hanno 
olTeruatofoifiarcda’dcrtituoghi. £ quello, che nafee rrà Ponente!., 
eTramontana nel me^o dello fpatioH, M, quello han dimandato 
Maellro, quafichceglifia maellro della nauigationc nel mare Medi* 
terraneo jdoiicfttoireruato; E quello, ch’c tra Leuantc, c Melodi j 
•nello fp.itio E. I, oppollo al fopradetto hanno nominato Sirocco,qua - 
fi Syriofo, ouerSynaco, perche palla per mezo della Syria Prouincia_, 
dcl/'ATia; ouctSyloco, quali Silente, ScSirocco quali Siruaco, fi per 
cil'er debile, c tacito vento, com’atico per,che renda per fua natura gli 
huomini rochi. Etquel vento, che è pollo tra Leuantc, cTramon- 
tanaj nello fpario G, Se L, perche palTa per mc^o della Grecia l'han- 
no detto Greco. Et finalmente quello , che hanno trouato fofliatc 
alTincontro di quello , ch’c tri Ponente , cMe^odl, fituatonelme* 
■20 dello fpatio F,K. Thanno chiamato Garbino , cioè Agro, perche 
ciparegatbo. £ quelli fono li quattro venti aggiorni allidodeci delli 
antichi Filofofi , che fono in tutto fedeci, diuilì in fpatii eguali, ò qua* 
fi eguali , fecondo gli A llrologhi . Li quattro venti Cardinali, Se que* 
ili quattro nel incido di quelli , che fono otto hanno chiamati prin . 
cipali } altri otto nel mezo di quelli hanno chiamaci mezani, non per- 
che fiano nie;^! venti , nè perche habbiamo minor forza de gli altri » 
■mà per efsere in mezo de' dui principali. Etqucfliocto venti metani 
faicicipauo dclli nomidclli già detti otto venti. £ non fenza ragio- 
ne quei 
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ne quel vento>che è trà la Trammontana» & il Maeftró , Thè chiamato 
Maeft totrammontana } & quello , che c trà Maeftro , e Ponente , coli 
detto, perche iui li il pone Sole Cotto rOrizdte,dc e il principal OccidS* 
te» per elTec nell Equinottiale:cofi parimente quefto vento trà Ponen- 
te» & Maeftro. hanno nominato Ponentcmaeftro ; Et quello , ch'e trà ^ 
Ponente» & Garbino hanno detto Ponentegarbino : Etlìmilmente 
quello, che e trà Garbino . & Oftro così detto da'Marinari » da Aulito » 
mutata l’au»in o, e quello hanno chiamato Oftrogatbino.^<Bt quel-;, 
lo , cheetrà Oftro • & Sitocco hanno no minatoOftrolirocco: Et 
quello.che e trà Sirocco,& Lcuante cosi detto daTleuar del So k» che e 
neirEquinottialc hanno eognominato Siroccoleuame. Et quello» che 
giace trà Lcuante & Greco,hanno chiamato Grecolcuante . Et quello 
Analmente » che à pollo trà Greco , de Teammontana , hanno voluto 
chiamar G recotta mmontana . 

Li altri Cedici venti compartiti egualmente nell* Orii^onte chiama-' 
no quarte.perche fi trouan per la quarta diuilìone deli'Orizonte,come ' 
anco , perche giacciono in mezo della quarta parte del quadrante di 
eCso Orizonte. Onde naCcono Cedici quarte di venti, le quali aggionte ’ 
alltCedeci venti, vengono ad eflìertrentadui. Et effe Cedici quarte ven- 
gono anco diftinte con li ptoprii nomi , attribuendo due di efl*e a ciaf- 
cuno dclli otto venti principali.prcndcndo i loro nomi da quelli veotù 
Óc quelli nella figura faranno eoa li numeri contraCegnati, & li Cuoi no; 
mi notati . 

7<(pmi delti otto Venti principali con le lettere per tronarli nella fi£ura • 
A,Mezodl B. Tramontana. C»Leuante* 

D> Ponente. N» Maeftro. O, dirocco. 

PiGtcco . Q« Garbino • 

Tioml de venti metani. 

M.Maeftrotrammontana, H.Ponentemaellro: 

F, Ponentegarbino . K.Oftrogarbino . 

1, Oftrofi rocco . E» Siroccoleuante . 

G, Gtecoleuante. L»Grecotrammontaiaj 

Qjfarte de Venti, 

t.rrammontanaverfo Maeftro. , 

а. Maeftro vcrCo Teammontana • 

S. Maeftro verlo Punente . 

4. Ponente verlo Maeftro . 

Ponente verio Garbino. ^ 

б. Garbino verlo Ponente . 

7. Garbino verlo Olirò, 

8. Oftro verfo Garbino. 

p. Olito verfo SitoccoJ, j ^ 

io.£itocco verlo Oftro. ... ' 
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X 1 . Sitocò rirfo léDaate . 

I a. Leuante verfo Sicoco . 

.f i. Leuante veifo Greco . 

14. Greco trerfo X^iaate.' 
if. Greco Terib Tramoauiu^ 

,1^ Tramontana verfo Greco . 

' "Homi de’ Cerchi t &'PoUi 

B. Polo Attico. 1 T» T topico del Capticorno l 

Cerchio Artico . ] V> Cerchio Antartico . 

'SyTropico del Granchio l c A> Polo Antartico. 

diuiiìonc dd venti è>che alcuni fono Settentrionali>& altri Auftra»' 
liide altri Ortentali>altri Occidentali. Settentrionali fono quelli) che 
fpirano tra il Tropico del Grachio,& Polo ArticoiAuftrali fono quel- 
li tri il Tropico del Capricorno, & il Polo Antartico : Orientali quelli 
che fono tri li due Tropici dalla parte di Oriente: Occidentali quelli, 
che in Occidente fono tra li due T topici : ma dc’Settentrionali , quelli • 
che tri il cerchio Artico, 6c l'arco deirHori:;^onte fono incluiì , fi chia- 
meranno Settentrionali Attici: Quelli tra il cerchio Artico , de il Tro- 
pico del Granchio nelk parte verìo Oriente fi chiamerano Settentrio- 
nali Orientali r Et quelli medeiìmamenrcttrà il Cerchio Artico, & il 
Tropico del Granchio , nella parte vcri'o Occidente, fì chiameranno 
Settentrionali Occidentali: E.cosi pariméte Auhrali Antartici, lì chia- 
meranno quelli, che trà il cerchio Antartico,^ l’arco dell’Orii^onte fo- 
no comprefi. Auftrali Orientali quelli che fono trà il cerchio Antatti- 
co,& Tropico dei Capricorno nella parte verfo Oriente. Auftrali Oc- 
cidentali, quelli che fonomedefìmamente tri il cerchio Antartico , de 
.Tropico del Capricorno, ma nella parte verfo Occidente . 

Vi è vn'aitra diuifione delle nature dc’fiti deVenti, & è quefta ; che 
alcune fono temperate, de altre intemperarej la intempran^a loro pro- 
cede per il troppo freddo, de per il troppo caldo, delia quale i venti po > 
triano prendete natura, de eftere temperati, de intemperati. Grintcm- 
perati per il freddo fariano gli Artici.dt Antartici: Gliintcmperati pec 
il caldo fariano gli Orientalikde gli Occidentali, che fariano dieci venti 
intemperati per il caldo , de alti dicci fariano quelli intemperati per il 
freddo: gli altri dodeci rimanenti fariano tempctati,dc fono quelli, che 
giacciono trà icerchi Polari, de Tiopici,chediloprahabbiamonoinh> 
nati con quelli nomìicioè Settentrionali Orientali, settentrionali Oc. 
cidentali, Auftrali Orientali, Auftrali Occidentali , 

Da quefta diuili One appareriano tre nature de' venti: gii intempe- 
rati per il freddo fariano dai itafcere per le Zone fredde , quelli per il 
caldo dali'clTere nella Zona To' rida , de gli altri temperati pereflcr lì- 
ruati nelle Zone temperate: Cli intemperati per il freddo veniranno 
.ad cOfer freddi, de fecchi : gii ir temperati per il caldo, caldi de fccchi ; 
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li temperati caldi» dchumidi» percioche la natura calda , drlmmidaii 
moaraeirecfommamentetempetata>&. ottima . Madeidodeci venti 
temperati quatto douerian’ efler temperatiilìmi>per clTere più lontani 
dagli intemperatiidc fono quefti» MaefttOiGrcco Garbino.^ Sirocco; i 
quali nella figura fi moftrano per le lettere N> Pi Q. O, Si che facendo 
nbrica volta con la facciata verfo il mezzo giorno ('come più auanri fi 
dira^ haueremo negli angoli della fabrica i venti temperati}! quali» 
ben non hauetanno in contro di fìneflre » ò porte » per vfeire come li 
quattro venti principaliinon però tettando nelle ttanze faranno di no* 
cumento alcuno . Vero è, che fe bene quelli venti fono temperati io« 
quanto al lito doue fono generati'» ponno anco variare inparte natura» 
per le diuerfe regioni » 6c varij lìti degli habitanti nella sfera del mondo 
alterando la fua natura da i luoghi , per doue pattano» ma il fuo fottìare 
non lì ettende per tutto il circuito del globo della terra, & acqua»come 
ancora abbiamo detto»ma in alcun luogo viene a mancare»^ ini lì leua 
vn' altro vento dell* ittclTafpecie rifpetto a gl' ittelfi habitanti: dccolì 
medettmamenteegli è da conlìderare»che quelli»che habitano verfo il 
Fola Articoinon habbino l’ Olirò da Antartico» ma dalla Zona Torri- 
da) óc rittettb faccia il Settentrione a gli habitanti verfo il Polo Antar- 
tico» e cosi nel circuito della sfera imedelìroi venti habbiamo diuerli 
horizonti» Se ciafeun vento habbia il fuo contrario» ilquale per diame- 
tro del mondo gli lìa all' incontro oppotto . 

£ quando tratteremo della difpontione de gli edetteij » fecondo le 
regioni del Cielo»lì feruiremodella figura deidodeci venti) perche ia« 
quella > oltra i venti » lì vede anco i moti del Sole > de i quali moti nelle 
fa bric he fi feruiremo de i tre Lcuanti, Se de i tre Ponenti, de i quali due 
fono Solttitiali» & vno Equinottiale . 

P Oi che habbiamo parlato in quella Architettura nel prefentedif- 
corfo di alcune ttellc fìtte) non tenirò che lìa cofafuperttua trattare 
delle loro Imagini » Se cagione di quelle ) anzi le tenirò per neccttarie » 
mailìme à gli Architettiicheefl'ercitanolapittura»& anco a tutti» per- 
cioche quanto più gli huomini lì fpicheranno dalla ignoranza» Se fì fa- 
ranno amici delle fcientic»tanto più fi faranno inimici de gli viti) . 

Douendo l’A rehitetto non folo nel difegno, ò pittura , mà di molte 
feienze etter’ ornato , come habbiamo in Vitr. nel principio del fuo li- 
bro, de in particolare della Attrologia»dc quello credo non folo per co* 
nofecre il Leuante»de Poncnte»rcttcntrione,& Mezodi)r£quinottio»il 
Solttitio»ma per fapere il corro»dc inttuflì delle Stclle»e Pianen)ettendo 
che gli antichi ne i principi] delle loro fabriche pigliauano gli aiutorij 
dalle Stelle»&; pianeti)perche,fc fotto qualche male infiuttbdc’pianeti, 
ò Stelle clfì incominciauano»diceuano mentre tali cofe dutauano,tem* 
prc li pottettbri di quelle fabriche patinano 1* ite Ccletti : onde Itauano 
afpettarc altro benigno dominio di Stclle.Se 1' Aftrologia è necelTaria 
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all’ Architétto l non farà dunque fuperfluo in quell* Opera trattare di 
cofe metheorologiche . 

Hora feguitando il aoftro difcorfo, egli è da crederei che parelTe cO* 
fa isipoffibile a gli Aftrologi d’hauere notitia di tutte le stelle dell* oc* 
tauo Cielo > mà polEatno dire» che lì fono contentati di hauere cogni-' 
tione delle più notabili» de rifplendentii quali fono in tutto mille>e via* 
tiducile quali Stelle lonodilFerenci m fei grandezze; nella prima gran- 
dezza fono le più Iticideie più notabili; quelle della feconda grandezza 
fono alquanto minori della primate cofì di mano jn mano vanno dimi; 
nuendo fino alla feda grandes^^za . 

: Et non hanno cercato hauere cognitione delle altre » parendo cofa 
imponibile il poter comprendere vn numero tanto innumerabiledi 
ftelleidc quelle hanno diuife in quarantaotto lmagtni>dando a ciafeuna 
il fuo nome accommodato ; perche le Stelle che quiui fi ttouano , for- 
mano tra loro figura fìmigliante ad elfo nome , ouero per qualche in- 
fluirò » che elTa figura cagiona > o pure per fare immortale la memoria 
d'alcuni.La onde dichiararemo le (opra nominate > cominciando dalla 
Libratper effere più rodo difcorfo methcotologico»che dichiaratione 
di fauole . 

Della Libra, & caufa della ini<entione,& diaifìone dal Zodiaco, & altre 
Imagini Celefii . 

1 Primi Adrologi hauendo con lunghe ofTeruationiconofeiuto» che 
trà tutte le delle ve n'erano cinque» oltre il ^oleidc la Luna » le quali 
non haueuano regola ne'mouimenti loro, anzi alcuna volta fi accoda- 
uano verfo il Polo Artico, alcuna volta al polo Antartico ; ora fi vede- 
uano vicine ad alcune Stelle, ora lontane » per quedo le chiamarono 
Fianeti,che vuol dire peregrinanti, ouero errabondimòdimeno videro 
che non paffauano mai vn certo termine » così dalla patte Sectentrio- 
nale,come Audrale,& quedo termine chiamarono la via dc'Pianeci,la 
qual era per larghezza dodeci gradi * Et perche per molte ragioni, <Sc 
ofleruationi teneuano per cetto.clie li mouimenti de Pianetti, Si maf- 
lìmamente del ^ole,le cofe inferiori pigliauano diuerfe qualità, per fa* 
per continuamente in che parte dcllor camino ciafeheduno di edì ft 
trouino hora per hora, diuifero il detto viaggiode Pianeti in più parti, 
ponendo a cialcuna parte il nome di qualche animale , fecondo che le 
Stellc,chi quiui fì trouano > modranopiù fòmiglianza di vn’animale., » 
che di vn'altro:ouerole chiamarono così, per la connenienzachehà- 
no gl'infludi di dette,con la natura di detti animali . £ tutto il viaggio 
iofieme chiamarono zodiaco . Il qual circolo diuifero in dodeci 
parti, de ciafeuna di quede dodici parti partirono in trenta , talch:^ 
tutte dodeci conteneuano trecento è fedanta parti , quali domanda- 
rono gradi , Si le dodeci domandarono fegni , e trouando che la figu- 
ra dello Scorpione , occupaiu luogo per due di quelle parti » quella^ 
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diuifcro ili due re^i,& rogliendo le Stelle che fonò nella ^ttè di nati* 
zi dello Scorpione.ne fecero vn fegnoi ilquale dimandarono la Libra» 
perche trouandolì il Sole nel principio di tal Segno • par che nelle Bi* 
lande faccia giuftamente pareggiarla notte con il giorno, come di fo-* 
pra nel fignificato di quedo fegno si e moBrato . Hi in rutto Stelle oe« 
to. Molti significatisi potriaaodare a quello fegno della Libra, ouec 
Bilancia , folo dirò nuefio . che non fenza ragione in efia vien figurata 
laGiufiitia. efiend^ofia nella parte del Cielo, che è propìnqua all’ 
£quìnottio;oue dimofira dalla Giufiiria confeguire l'eqairi delle cofei 
onde ancora il Sole dimoftra la Giufiiria non mio fiando in quefio fe> 
gno , ma due volte all’ anno concede vgual parte di tempo alla notte: 
5calgiorno><5ccosidailaGiufiitia vien conceduto ragione vgualmen* 
te a gli vomini dì bafia condltionejdt di alta . e ficome il Sole vede tut* 
to il mondo.cofi la Giufiitìa vede il tutto come dice Platone. Ardagli 
antichi Sacerdoti fìi chiamata vcditrice di tutte le cofe. Onde Apuleio 
fù folito giurare per l’occhio del Sole, Ac della giufiitia ìnfieme . intco* 
dendo. che l’vno non vegga meno dell'altro. 

D Eirimagine del Cane voglio pafiar con filentio.nò mi parendo 
uola molto riufeibile per far piti ura.Ar in materia del dipinger fa* 
uole non ho voluto dire come gli altri Architetti hanno fcritto. che.» 
fopra li camini fi facciano fauoledoue habbia da entrar del focofeome 
anco èrapprefentatoin figura nell'Archit.del j'camo^zio) Ac ne’sfon* 
dri de'foffiti.e volti,fi facciano figure, che fiano cofe da aere come Dei. 
Ac altre fimil cofe, le quali fianno bene.ln quefi’opera ho voluto rrat« 
tarcdclla dichiaratione di quelle fauolc, fecondo che l’occafione fe mi 
rapprefenta in quefio trattato de venti, c quefio ancora per fuegiiar 1’. 
animo alla curiofità del fapere, tenendole per molto più incognite del* 
delle altre. Et ora dirò la fauola dell’Imagine di Orione figliolo di Gio 
ucjquefio fù vn gagliardillimo cacciatore compagno di Diana i Ac a lei 
grato in modo che per la troppo domefiichezza.qual auea con luì fece 
dubitare nò poco della fua virginitdjOnd'A pollo più d’vna volta di ciò 
la riprefeitna vedSdOiche nulla operaua le fuc parole.per Icuare a fe, <Sc 
d tutti gl’altri ogni lòfpetto.fece.ch'ella fielfa non fapendo vccife il luo 
caro amico in quefio modo.Nuotido Orione nel marc(Ac era così fol- 
to l'acqua che di lui altro non fi vedea che vn poco di capo) A poi lo pi- 
gliata 1 occafione allora inuittò la forella a giocare a tirar d'arco, c fc- 
gnò per bcrlaglio quel poco di negro ch'appariua nel mare del capo di 
Orione. Diana volle mofirar’al fratello quàto ella folte perita nel faec- 
tare, pofioui ogni arte tira, e ferendo il fegnato luoco, non fapédo che 
che CIO foire.trafìfie il capo all’amato giouine.e 1’ vccife,di che fù mol- 
co contento Apollo, Ac ella ne refiò graodementf addolorata , poiché 
conobbe il corpo gittato dall'onde su la riua del inlre.e per mofirare^ 
qualche fegno dcli’ainoc luo verlo lui, pregò che foflc pofio in^ 

~ Ciclo 


p n I M a 119 

Cielo tra le ftelle.Di Orione fi leggono alcune altre faaole àncora del* 
le quali ne dirò qualche cofatma queda bada per dipingere. Si raccon* 
ta ancora in quedo modoiche trouandofì in viaggio Giouci Nettuno > 
& Mercurio, aflaliti dalla notte» albergarono mvna cafettad'vnpo- 
uero lauoratore chiamato Hyrei > il quale gli accare^^zò meglio, che 
puote fcnza conofceretchi fodero. Subito poiché s*accorfe , ch'etano 
Dei, ammazzò vn bue>che lolo hauea,& fece loro facridcio. Dalla cui 
cortetìa modo Gioue dimandali, che cofa più delìdcrade. II ponero ri- 
Ipole che non hauea moglie, de che alla prima mogliera morta haueua 
promedo di non ne pigliar altra, ma che defiaua vn figlio . Allora Gio* 
ue fatto venire la pelle del bue morto,la raccolfe in modo di borfa , de 
dentro v'otinò,dc il fimile fe fare a Nettuno, de a Mercurio;poi comi* 
do al pouer vomo che tcnede quella pelle dieci meli Torto terra: il che 
fece.de al fine del decimo mefe trouò ch'era nato di quell' orina vn fi* 
ciullo,il quale crefeiuto poi in eti,e ìatto valente cacciatore, d^ nella 
caccia diuenuto compagno di Diana, fidandoli troppo in Te dedb.ebbe 
ardimento di diceche la terra non produrla alcuna nera,che da lui non 
folTe vintateli che Tdcgnata la terra del temerario ardire di Orione pio* 
dulTe il Scorpione,dal quale fu Tuperato, e morto (come nella Tua ima* 
gine diremo ) . Altri vole che il Scorpione folTe mandato da Diana» de 
dopò vcciTo Orione, per miTericordia delli Dei folTe alTonto in Cielo, 
de adornato di j8.1ìelle,trà le quali Tono quelle, che il volgo chiama il 
Borbone. Moire altre opinioni Tono intorno a queft'lmagine, le quali 
laTcio.elTendo detto a baltanza per dipingere,dc darli la Tua eTpolitione 
come bora fi dirà. Taccio quello, che recita Scniio,dc Teodontio , che 
Orione foflc figlio di Enopione Rè di Sicilia, dt per dargli i'eTpofitione 
meglio è dir.che nacque d'oriua , percioche all appacire di quella ima- 
gine, che è d'inuecno vengono IjpelTo molte inondationi d'acque , tut • 
rauia par che mofiridofi chiara, e lampeggiante Tegna Tercniti.ma tor 
bida,e foTca minaccia molta pioggia.Della forza di quell'imaginc,che 
ha di mouer i venti Aullrali fù fiuto, che Orione fofTe gagliardifs. eie • 
ciatore.pccche có il cotrere fi inuoue l'aria è fi fa vento, la onde quell' 
ìmagine vien eneo chiamata il Tegno dalle fortune , la qual comincia., 
molarli circa il mefe d'Otcobrc: onde auuiene che naTcono pioggie , 
empiti di venti,dc fortunc,per le quali fi fanno innondarione, de moni- 
menti di mare, e coli pare , che in quefioegli vogli Tuperare la Luna., , 
cioè Diaoa.la quale è cagione de’mouimenti deU'acque . Ma mancàdo 
in Orione la potenza, de continuando quella della Luna, dimollrada 
lei ceftac vioto.ouero durante il moto della Luna,rpelTe voi te auuiene. 
che gliempiti di Orione fi rafifrenino.de la fortuna fia riftre ta , de coli 
dalie; fame di Diana vien ferito.Che Orione nuotafse ne> mare quello 
(Idice perle Tpclsepioggie.che cagiona. Et pcH a quclt'mugine dinàzi 
al Tegno dei Tauro intalmodo,chepare,che yogliacombattececoa.. 
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quellOtSc nel mered’Ottobre in Oriente appare>e tramonta in Occid€« 
te dotto d'Apeile col tramontar del Solctquandoapuntoio feorpione 
fegno oppofto al Tauro, comincia ad apparire in Oriente nel principio 
della notte. Onde perche l’vno muore» cioè tramonta quandol'altro 
nafcctcioè appare, (ì può dire, che ragioneuoj mente fìa nnta la l^uola» 
qual dice, che Orione fu vccifo dal Scorpione . 

N Eli'imaginc deirAcquario, vogliono alcuni, che fìa fìnto Ganime^ 
de, altri Deucalione,& altri Cecrope,e ciafeuno così dipinge la Tua 
fàuola. Ganimede fìgliolo del Rè T roio fu di tanta belie^za.che Gioue 
fe n’accefe di core,e mando l'Aquila Tua miniera a rapirlo, come fì ca- 
uada Virg.daOuidio,eda Lcontio.tratto che fìi Ganimede daU'Aqui- 
la in Cielo,ebbe da Gioue i'vfììcio di porgerli da bere,che hauea prima 
Hcbe figliola di Giunone,e per quello hanno detto gliantichi,che Ga* 
nimede fi il fegno dell'Acquario , perche è figurato in guifa , che pare 
Iparga acqua d'vn vafo,la fua figura è di 24.1lclle. E per lo fpargerc dell* 
acqua altri hanno detto>ch'cgli è Dcucalione, che rapprefenta il gran,* 
diluuio,che fu al Tuo tépo,dal quale folo con la moglie càpò.Di Cecro- 
pe fì iegge,che fu vn antichiflimo Rè d'Atcne, e tratto fu dopò morte 
jn Ciclo,e dipinfe il fegno deirAquario,il quale col verfare acqua mo* 
lira l’antichità della Tua progenie.perch'ei regnò manzi che fofTe cono- 
feiuto il vino. Ma lafciate le fauole la vera clpofìtione di quello fegno» 
altro no dinoteria, che la forza del Sole, dal qual nafeono le pioggie io 
quello modo.ch'ei tira col fuo calore in alto quelló,che dalla terra per 
]ocótinuoelTala,onde l'aria s'ingrolTa, e fànuuoli, quali pofeia^ì rilol> 
nono in pioggia ; altre opinioni fi legge di Ganimede circa il fuo rapi- 
mcnto.come diremo, ma i'illotia del luo naidmento é come di (opra è 
detto, che fu figlio del Re Troio fopra nominato, dal cui nome fu chia- 
mato T roia il paefe,che prima fì chumaua Oardania . Fulgentio dice» 
che Ganimede fu preio da Gioue in vna battaglia di mate nella cui na- 
ne hauea per integna l'Aquila. ^ Agoit. nella Citta di Dio dice, che ef- 
fendo Gioue di lui innamorato andò con l'armata contra la Città nella 
quale era il predetto Ganimede, Se lo robò, e perche nelle fuc bandiere 
Gioue portaua rAquila,fù finto,che trasformato in qsila lo rapì, e la 
confuuonedi quella hilloria che Gioue li trasformane ni Aquila può 
clTernata da quelli, che lo adoraua per Dio.Eufcbio,& altri, vuole, che 
Ganimede nonfofle rapito da Gioue, ma da Tantalo Rèdi Fiigia, per 
la qual cofa fri il padre, c Tantolo furono poi guerre cruuclillìme.Dice 
egli, che rantaloperacquillarla gratiadi Gioue Rè di Candia, da lui 
conofciuto pcrimpudicillìmo , lotto i legni dell’ Aquila haucr rapito 
Ganimede, qual era alla caccia ,& donollo p oi a Gioue , 5c che da lui Ih 
fatto pincenia,cheà Gioue loljmcmedaua da beuete.dc dopò li Greci 
lo iniieio frà le imagini cclelli. eh ai preséte da noi e chiamato il fegno 
A qua no, nei quale ellcdo li Soie la i erra è molto cóiolata di ptoggic. 
' • . Neil* 
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tcTEirirnagraede » Gemelli 2 finto Ca(lore«ePollucCii quali naque* 
1.^ ro di Leda moglie de iiiidaro Redi Laconia in quello modo > 
che Gioue innamorato di lei» e trasformato in Cigno la ingrauidò. ma 
fi legge a;ncora che Tindaro la notte medefima, che ella fìi da Giouo 
ingrauidata (lette con lei» e perciò de i dui figlioli» ch'ella partorì » vno 
fu immortale» che fu Cadore» perche fìiconceputo del Teme di Gioue 
e Polluce qual fu Taltro» perche era del Teme di Tindaro fìi mortale » i 
quali furono di tanto amore congiunti» che mai tri loro nacque vna_» 
minima differenzia . Et finalmente per remeritare tanta amorcuolcz- 
za» furono da Gioue nel Cielo podi. Et abbracciandoli infiememo' 
dranno ancora fegno della loro dolce» 5c cara fratellanza ; fono in elfi 
delle diciotto» la qual imagine fi chiama i Gemelli . Alcuni hanno 
voluto» che Gioue coll mutato in Cigno» fece due oua nei grembo di 
Leda»è che dell’vno nacque Polluce» & Helena , la cui belleza fu inedi- 
mabile, e dell'altro ouo nacque Cadore» eClitennedra,maialciando 
quede altre opinioni daremo nel primo propofitodeiduc fratelli» i 
quali(come habbiamo detto)tanto s'amarono, e furòno trà loro cócor 
dcuoli, che nò hebbero infieme mai per qual fi uoglia cofa del mondo 
viu minima cotefa . Er inrrancnuto che Cadore folTc vccifo Polluct^ 
pregò Gioue» che có-cdefse la mera della fua vita al fratello crottcnej 
ódeda indi poi vifsero vn tòpo fcabieuol méte vn giorno per vno, c per 
guiderdó poi d'vna tata amoreuole fratellàza» furò vltimamcte tratti 
in Cielo da Gioue come habbiamo detto. Quedi Gemelli co’I nafeere 
c tramótare hot l'vno hot Taltio viene i dinotare il Sole qinFhor’afcc 
de alla piùalta patte oc! n’.5do,5: horadifeende alla piùbafsa.c perciò 
fu detto quelli viuere.c morire dicefi ancora ,che fù finto quelli viucrc/ 
de morire» petche il fcgnoch’cdi f inno in Cielo, occupa tarrto fpatio» 
che quando la Stella dell'vno nafee» tranVóiit;a quella deHaltro . 

D Eil’Imaginc de i Pefei fi legge, ciac i ppjSiiIi di Siria» per la vencra- 
tion»chc hanno à i pefciiVolfero,dic trà !e altre Imagini dei Cie- 
lo fulTe ancora quella • elTéndo » che fotto tal forma parimente ado 
rauano li Dei loro penati. A Itti vuole perche Vencrc»c Cupido»fi traf- 
lormaronoin quelli per faluarfi dalla paura che hebbe daXifeo Gig3' 
tc,il quale gli apparue vn giorno, mentre lei con il figlio daua à folaz- 
, zo sù J a ripa del fiume Eufrate, Si. in memoria della loro fallite, volfcro 
nel Cielo la imagine dei pefci»oue vi fpicndono trentaquatrro Stelle » 
Si legge ancora che li pefei nel fiume Eufrate trouarono vn otto di mi- 
racolofagrande:(^za, è lo fpinfcro à terra, del quale nacque poi vna co- 
. lomba, che fu creduta edere Venere, la qual andana volando per le Cit 
ti della .Viiia,e dal Tuo volare pigitauano quelle genti augurio delie co- 
fc auuenire. £t altri dicono» che fù quel ouo cauaroda vna colomba, li 
che dòpo alcuni dine nacque Vene e, che fù molto còpadìoncuolià 
gli huomici»c fù riciotfatcice di molte cofe»che grandemente fono lo 
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ro vtili.Il perche haugdo Giouc più volte vdito Mccario loda re, colici, 
come religiofa verfo i Dei, e vcrlb gli huomini tutta cariratcuolcj vbl* 
giorno ch'ci la vidCilc dilTc di volere còcederc ciò che fapeffe dcfidera- 
tc,c che dimàdaflc pijreficuramfiteidc ella diflfc all'hora che hauerebbe 
voluto.chc i Pefei, liquali haueano còferuata la fua origine, foflcro far- 
ri immortali, e Giouc commandò fubito.che folTc r portati in Ciclo trà 
idodeci fegni del Zodiaco Pur porti i pefei nella via da Sole ancora per 
mortrarc la mirabil fors^a di quello, il quale da vita non fclamentc a gli 
animali aerei, e tereni.ma a quelli ancora che (Unno lommeifi nell' ac- 
que. Di quella Venere di Siria ne parleremo ancora quando fi tratterà 
di tutte quatto le V enere . 

D EirimagincdcI Granchio fi narrano due fauolc-L’vna è, che Giouc 
innamoratofi di Garamantide Ninpha bcllirtìma, métte la vide la- 
uarfi i piedi al fiume Bagrade vn giorno ch'ci ntoinaua da vn certo c5< 
«irto de gli Ethiopi j volendo Giouc perluadcria alle fuc voghe ella nò 
dando orecchie alle fuc parole fi pole in fuga,& correndo fu da vn Gi5- 
chio morficatain Vn calcagnoicuc raficnando il corlo fiica Giouc fo- 
pragiunrai il quale giacque poi con erta. & volfc dar luogo nel Ciclo al 
Granchio,che cagione era fiato di fi dolce piacere , & l'adornò di none 
lidie, frà le quali fono quelle due, che fi dimandano gli Afini, in memo, 
ria di quegli A fini quàdo i Giganti molTcro guerra a Giouc, trà gl’alrri 
Dei, che tutti fi ragunarono a difda del Ciclo, colà fi rrafiero Bacco, e 
Sileno fopra ducafindli accompagnati da Fauni, eda yatiri .ccome^ 
prima quelli afini videro i niroici cofi grandi,quafi voiefle tri loro nia- 
rauigliarfi con vnadifcfa;& intonante tocc cominciò a raggiare fi for- 
te, che i Giganti perdo fpaucntati fi diedero a fuggirc,c così fumo vin- 
ti . Onde Giouc quafi da loro riconolcdTc quella vittoria . fece poi di- 
ucntarc quelli afini due fldic.c p oidi comprimi nomi loro in Ciclo.L'al 
tra fauola c,che Giunone fìi. e he poie il Granchio in Ciclo, vdédo coli 
pre.niiarc chi haueua cctcato far male a colui , il quale odiaua grande- 
mente. ElTcndo vn giorno Hercole intorno all’Hidia Lernea perveci- 
dcrla.vfcl dalla vicina palude vn Granchio e lo prt fc nel piede, & ci jc- 
tendofi pungete fi voltò, e virtolo lo fchianziòda parte ,e Giunone all’ 
ora lo porro in Cido.c fu adornato di ftcllc, quali Ione nouc, corno 
habbiamo detto con quelle che fi addi mandano almi, la fauula de quali 
diccfi ancora in qucfto modo, che per opra di Giunone eia Bacco d;ue- 
puto pazzo , fic he fuor di feno affatto andana auguracelo di Giouo 
iDodonco.th’cra in certa pane ddi’Epiro , per intendere il modo di ri- 
haucr’ il (ano intdletto,c giunto che lìi in certo luogo,oue per le mol- 
te pioggte Tacque erano crcfciutc in modo,che non le poteua paffarc , 
tuitoIofpcloaiKlaua penfando quel che firaoucirc . de ecco che d’vna 
moltitudine d’Afuii,h quali andauar.o pafccndo indi poco lontano, vi- 
de due parrufi , e rati vcnitfcnc a lui , oud'cifalito fopra Tvno di Iota 
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pafsò racqueche grimpcdiuano.c venuto al tempio di Giouc , e ritor- 
nato pofeiain fuo fenno pernaoftrarfigratóa quelli afìnelii del ferui- 
rio da loro auato li pofe trà le ftellc. Altri aggiungono che prima que- 
fto faceflfe Bacco, hauea datofhumana fauclla all’Afino fopra del qua- 
le pafsò Tacque, onde venendo!* A fino acontefacon Priapo Dio della 
natura, e degli orti tenendoli di effere di più bellezza, e grandezza nella 
parte genitale che lui , per la qual cofa rcftò vinto , c morto il mifero 
Afino.eBacco.che di lai hebbe pietà per hauerlofcruito nelle acque, 
lo pofe col compagno nel Ciclo, c fatti quelli due ftellc volle che foflc- 
ro su la cima del Granchio, fegno pofto in Qclo da Giunone , accioche 
fi vedcffc.chc fe bcn*ei già Thauca fiigita.non potea però meno di lei , c 
che come ella Dea, con era egli Dio del Ciclo . Del fignificato di que» 
fto Granchio in Cielo di fopra ne habbiamo parlato . 

N ei deferiuer Timaginc dclTArictc, fi comincierà da Athamitc Rè 
di Thcbe,qual fu figliolo di £olo,& hebbe per moglie vna figliola 
di Bacco detta Ncphclc,chc gli partorì due figliuoli, vn mafehio detto 
Phrixo.e Taltra femina nominata Hclle, dopò entrata in certo furore.* 
dal marito fc ne fuggì.dc andoftene ad habitare nc'bofchi . Onero che * 
come dicono alcuni , fìi fatta Dca,& abitaua nella mcj^^a regione dcITa- 
ria, forfè perche quiui fi fanno i nuuoli, cNcphclc appreOfo de’ Greci 
vuol proprio dire quello, che diciamo noi nuuolo. Il perche Athamitc 
vn'altra ne tolte, che fu figliola di Cadmo,c nominata Ino,la quale(co- 
nic pate,chc facciano quafi fempre le madrcgnc)hcbbc in tanto odio i 
figliaflri , che per Icuarleli dauàticcrcaua di farli morire in quello mo- 
do. Ella tolfc il grano che fi douca fcminarc, ciò cofte accioche fetni- 
nando non nafccire,(Sc perfuafe a fare il tnedemo quafi a tutte le donne 
del paefe,bcn però di nafcofto,che ninno, o pochi lo fapelTe,per la qual 
cofa in quelle contrade fu gran carcftia ; andò quefta donna a li Sacer- 
doti, & li corruppe con danari,che prcdicalTcro ai popolo di aucr auuto 
rilpofta dalli Dei, che per li peccati di Phrixo , c Hclle il grano mai non 
nalceria.la qual cofa venne a Torccchia del Re fuo Padre, & credendo 
eftere il vero cacciò li figlioli del Regno, quali s'inuiorno verfo Orien- 
te. Etperuenutia quelftretto di mare, che diuidc l'Europa dall' Alia.* 
vicino doueora è Coftantinopoli, gli apparue loro la madre, cioè Ne- 
phele,dc gli dette vn Moncone, il quale hauea la pelle d'oro, e comado- 
li*che caualcalTero fopra detto montone. fc pa ffalTe il mare, e guardaft'e 
che no fi volta ITe indietro per ninna cofa,ma Hclle , che hauea l'animo 
più nobile di Phrixo, fi voltò indietro per vedere la Città , eh' hauea la- 
fciata*ecoficaddè,e nel mare fi fommerfe , Se dall'ora in quà fi chiama 
Hclleipóto. Phrixo fenza voltarli pafsò in A fia a taluamcnto, peruSne 
à Colchi, 5c per render grane a Ili Dei, fece facrificio dell'indorato mó- 
tone al Dio Matte, come la madre gli hauea conimandato la cui pelle., 
ftette apiccata nel Tempio finche gli .Argonauti andorno a torla.Mar- 
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tc per moftiarciche fi pregiato facciiieio li foffe a cuoreipofe ad Cielo 
il montone adornato di tredici Stelletti quale per hauèr iafeiato la pel- 
le in terra poco tifplende nel Cielo . Di quello montone in altro modo 
ne parla Gnidio nelle metamorfolì^ Ma quello Ariete > o Montone fe- 
condo alcuni» non è in Cielo tra i fegni del Zodiaco» per hauere porta- 
to Fhrixo. Se. Helle»ma perche caminando Bacco conrefercito»per Te- 
fercito per l'Africa c5 molto difagio.quah di tutte le cofe» ma più affai 
ddbere>onde i foldati erano quali gii per isbandarfene > vn Montone» 
qual appatue (Fimprouifo mollraiido di fuggire fe lo traffe dietro tao- 
tp.che lo menò in vn luoco,oue era gran copia d'acqua»onde Tefcrcito 
tutto beu^iC fu ricreato. Per la qual cola volle dapoi Bacco , che foffe 
l'imagine del Montone in Cielo, 6c in quella parte è punto, alia quale.* 
quando giunge il 5olc la terra pare tutta rallegrarli . Del fignifìcato di 
quello thontonc in Cielo più auanti abbiamo l'critto. Innanzi quella.» 
imagine per feguitar l’ordine, andaua quella del Scorpione, la quale hò 
cialafciata per effere con la fauoia d’Orione : pure la metterò ancora.» 
effa appartata, perche facendo qualche fregio di pittura ; con li dodeci 
mefi deli'anno,come ne hò veduto^ le ne polff ancora fate qualchedun 
altro, con le dodeci Imagini; cioè legni del Zodiaco . 

D jEirjlmagme del Scorpione lì racconterà quello, che di fopra è det- 
todiOrione, il quale infuperbirofiperieOrere più cfercitato alla.» 
caccia, che nifflino altro; hebbe ardimento didirc,chelaterra nó po- 
trebbe produrrealcuno animale li forte, cheegii non foirebaflantcà 
fuperarlo: diche fdegnatala terra.produllc lo Siorpioneidalqiiale^ 
Orione fìi vccilo : onde G ione per lafciar memoria a mortali, quanto 
IpelTo nuoce il troppo confidati) in fe niedcmo.pole il vitroriolo Icoc* 
pione in Ciclo adornato di v'intidue ffelle , fenza quelle delia Libra.». 
Quello legno dello Scorpione in Ciclo vuol fignilìca re, ilSolchauer 
poca forza rinnerno, la quale recupera polcia tutta la Hate » come lo 
Scorpione Ha tutto rillretio al tempo del freddo » e venuto eh’ è il cal- 
do poi và con alzata coda fempre per ferire . 

D Hirimagine del Lione li dice , che fu puffo in Cielo da Gioue nel 
Zodiaco.pcrche quiui foffe memoria eterna di quell’animale, che 
auanza tutti gli altri di forte:^za,c di valore. Altri dicono che ciò fìi fat- 
to in memoria della gloriola vittoria , che Hcrcolc hebbe centra quel 
ferocils.LeoneiCh’era nella Sclua Nemea,il qual rouinaua quel paefe» 
eh è tra Argo,& Thcbe.£dicono>che difcrfe dal Cielo del cerchio del- 
la Lunafche non lo porca ferire alcuna forte di arme )é quello credec- 
£cto forfi vedendo i Pithagorici tenir per fermo» che nel globo della.* 
Luna VI (ìa vn'altro mondo pieno di móti,di capi, e felue,come queffo 
che noi habi riamo. Hercolc dunque vecife queffo Lione > con le mani 
fquarciandoli le mafcelle.c fcorricollo, Se annoili della lua pelle, pec- 
chici fin aliura era andato difannaco sépre, e Giouc per memoria d’va 
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così glotiofo fatto d'vn Tuo figlioloiefsendo nafciuto Hercole di luiicd 
Alcmenatpofe in Cielo l imagine del Leone > il qual’è ornato di vinti- 
fette ftclle,ren 3 [a le fette>che li fono vicine alla codaiquali (ì dimadano 
la coda di Bernice. Di quella imagine polla nel Cielo egli è da credere* 
che ne auefse gran difpiacere Giunone.Benche alcuni dìcanoich’ella 
che quello fece per mollrare di «faltar l'odiato Hercoleiefsendo da lei 
mandato a combattere con il Lionei credendo, che da quello rellafso 
morto. Non per quello rellò Giunone di odiare grademente Hercole » 
de hauere a male, che lui potefse tanto.Perche oltre ch'ella odiafse tut- 
ti quelli, li quali erano nati di concubine, de di Gioue Aio marito, noa, 
potea patire, che fofseto al mondo quelli i quali erano di qualche virtù 
è valore, maAIme di gagliardezza, come fu Hercole, qual auanzò tutti 
gliaItri,ondcda Greci fu nominato Alcidc.perche le due prime lìllabc 
di quefta voce , lignificano apprefso di loro robu ftezza. e valore, ben- 
che[hanno voluto alcuni > ch’ei fofse più rollo coli detto»da Alceo Tuo 
auolo.cioè Padre d'ÀmphitrioneTebano, che fu marito d’Alcmena* 
cosi fù più di ogn'altro auuto in odio dalla matregna.la quale cercò sé- 
prc di porgli innazi imprefe.ond’ei rellalse morto , delle quali ne rellò 
Tempre vincitore .Oltra lefaaokfà bifogno anco auuertire alla efpo- 
Arionedell'imagine.e per il Lione li deueintcnderella virtù del Sole, e 
sicome il Lione di fierezza, e valore vince tutti gli altri animali, cosi il 
Sole auanza tutte le altre Aelle, oltra di ciò il Lione ha gradifiìma for- 
za nel petto, c nelle fpalle,ma nel redo del corpo c debole, il che rappre 
Tenta quello, che fi il 5'ole,iI quale dai nafciniento Tuo infin'al Mezodi 
va credendo di forza, e cosi fa dalla primauera alTEllà.ma nel verno a 
noi fi moAra debole . E di più vedefi il Lione hauere tempre gli occhi 
aperti,& infocati, coli il Sole Tenza mai fiancarfi di guardare il mondo 
con occhio accefo. e rifplendente . 

D Eirlmaginedcl Sagittario trouiarao.che Croto figliolo della Nu- 
trice delle Mufe,habitando inficine con efse nel mondo Helicona, 
diuenne eccellentifs.in moke corc,<5c pariméte nella caccia lOnde Gio- 
ue moTso da prieghi delle mule, lo pole in Cielo, auendolo prima traf- 
mutato inmezo huomo.e mezo ca uallo,per il grà dilecto,che Tempre 
ebbe nel caualcare.de tiene in mano rarco.dcleTaetcc, in legno del Tuo 
valore nella caccia.dc hà la coda di vn Satiro,per lignificare la domefti- 
chez a,che hebbe con le muTe,Tona in elfo delle j i. Si racconta in al- 
tri modi quefta fauola, dicefi che Saturno fù innamorato di vna belIiT- 
fìmaNinpha detta Phillira figliuola deli'Oceano , la quale perche ei li 
‘ daua molcftia grande cercando di tirarla alle Tue voglie, fi cangiò in vna 
caualla per ingannarlo, dt egli,che di ciò s’auuide , in cauallo parimen- 
te fi mutò Tubito , e venuto a lei la godè dell’amot Tuo così in forma., 
di beftia , poiché non l'haueua potuto fate in forma d'huomo. Altri 
dicono, che per non cfsere Saturno colto dalla moglie , che ben di ciò 
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s’era aauedato.eón rinnamoraca fua.la quale egli hauea gii tratta alle 
fue voglie*(i mutò fubito in vn cauallo>e l'amica Tua fece diucntare pa- 
rimente vna caualla.e per tale congiongtmento s'impregnò. & partorì 
Chironeiche fu dal mezo in sà vomo.e nel redo cauallo i il quale cre> 
fciuto in eti>andò ad habirare nelle felue . Et oltra le altre fiie virtù fu 
molto dotto nella Cirugiaivalfe anco neirindouinare. e fu detto Efcu- 
lapioe(Tereftatonodritodalui:Acoftuifìidatoa nodrire Achile da^ 
Tethida fua Madreùl quale fu poi la rouina di Troia.perch’egli vccife 
Hettorciche gagliardamente l’auea difcfa fempre.fì come innanzi a lui 
era dato parimente la mina della medema.Cittii Hercole.e la cagione 
fu queda . Laomedonte Rè dìTroia per liberarli dal terribile modro» 
mandato da Nettuno contra di lui adirato.fecòdo cheauea intefo dall* 
Oracoloiche era bifogno fare > fece legare Heliona fua figlia sù la rina 
del marc.accioche fodè dal terribile modro diuorata.onde n'aueffe poi 
Nettuno ad edere placato. Auuenne.chepafsoHercole allora di là» c 
modo a pietà della bella giouine vcdfe il modro.c lei refa al padre»che 
promife di dargliela per moglxx donargli ancora alcuni beli.fs.caual- 
Jijma pentitofi poi forfè di ciò l'ingrato Laomedonte non voile dare il 
promedb ptemiotonde Hercole adirato vccife lui, A i figlioli, A in par- 
te roinòTroia.Edendo Chirone Centauro vifiraro da Hercole auucne 
per forte.che maneggiando le faette di quello, vna gli cade s’vn picde.e 
perche era tinta del fanguedi quei modro da lui già tépo vccifo. il col- 
po veniua ad edere mortale» tuttauia edendo dato generato immorta- 
le non potea tnorire,Aadìne>ches’adempid*eil pronodico d’Ocyroe;,^ 
fua figlia, che gli hauea predetto» ch’egli bramarebbe d’edere mortale» 
trauagliato da grane infcrmita»dendcrando morire<pregò li Dei» che li 
concedelfero la morrei il che fu fatto, da qnelli fu colto in Ciclo- Que- 
da Ocyroe figlia di Chitone fu portoricada vna certa Ninfa di Caico 
fiume, come ancora Ouidio in quedi verfi modra dicendo . 

Ecco t venir co i fumme^ianti crini . 

£ le cuopron le Jpalle > la figliuola 
- Del Centauro, la qual fà da vna "ì^infa 
Del gran Caico fiume partorita 
7{elle rapide ripe d'efi'o fiume , *■ 

Et chiamata OCYI{pE, che non contenta " 

Di Jolo haueriarti paterne apprefe. 

Che de' fati contauaanco i fecreti. 

Oltra rhauer prederto al 'jadte.chc faife per defiar la mortè.predifTc^ ■ 
che EfcuJapiu giouaicbbc a tutt'il mondo, A ella edere per diuenir’vna 
caualla,lciquali cole tutte auucnnero. Si può dire fecondo il parere dà 
Tcodontio.chc quella Ocyroe lignifichi Tctide Madre d'Achille » che 
folTe conuerfa in caualla.pcrche partorì vn cauallo, cioè vn vomo bel- 
Jicofo.comc fu AchiilcxlTendo icaualli pccfagio di guerra, come dice^ 
Virg.in quelli verfi. Sijiui 
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Hiiiui per Augurio primo , i yidiquottré 
Cauolli eandidiffimi qual neue» 

Ctfd diporto pafceuano nei campii 
Onde fubito dife U padre ^nchi/èt 
Guerra m'apporti t d albergatrice terrai 
nelle battaglie f amano i caualli, [ 

Et quefU armenti fi miaaecian guerra l 
Larderò da patte i fignilìcati,chc fi potriano dire di Chironc,efl'ehdo 
il noftro propofito folo ìd dire il fignificato delia fua iitiagine . Dico 
che eflèndo il Sole in quello regno,fi rittoua quafinclla più bafla parte 
del mondo»nel quale più non afcende,e coli Chitone d’immortale fac- 
to mortale viene a moftrare la baflezza fua,c con il faettare dimollra-» 
il Sole, che dal baffo Uà per afcendere in al to,c con l’effet mezo verno » 
e mesco cauallo,fignificai due moti del Sole vno effer velociflìmo, Se 
l'altto a tempo» che fi da vn Tropico a l’altro . 

D EIl Imagine del Tauro fi racconta, che effendo Giouc innamorato 
di Europa figliola d’Agenore Re di Fcnicia.commadò à Mercurio 
che cacciaffc quelli armenn.ch’crano fu le montagne di Fenicia, nel li- 
to.dooc Europa con altre don:^clle era folita andare a giuocare.de darli 
piacere. H che fatto , Gioue fi cangiò in vn bianco Toro , de fipofe nel 
raez^o degli aitri armcnti:Ondc veggendo Europa coli vago , de bello 
animale, dt dilettandofi della fua piaceuolezza incominciò prima con 
le mani a farli vesczi.dc indi montarli foprt.-il quale pian piano ritirido- 
fi verfo racqua, de à poco , poco entrando nell'onde , rodo che fi fcnti 
quella efferfi ben fermata nel diicorlo.de haucrli le mani nella corni^, 
notando palsò il mare, con qudia tutta timida.e sbigottita.de la portò 
in Creta: doue ritornato nella fua vera forma , gode dell'amata gioua- 
ne,deila quale nacque Radamato, Sarpcdonc, de Minos. che à quelli di 
Creta diede le leggi ,e fù Re loro . E Giouc in memoria del rapimento 
d’Europa, colloco la forma del Toro in Cielo, adorna di trentatre Stel- 
le, trà le quali fono quelle chia ma te Biadi, de le Pleiadi.che volgarmcn 
te fon dette gallinelle, oucro la chiocha ,lc quali in merito d’auer dato 
il latte a GioucK)aero al padre libero, furono polle in Cielo nelfimagi- 
ncdclTaoro,oucfidi<echefanno continui balli triloro: faluo vna_^ 
chiamata Elctra,che fù fbadre di Dardano autor di Troia, la quale do- 
pò, che Troia fù defolata, per effer i Troiani da lei difccfi.non volfe più 
trouarfì in balli,ne in fette con l'altie fotelle: oue partitafi feln'andò nel 
circolo ArticoA iti» fi ftà nafcolla faluo , che qualche volta fi lafcia-, 
vedere tutta dolentc,con la chioma fparfa, & ofeora: dt fi addimanda-. 
Crinita oucro Comcta,dc oggidì ancora fi tiene , che fia quella Stelli^ 
nuncia.dt apportatrice di cole triflc,e mcfte.Ma pur fi legge, eh’ dia tìi 
di felice augurio ad Augutto,gia quando ceiebraua i giochi funerali in 
henore di Giulio Ce larciappa rendo nella paitedi Scttcnirloite per lei 
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giorni.E fìi creduto da molti quella Stella cofi crinita>^eendon vedere 
allora voielTe inoftrare>che l'anima di Cefare era andata in Cielo.c fat> 
ta del numero degli Dei celcfti . Onde alla Tua ftatua le pofcro in capo 
pofcia Tempre per cimiero . Le Hiadi fopra nominate furono fette lo. 
ielle figliole di Atlante>& di Eletra;co(ì chiamate dalla Città Hiade.., 
cometrouiamo ne'verfì di Omdio.Lc quali per pietà del morto fratel. 
lo fumo raccolte in Cielo>e fitte (Ielle , & nella faccia del Tauro collo, 
care. Da Plinio fon chiamate Succule>quafì piene di fucco,cioè di vmi. 
dità>&pioggie> a quello effetto il nome de Hiadi è beniflimoappro. 
piato a quelkiimperocheUias in Greco lignifica pioggia. Le Pleiadi 
fumo medefìmamente fette figliuole d* A tiante>& Pleione fù la madre 
delia quale prefer.o il nome di Pleiadi>& Pleia è l’iflefTo) che é pioggia . 
Sono anco dette Virgilie, perche fi modrano inliemecon il Sole >cioè 
quando entra il Tauroiperche allora i virgulti crefcono.Diconogli A- 
Arologi vna di quelle elser nuuolofamon poterli vedere, foifi è quella 
chiamata Eletta di fopra nominatada qualandoflìaporie.comedi fo* 
pra è dctto.nel cerchio, ch'è intorno ai nodro Polo, ne vuol efser vedu* 
ta,ò fe pur talora fi modra tutta fcófolataie meda con le chiome fpar* 
lede altre fei fono locate nel ginochiodel Taiiro,ouc paiono tutte lie- 
te tra loro fare vna bella di^a. A Itti ctede,chequeda imaginedelTau. 
to perche di lui nò fi può veder la parte di dietro, onde li pofsa efser cer 
to ch'egli fia mafchio,ò femina, crede che fia Ione figlia de Inaco muta 
ta in Vacca da Gioueima dal nome fuo ch’e chiamato Tauro, egli è da 
creder e, che fia mafehio. Ora tralafciando quede cofe, e tenendo alla.» 
efpofitione potreflìmo dire, che quedo Toro fofse il medefimo, ch'c il 
Sole,efsédo chella religion dell'Egitto, modraua eder vero, che quedo 
animale fi confaccia col Sole,& in vna Città detta Eliopoli,n'cra ado- 
rato vno con grandiflìma rcuerentia confecrato al Sole; Se in Memphi 
Citta pure dell'Egitto, elgggeuano vn bue,qualchiamauano Api, che 
haucfse neldedto fianco vna macchia bianca, e l'adorauano poi coo^ 
grandiiEma religione,quafi che come non è più d'vn Sole, cosi non po- 
tefse efser in medemo tempo mai vn bue tale, nó folo per quella mac- 
chia,ma per molti fegniancora,ch’egliauea. Etin vn’altro luogo me- 
defimamente deU'Egitto , nel tempio d’A pollo era vn Toro cOleccato 
al 5ole,dc adorato da quella gente, perche di lui fi vedeuano alcuni mi- 
racoli,ch‘eiano alia natura del Sole molto fimili; come che d'hora in^ 
hora mutaua colore , Se auea il pelo volto al contrario di tutti gli altri 
animali,che modraua il corfo del Sole efsere contrario al mouimento 
del Ciclo Stellato . Queda imagioe del Tauro in Cielo,non fi lafcia ve - 
der fe nó nella parte dinanzi,dimoara il Sole qual tien Tempre la fàccia 
volta verfo noi . Le delle podc nella fronte del Tauro per efsere caufa 
di pioggia, hàno fìnto che fiano le forelle di Hia figliolo d' Ariate, darfì 
laccimofe per la n^rte del fratello, qual fu vccifo da vna Lconza mcn • 
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tré cacciaua.Le Pleiadi 1 e ben fon fette.fci fono eongiontc> la fsttiina 
di (opra nominata £Ietra>ò per non^ veder innanzi gli occhi le mine di 
Troia>ò per vergogna del fallo fti nafcofta , effendo che da Gioue ol< 
tre il marito laiioiconcepl Dardano di (opra nominato . Hanno finto 
quello hauer nudrito Gioue > oueto il Padre Libero» intendendo per 
Gioue Telemento del fuoco efler nudrito dalla humidità terrcftre , la_* 
qual humidità cagionano le pioggie . Del Padre Libero.cioè Bacco» li 
intende per le vignede quali da quelle Stelle per li humidi vapori riee* 
uc la notte il vigore» arfo il giorno dal Sole . 

D Ella Vergine Imagine cclefie»fi legge,che fù Allrea figlia d* A Ureo 
di Titanoidc dell' Aurora» nel tempo.che il padre fuo.con li fratelli 
fecero r imprefa per cacciare Gioue del Cielo fopra ponendo imag* 
giori monti l’vno fopra l altro»eIla fempre s'ingegnò di torli da tal im- 
prefa>parédoli cofa più giuda dare aiuto, de fauotc a Gioue:oue meritò 
dopo la vittoria hauer luogo nel Cielo, e fu ornata di 2 d.ftclle,e porge 
con la mano vna fpica.c fi come il giudo fauorifee i boni, e caccia i fee- 
letati,cosìhauendo ella fauoritii Dei meritò di edec chiamata Giudi* 
tia, e perche nò trouaua in ogni parte luogo in terra, fu tolta in Cielo » 
cornata di delle come fi detto. Fu poda nel mezo trà il fegno del Lio- 
ne, e quello della Bilancia,accio per il lione modri la potenza fua,e per 
la Bilancia modri giudari benideiranimo,dc regolar l’attioni dell huo 
mo:era codei vergine;e cofi modra,che la Giuditia ha da efler pura» de 
incorrotta fenza lafciarfi piegare da niuna parte, ne per prieghi , ne per 
premio, come le faggie » de honede vergini ne per l’vno, ne per l'altro 
podonoedereindottealafciare ilorocadipenlìeri.Etcon il porgere 
della fpica moftra la Potenza, e la Giuditia del Sole » percioche per lui 
nafeono i frutti tutti, c fi maturano, onde li raccogliono» poi i colti* 
uatori della terra, è fono giudo premio alle ùriche loro . 

S I racconta dei l'Imagine del Capricorno, che trouddofi infieme buo- 
na parte degli Dei , quali erano andati ad vn conuitto in Egitto » de 
mentre che e£ penfauano d i non douer eder moledati da cofa alcuna» 
ecco che fopragiùfe Tipheo il più feroce, de crudele di tutti gl’altri Gi- 
ganti inimici degli Dei:onde i Dei fpaiientati fi diede fubito a fuggire.e 
per fcampare dalle fue mani, tutti fi trasformarono chi in vna cofa»chi 
in vn‘altra,onde Apollo diuentò vna Grue, Mercurio vn certo vccello 
dell* Egitto limile alla Cicogna,e cofi fecero tutti gli altri Dei ; per la^ 
qual cofa poi fi guardauano gli Egitti! di non offender alcuno di quelli 
animali, perche diceua ch'erano imaginì degli Dei, il Dio pane, che iui 
fi trouò parimcnte,per la tema ch’egli ebbe»pur ttoppo graade,nonfa- 
pendo die cofa fare»fi lanciò nell’acque, e fi muto in certo animale nò 
più veduto,ch‘era la mitd dinani^i capra , de il redo pefee . Padata che 
fu poi la dirla del gigante,!! trouorno i Dei infieme in parte ficura, do* 
ue che tiferò tanto,dclla dtana forma, ch'hauea tolta Pane» che Gioue 
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nè volCc sSpre membrU nel Cielo.ponendoui vna figura fimileia quel 
la.ornandola di aS.ftelle. Altri hanno detto, che quello fti vn capro fi> 
gholo della capta, che nutrì Gioue,il quale perche auea beuuto del lac* 
te medemo che beuè quel Dio fìi pofcia tratto in Cielo infieme con la 
madre. Di vn corno della quale, ch'ella vn giorno per Tua diiaiientura.* 
ruppe in vn'arbore,fù fatto quello , che fi chiama il corno della copia > 
onero d'Amaltea , o perche folTe cosi nominata la capra , ò pure che 
quel iblTe nome della Ninfa che auea la capra , la quale Tempie di varii 
fiori, & diuerfi frutti, e à Gioue ancora fanciullo lo porge , che Thebbe,« 
molto cato.e volle,che folTe poi tempre fegno d'abbondanza , onde lo 
chiamò ancora corno di douiria,e che la copia mofirafie de'frutti. Ra« 
contano altre fanole.che non fìi quel corno di capra, ma del bue, nel 
quale s'cra mutato AcheIoo,quadò già cóbattè con Hercolc per Deia 
nira,la quale ad ambidue era fiata promefia dal padre, mà fu poi di Her 
cole folamétc,perch'ci refiò vincitore in quella pugna,perdc Acheloo 
la promefia gioitane allora,e Tvno delle corna ancora, il quale fu delle 
Ninfe tolto, & empiutolo d egni forte di frurti,e di fiori, & adornatolo 
di verdi fiondi lo confecrorno alla copia, che fi pao intendere per Dea 
deH'abbondanza,onde fìi chiamato pofcia il corno della copia. Quefio 
corno dimofira la forza della fortuna , perche fi come fià la forza di 
molti animali nella corna, & con quelle offendono più che in alcun al* 
tro modo, de hi la fortuna la copia per fua minifira , perche ella è rie» 
chiffima,e fia come in fua mano darc,c torre le ricchezze , & i beni tc- 
porali. 5tà dunque la copia dc'ftutri,c dc'fiori nel corno di douitia , o 
della capra,ch'ei foire,o dei bue,che quefio poco importa-perche le ti* 
chczze,dt i piaceri mondani fono in potere della fortunate vano come 
à quella piace,c vcngono.Ma tralafciando quefio, & altre cofe.che non 
fono al noftropropofirovcniremoalTefpofitionedi quefio fegno. E 
come VOI già fàpete.chc i fcgnidcl Zodiaco,moftrano diuerfe potczci 
e proprietà del Sole,e che perciò in varie forme d'animali fono figura- 
ti. Tra qiiefii dunque è il Capricorno , che fa i giorni più breui tutto l’- 
anno, mentre che il Sole fi ripara apprefio di lui, e con la natura della.* 
capra,la quale quando pafccha di (àlire Tempre , & il pefee fiate Cotto 
l’acqua, inofira.che'l Sole, il quale dai fegno del Granchio fin'a lui etA 
venuto fcendcndo.e facendo i giorni fcmercpiù breui, comincia à ri- 
montare, de andar in sù, onde i giorni vanno crefeendo poi fempee in.* 
fino.ch cgli vn’altra volta arriui al Granchio . 

Se ben quelle fauole delle immagini dcTegni del Zodiaco, non fona 
mefic per ordine de' mefi , ma fecondo Toccafione di quefio nofito di- 
fcorlo.-il pittore potrà accomodarle nella fua pittura fecondo l’ordine 
de‘mcfi;ma perche ildifcorfo fatto fopra la Libra,nonècofada fare in 
pinura.in cambio di quella vi dipingeremo Timagine dclTEquiti , che 
farà come fifteifa cola .• & quefta, come fi troua nclTimpronto del cj- 
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aerfcio deili mèdaglia di Giordano, & viene defcritta dal Caualier RI» 
pa, in quello modo nella fua Iconologìa . 

Vna donna verità di biancoiche nella deflra mano tiene le bilancie 
Se nella lìniftra vn Cornucopia. 

Si dipinge veftita di bianco perche con candidezza d'animo , fenzaj 
lafciatfì corrompere da gli interefli. quella giudica i meriti, & demeriti 
altrui, e li premia.de condanna,ma con piaceuolezza , Se remiliìone, H- 
gnifìcandolì ciò per le bilancie. de per il Cornucopia . 

In altre medaglie fi troua l'Equità in forma d i donzella difeinta, che 
(landò in piedi, tenga con vna mano vn paro di bilancie pati, de con Tal* 
tra vn bracciolare . 

Per più compimento di quello nollro difeorfo de venti, lì poteuano 
ancora dire certe curiofità delle (Ielle erranti .cioè piancti.hauendoli di 
iopra nominati , Se ancora le canfe principali del moto de' fopradetti 
ventiicioè come fi muoua l’aria, de faccia il vento , de in qual tempo , e 
quanto durano ciafeuno di edì venti, de in qual parte feruela fua naui* 
gatione.de delle paufe cioè quiete ioroidc dilFerentiede'maggiori è mi- 
ri.de caldi.de freddi.de delli venti accidentali, che alle volte (odiano in- 
torno la terra tanto tetri bit mente.che.pare vogliano portare via le ca- 
le, fpiantare gli albori.de del turbine più d'ogni altro vento accidentale 
pclÓmo alla nauigatione.de cornei venti alle volte caufano pioggia.de 
della gran violenza de’venti, che taluolta lì fide quali cofe lafcio , per 
non elTere così necelTarie a rArchitetiotcoine il (ito. e natura delii lo- 
prafcritti vemiide ancora per non entrare in longhi difcorfi.de prolon- 
gare le cofe d' Architettura: feguiremo la promclladd lltuare le fabri- 
che fecondo le parti celefti . 

DelU di/pofìtione degli edifici fecondo la regione del Cielo» 

& altri auuertimenti . Cap.}g, 

D Ebbelì ordinare la cafa di villa.di grandezza tale.come di fopra li è 
auuertito , la quale fìa diuifa in tte parti.cioèciuile ,e rullica , de a 
gouerna i frutti acconcia : la ciuilc Ila fatta in modo, che lia habitabile 
così di Edate.cume d'Inuerno.’de quello farà.quado ciafeuna parte del- 
la fabrica farà bene fituata , fecondo h regione del Cielo . come più a 
balfo lì dirai Ma prima comincierò dalla facciata principale, la quale lì 
fi più adorna delle altre, facendo in quella loggic , de frontefpicij, ne i 
quali lì accommodano le infcgne,oucro armi della famiglia, de detta.# 
facciata principale deue elTcre volta al Mezodì,percioche auerà quella 
,,vtilità]Chenel tempo del gran caldo, elTcndo il Sole alto, non entrerà 
per le fincllre:dc nel tempo ddrinuerno.clTcndo balTo, entrerà per le fi- 
nellrc.dc farà tepida la cafa . Ne'più lunghi dì dell EdatelcuandoilSo- 
Ic.comcla lìgiiiamollra nel punto G, dà nel cantone della cala verfo 
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Lcuante>5c tocca anco la facciata di Tramontana da quella fi parte 
feguitando il Aio corfo,& tocca folamente la facciata di Lcuantc equi- 
nottiale : Se. così girando d'intorno la cafa fì và inalzando, Se arnua al 
Mezodì.dc a quel tempora cafa viene ad dfer libera dai Sole. Nel tépo 
deirEquinottiOidifcoilàdon il Sole dalla parte Scttentrionale.lena nel 
punto C, come nella Agura fì vede, Se tia monta nel D. & così girando 
vecfo la parte AuArale,cioè di Mezodì,(i allontana da noi, e fì i giorni 
più corti.de col Aio allontanarfi fi abbaiTa.dc entra più in cafa . Ne i piu 
corti giorni quando il Sole leua apprelTo la lettera £,& tramonta nella 
F,come nella Agura vediamo , elTendo allora molto balTo, domina > de 
fcalda tutte le ftan^^'e nella facciata di Mezodì, dal Aio nafeimento Anq 
al tramoittare. Circa la difpofìtione delle ftanzc.quelle per l'Eftate vo« 
gliono eATcr volte alla patte Settentrionale, cioè di rramótanaidc verfo 
l'Oriente 5olAitiale di EAate , cioè doue leua il Sole nc' giorni più lun> 
ghi d £Aate,perche faranno piu frefche.che verfo il ponente eftiuo.Le 
lìan:^e per il verno volte al Mezodì. Et quelle di Primauera, de Autun- 
no, a Leuante,dc ancor à Ponente equinottiale tempo diJPrimaueta., . 
Le Aanze del fìttore>dc gaftaldo , deuono elTere accommoda te in luo- 
go ptonto alle porte, de alla cuilodia di tutta la cafa. Ma vn folo deuo 
commandare,perclie mettendo il Padrone due huomini|a vn’i Aeifo vf- 
fìcio, pare,come ordinariamente A vede, che l'vno guardi all'altto j on- 
de mettendone vnoil'ha intiero,dc mettendone due ne hà me^^o.de mec 
tendone tré non ne hà veruno. Le dalle de'caualli , de buoi fìano difeo- 
de dalla habitatione del Patrone , de hanno da guardare al Mezodì , de 
habbino AncAre volte al settentrione , percioche Aando il verno ferra* 
te,non poflbno nuocere,ma l’EAare aprendofi, fanno il luogo aiTai fre« 
fco,de dette dalle vogliono hauere il pauimento alto da terra tato, che 
non patifea l‘humido,per rifpctto de l'vnghia degli animali . Le danze 
de’bifolchi,de Aallicri,iìano vicine à i loro animali,allìne che acconcia* 
tamente fì trouino a gouernarli. Le cantine, fe A può , fotte terra rin- 
chmfe,dc lontane dalle dalle, de forno,dc da qualfiuoglia drepi to,de hu- 
more fetente, de habbino le Ancdre verfo Settentrione . Il Granaio Ha 
iìtuato come le cantine,ouer Aspra quelle , con le Anedre nella parto 
Settentrionale, mafia rilcuato da terra in modo, che A vadicon leale, 
& fia lontano da ogni humore,dc dalie dalle . Et eflendo quella parto 
Settentrionale fredda,! grani non potranno così predo tilcaldatfì, ma 
dal vento raffreddati longamente fìconlerueranno, de il fuo pauimen* 
ro fìa di terrazzo, fìtto di materia forte, con pietre viue,ouero tauolo 
inlembellate. Si diuidano anco! granari in danze, alfine che fipon. 
gano 1 legami feparatamente, de empiadranfi i muti di terrazzo , per. 
cicche il grano, & ogni leme per toccare k calce, pare che fi guadi.Ou 
tra di quedo l’Architetto, come huomo giuditiofo , auuertirà all'Eco, 
arnica, de ox^ecà le ielle io nodo t^c>chc le danze del Padrone 
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fiano in laòco doùe domini ratta la cafajdTcndo che TEconomica non 
è altro, che vna difciplina pettine nte al retto, Se degno gouerno della.» 
propria cafajiSc però al ratto deue ben penfare » acciò fìa tenuto per in* 
telligente. Dice il Filofofo.che le cofe ben penfate»dino notitia di pen* 
fataintelligentia. Nfon fìfabricherà molto lontano dalli altri cafamen» 
ti,atte(oche le cafe nella villa non fono così fìcure.come nella Città, de 
anco per hauere da conuerl'are . ^i cingerà la fabrica d intorno con.» 
larghe foflTe,5c ponti leuadori.de quello lì farà ne'luoghi non habitabili» 
doue lìano pericoli di a(Talfìuamenti,dt i ubbaric,dc non potendo haue< 
te il Mez^^odi verfola (Irada , lì farà per abbellimento, che quella parte 
modri la più onorata per elTer la più feoperta :ma le loggie fi farà vol- 
te al Mezodi. Nelli jbb^lli menti, de grandezza della fabrica lì auuerti- 
làichenonfupcrilaconuenrenzadcll'habitatore.’ per quello non fù 
lodato il fuperbofepolcroedilìcato per Rhodope meretrice dagli a- 
manti fuoì,qual fìi vna gràdiUìma Piramide in Egitto trà Menli, e Del* 
taj a.ma ben lì loda quello cofi miracolofo edificato da Artemilìa Re> 
gina di Caria detto Maufoieo,qual nomineremo nel a.libro:ma perche 
le Piramidi ebbero la inuentione da i Rò , lì racconta di Rhodope que* 
fia fauola, la qual è in lutto falla: dicelì che trouandofi ella vna volta a 
lauarlì ipiedi,vn’ Aquila rapi dalle mani alla fuaferua vna fcarpa.e che 
fe la lafciò poi cadere in grembo del Rè Micerino mentre > che egli li 
Rana in Menfi à render ragione : onde il Re redando di ciò ammira» 
to, diede fu bitocommidìone, chelìdoudTccongran diligenza di tal 
donna cercare. Et eflendo data nella Città di Naucratia 4 . ritrouata»Ia 
prefe per Tua conforte ; e che dipoi efiendo morta > le fece quella Pira* 
midc fabricare . 

ANNOTATIONI. 

2 'pN£/f 4 i yna parte di Egitto tir (ondata dal 7 {ih, eofi de tta dalla formi 
della lettera Greca Delta . 

• i Menfi Città regai in Egitto, pofia à canto il 7 {ilo , 

4 Tieucratia , ò 'Hfucratide in Egitto . 

^ Tiramidi cosi dette da Tiros, else vuol dire fuoco, perebep/tretut, eie W* 
tufferò nella ci ma à mancare, come fiamma di fuoco , ^ 

Della regola per diffegnare le pimte delle f afriche , Cap, 40^ 

F Atto eh.'* farà la elettione del fìto ; pei difsegnarela pianta dellai» 
fabrica.ii tirerà la linea Enea A, B, della lunghezza» che fi vorrà faro 
la facciata di uetu fabrica, vn capo della qual linea guarderà a Lcuantc 
cquinottialc, che farà B,& l'akro capo a Ponente equinottialCfCbe farà 
A« (oprai quali capi li finraecanooi fianchi deUa fabika» poi ticinli 
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delle linee chefian paratele alla linea A, B, quante fìranbi fogno, fé* 
condo il compartimento delle ftan?[^c,lequali linee faranno C,D,E, poi 
giuftamente na diuifa la linea A. B, per miti, neireftremità della quale 
rf vn capo fi ficchi vn chiodo, alquale fi auolga vn fpago,& detto Ipago 
fi allunghi verfo l' vltima linea parallela , che farà E, f , & fopra quella 
verfo il me:^o di detta linea fi fegni vna portionc di circolo, poi fi ficchi 
il chiodo nell’altra efiremirà di detta linea A,B, de fi fegni vn altra poc- 
tione di circolo, come fi vede apprefib la lettera G, de doue dette linee 
curue s'intcrfccheranno, fi tirerà vna linea dal predetto intcrfccamen* 
to G,la qual arriui alla metà della linea A,B, che Tara in H, poi fian ti* 
rate le lince parallele alla linea G,H,che faranno E, A, F, B, come fi ve* 
de per le lince dc’punti, quali faranno i fianchi della fabrica, de cosi og- 
ni membro di fabrica farà compartito à iquadra come nella feguente 
figura fi può vedete . 

In quefla regola di difegnarc le piante delie fabriche ,bifogna haue* 
re il campo libero per poter tirare li fuoi (paghi , come mofirano lo 
predette linee. Ma fe farà bifogno fabricare, doue il campo fia impedi- 
to . de che bifogni folamente di regnare vna parte di fabrica , oucr vna_f 
fianza per volta, fi tirerà lalinea della facciata come nella lettera A, B, 
fi èmoftratopoifi pianterà vn chiodo come nella lettera 1, al quale fi 
auolgerà vn (pago , de detto fpago fi allungherà fin che tocchi l’ eftte* 
’mità della linea ,doue è la lettera A, dal qual termine fi tirerà vna linea 
circolare de doue detta linea, circolare toccherà la linea A > B, che. farà 
in K, da quella intcrfecamcnto fi tirerà vna linea , onero (pago , qual 
palli giufiatxientclopra il centro del circolo leuando il chiodo di dettò 
centro , acciò non impedifea il tirar dello fpago, onero linea, laqual li- 
nea continui fino che arriui alla linea circolare.che farà L, de dal inter- 
fecamento L, fi tiri vna linea , la qual arriui all’ interfecamento A, che 
formerà il fiancho della fabrica a Iquadra . 

Dell’ tAcqua, & /ita Hìfioria, & bontà . Cap. 41 . 

A vanti che fi pafii più oltra circa la regola di ordinare la fabrica * 
farà bifogno prima mofirar il modo di conofeer il loco , fc patirà 
difetto in materia dell’ acqua , acciò più tofio fi faccia clletrione dì al- 
tro fito, che patir pena di prìua rione d’acqua , della quale ferine M. 
Tullio, che paiiuano i Cittadini Romani, quando erano condennati, à 
quali in cambio di Eflìlio , a.depriuationedella Cittadinanza Ro- 
mana era vietato,che niuno defie acqua,nè fuoco,de in materia di que- 
lli due elementi , le confidenamo non pare , che fia cofa più neceflaiia 
per fofientare la vita humana,che i'acquas percioche, fe per vn tempo 
mancalTc il pane.fi può foftentarc 1 huomo con lacarnc fc altri cibi; de 
fc mancalTc il fuocofòcnchc fia elemento molto ncccffarìQ? fi trouano 
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tanti cibi erodi da poter foftenrare rhaomo,che fen^a fuoco potrebbe 
qualche tempo viaere>ma mancando racqua>nel’huomo, nè altro ani« 
male potrebbe follentarfi , nè manco alcuna pianta potria produrrò 
Iruito lenza acqua.Erano quelli dueelemSti in fi grande conlìderatio* 
nc apprcilo gli antichi Romani, che non folo. come habbiarao detto > 
vietando quelli, cadigauano i malfàttori.’ma fcriue Fedo . che la fpofa 
nouella. tolto, che poneua il piede nella cafa del marito, (c li poneua in 
mano l’ acqua . e'I fuoco, a dinotare per quello vna gran communione 
di vita per quei dui elementi più degli altri alla vita noftra necelTariji& 
in particolare Tacqua.la qual tiene il primo luogo.Quclla non folamc- 
te lignoreggia la terra.ma ammorza il fuoco.dc fatta in vapori afeende 
olla regione deiraere.dóderitorna a dilcédere.& é caufa di tutte le cofe. 
che nafconOkdc fi producono in terra.Et cOfendo l'acqua tato necelTaria 
alla vita humana.fi deue cercare la migliore.iSc prouafi in diuerfi modi. 

Mettali in vn vafodi rame>& s' ella non lafcierà la macchia, fi tenga 
per buona . Et fé bolita in detto vafo.non lafcia arena ò fango, nel fon- 
(do farà vtile . Et ancor farà buona . che vi fi cuocono dentro ageuol- 
menteì legumi. Ancora la buona fi conolce, perche è chiari llìma, pu- 
ra , fenza fapore , leggiera . che prello fi fcaldi . e (caldara prello fi raf- 
fredi . Così fatta fuoi’clTer quella delle fonti . che rimirano verfo 
Oriente,& coire fopra falli, ò (opra arena, ò fopra pura terra; cioè, che 
non fia fangofa , che 1‘ oliate è fredda . 3c il verno calda : quella da Hip- 
poetate è commendata come perfettilfima, nel fuo libro dall* acqua.,, 
6c dall’ aria ; Anco Galeno s’ accolla a quello parere , che dice nel fuo 
libro del conferuamento della Sanità , l’acqua di fontana elTerbona_« 
a’iìglioli. a* giouani,& a’vecchi;Et quello anco lafciò fcritto nel libret. 
to della bontà dell' acqua, e medelìmamente nel fedo de’ morbi 
volgari . Ecosì ancora patuead Auerroe ne’ fuoi colligcti . Mi- 
gliore delle altre è la piouana. che pioue l’ ellate, fenza tuoni è nembi : 
percioche.come Hippocrate dice, il Sole tira in sù la parte fottile delle 
acque dolci . e del mare . c fanne pioggia fottililTima . e dolciilìma , 
leggierillima . E fe alcuno vapore di cofa corotta vi fi mifchia . nc 
cade in giù,innan?^i che la pioggia fi generi, mentre fi muoue per l' aria: 
il che non accadetebbe . fe la pioggia fubitamente con tcmpclla fi fa* 
cefle; percioche il Sole non haueria tempo di addolcite le parti rottili » 
che rimangon in aria , nè anco la parte grofla hauerebbe tempo di 
cadérne in giù. moiicdolì per l’aria ■ Poco inferiore a quella farà la pio* 
uana neil’ideiro tempo con rumori, c tuoni. Cattiua è quella.chc pioue 
con furia grandillìma da qualche fubitofo nembo con tuoni, horribilii 
folgori, c tempeda . Et peggiore delle altre fi tiene quella di neue . 
Non è lodeu ole quella.che fi conferua nelle ciderne,per elTer vna me- 
icolanza di molte acque piouure in diuerfi tépi dell’anno, di grandinCt 
di ncuifcoktcda i tetti.& ancora ogni acqua fpccialmente piouana , 

che 
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che (Ha infiemc raccolta (i pucrefà pretto . Quella di fiame può e(Ter 
bona t e cacrioa » de di qnefta nel principio delle cafe di villa habbiamo 
parlato . Quella de pozs^^i è migliore di citteraa» manonfen^a qual* 
che putrefattone: cattitu è quella de' pozzi apreflb k valli>machi è fa- 
no porri bcuerdi quella» che la necemti gli concede . Peròdouendoli» 
come di fopra s' è detto , fare le fibdche difeofte dalle valli > bifogna.» 
ancocercaredifareinlocot che fi pottì ttir' vn pozzo > ilquale Ita ab* 
bondance di acqua buona ■ della quak in fei modi fi darà la regola.» 
ditrouarla fecondo Vitruuio nel Icguente capitolo . Et per etterel* 
acqua così necelTaria alla vita humana , della qual cofa fi legge an- 
cora nel facro Genelìs , de perciò non è da palTare con filentio il dar- 
gli lode dicendo > che per fublimitivna parte di ettafiapotta fopra.» 
la infima regione dcliaria nelle nuuoli . Et ancora il nono Cielo lopra 
il firmamento, con quetto nome di acqua ò nominato dagli Theologi > 
non però fi deuc intendere acqua elementare > ma equiuocamente 5 * 
fecondo il parer di Lira , ettcndo da credere , che l'acqua fopra il firma- 
mento fia dt natura Celefte.cioè della medefima qualità dclli Cieli » de 
delia medefima natura . 

Le altre a eque di fono fono di natura elementare . Viene ancora.» 
lodata r acqua da Talete Mileiìoi iiqaaie dice» 1* acqua efiere principio 
del tutto I cioè che non vi fia cofa > che non habbia principio da.» 
l'acqua > e diremo ancora ogni ttabiiimentopcrcloche quetto nome 
Tutto (fecondo il Filolbfo nella Poetica) s'intende hauere tre parti* 
cioè principio» mezzo» de fine . Alcuni (opra le parole del Gcnefischc 
dice . Dijrit quwiue firmamentum in medio tquarum: & diuidat aquar 

ab aquis. 

Difsero che vi fia aqua in Cielo.Quetto Cielo dell'acqua da intelligen^ 
tiéintefoconnomecquiuococomedi fopra. Dagli Aftrologi è chia- 
mato Criftallino per efsere chiaro , lucente » a guifa de Crittallo» a noi 
è inuifibile > per non hauer fegno alcuno di lìdie come li altri » ma la.» 
nottra villa non pafsa l'ottauo Cielo detto firmamento » nel quale vi 
fono tutte le ftcllc fiise» e ferme, che noi vediamoeccetro quelle degli 
fette pianetthk quali fono vna per Cielo > foiK> però cinque le ttell^ 
de pianetiiffla con il Sole > de la Luna fanno in numero fette li pianeti. 
Quetto nono Cielo, dagli amichi fù chiamato primo mobile» hauendo 
diuifa la regione Cclette» onero £rhecea,in none Cieli» fette fono delli 
fette pianetiidc l’ottauo Cielo delle Stelle filse chiamato firmamento» 
de il nono chiamato da loro primo mobile. Ma li modetm»con cuiden- 
ti tagioni» prouano fopra il nono Cielo eiserui il decimo» de quello ef- 
fere il primo mobik . Et fopra quelli checi Cieli > ouer sfeie mobili > fi 
tiene efserui l' vadecimo Ciclo ; chiamato da gli Theologi Cielo £m- 
pitconilquak èfenza mouimcnto alcuno . Et per conofeer quelli otto 
vidi mobrl»» noi yc^mo » de venire in cognitioue delli fuoi mo- 

vimen- 
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uimenti>dallefrelle>le(fdalinonfimoaonodafefteffe» ma al moui* 
mento de fuoi Cieliiche cosi afferma il Filofofo nel fecondo del Cielo* 
& mondo.perche le Stelle fono fìffe nel Ciclo » come il nodo nella ta* 
uola.dc fono Tempre dVna ifteffa diftantia vna daU'alrra} parlando deli' 
otcauo Cielo. Li Cielide pianetti conofceremo vno dall'altro.perche 
non fono vnifbrmi nel moto.dc nel (ito le fue Qclle>le quali Stelle (i co< 
nofcedìflèrenteda quelle del firmamento > perche quelle del firma^ 
mento fintilanocome candele ardenti> 5 c quelle de pianetti (lino quie- 
te . Di qtielie cofe d’Afirologia non dito altro per non cffcre in quel 
propofitoj fc ben Vitruuio nel i.cap.dice l'Architetto dcue effere anco 
fapiente nell' Afirologia.di; perciò non farà fuperfluo hauer detto qual 
checofadelCieloian^idigufioachihadilctto nel fapere» effeudola 
fapienzacofaappetibile.comediceilStagiritanel fecondo della Po- 
fieriore.dc nel primo della Metafifica dicci che tutti gli vomioi brama* 
no fapere.Onde (i legge.che Monimo Corintio (ì accodò a Diogine.^ . 
Pitagora andò a trouare 4.1 Magi Pcr(ìani,5.Euclide andò incognito in 
Atene Città nemica.per afcoltarc Socrate. £ nìuno è (limato per altro 
fe non per il fapere Per la fapien:!;a fu rifcolTo Platone fitto fchiauo. 
£t da M. Antonio Romano fu drizzata vna datua per honorare la fa- 
pienza di A frontone Filofofo >6. Gli Athenicfi crrefseroa Demetrio 
Palerco trecento datucicome ferine Emilio Probo. Molto fìi honora- 
to Albertin Mozzato Poeta Padoano. il quale fu Laureato da Pagano 
della Torre Vefeouo di Padouaidc d’Albeno Duca di Safsonia.Retto* 
re di quedo Studio alla preienza delli due Collegii > de di tutto lo Stu- 
dicela cut fìi fatto vno Statuto > che ogn'anno nella feda del giorno di 
Natale.li Dottori così Legidi<comc Artidi Collegia 1 i de lo Studio iti- 
fieme con Trombe.dc Torcie andafsero a honorare il fodetto Poeta a 
cafa fua. Durò queda cirimonia fin 1 anno 1 j 1 s.come fcrioe Giacopo 
Cagna . 

A N N O T A T I O N I. 

2 "C f'Poce lati na , & Tofeana : altrimenti sbandeggiatnento . 

ì equtHOti p ticono quelli , che hanno folamen:e la voce commune » 

malafofìama ouero il concetto fecondo la ragione di quel nome farà diuerfa 
come per ejfempio vn' animale viuente , & vno dipinto ambi dui hanno il nomt^ 
commune di modo che l* equiuocatione é pgnipeatidne di vn foto > medepmo 
nome come ancora per ejfempio quando p dice cane , il qual nome bà tre pgnip» 
cuti imperoche pgtupea il cane animai terrePre da quattro piedi > & il pe/ct^ 
marino, & certe lìeUe in Cielo . Coll madepmamente quePe acque fe ben hanno 
H nome commune la diffinitione é diuerfa . 

4. M.iggi non detti da l'arte Magica, ma dalla grandezza delta feientid , come 
refeiifce Landolfo onde Magiqnaftm.>giiinfapientia t eSt erano feriti nelliL^ 

ftiin- 
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ftieuv* della UHrologia,& qaeUitcbt gli Hehrei chiamane fcHii, iCreci Filo' 
Jofià Latini Sapienti» i Terfijmgli appellano Miagit & però erano Uagi non ma» 
telici, ma fapienti . Furono anco i fopradecti chiamati ^ , perche alfuo tempo i 
Pilofofi.eri fauif regnarono . Onde Seneca parlando delia felicità de tempi anti- 
chi, dice . Somna felicità era di quelle genti, fià le quali non poteua effereUpik 
potente f e non chi era il migUore frà loro . 

5 Terfiani, di Terfia Trouincia dell' Afta, la q«ale termina con i Medi dalla 
parte di Settentrioue,& verfo Tenente ha la Sufiana : da Leuante le due carma- 
tùe: da Mezzodì vna parte del Golfo di Terfia . Trefe il nomefuo da Terfeo fno 

. Ff antico.Qjtiui era il FSgal Talaz"^ di Ciro, edificato difuperbe pietre con co- 
lonne d' oro,& traui, tutto ornato di pretiofe gemme.Eraui dentro, 1‘ efigie, & ri- 
prato del Cielo, tutto fparfo di rifplendeii flelle,& eranui molte altre cofe iture- 
dihili , l^fcio di dire la diuer fitta delle pietre di quefio paefe , per e fiere in gn» 
copia- Qhìuì naqne la prima Sibilla detta Terfitca,così polla fecondo Marco f'ar- 
tene in ordine delle Dieci.TrediJfe la irenuta di San Cionanni Uattitia , Trono»- 
ciò le proprie parole, ch'egli flejfa difie . 

6 Filofofo viene cosi detto con nome Greco il quale e compojio da Filot , che 
voi dire amatore , & da Sofra , cbefignifica fuptenza . Prima i Filofofi furono 
chiamati fapienti , come ferine MaerttOìe quefio nome durò fino à Pitagora } il 
quale parendogli troppo fiiperbo lo mitigò > chtamandofi amatore della fapien- 
za,& la faptenza chiamo t'iloJbfia,cioé amor difaptenza. Onde ne' trionfo della 
fama il Tetracba di lui difie . 

Pitagora, che primo humilmeate 
PUolbfìa chiamò per aome degno . 

Pegola di cercare P acqua fecondo Vitruuio . 

Cap. 42 . 

P R.ima che il Sole nafca,deuc 1‘ huomo (Icnderlì in terra, vguaimen- 
te comi mento chinato, lolleuando la tefta guarderà verfo l'Orien* 
te, iScdoue vedrà lenaril l'aria crel'pa in Ibttil nunoli ,e rpargerlì quali 
come ruggiada, fata vn legno a qualche arbore , che villa vicino • 
percioche è cofa chiara» che nei luoghi fecchi, oue Ha quello , vis' 
■afeonaeP acqua. 

La feconda regola farà, che li faccia vna folta alta per ogni verfo tre 
‘piedi, 2c larga non meno di cinque: fupra la quale fouenuco da baHoni 
h ponga vn bacino di rame, ò di piombo, vnto con olio , con la parte., 
concaua in giù, ilquale fia Iblpefo dal tbndo della tblTa, ripolTando fo- 
pea detti baftonhpoi facciali vn gratticelo l'opra detta fblTa di verghe , 
ò frondi,5c fopra vi li metta tanta tetra che chiuda, de ricuopra il detto 
fpatio, fi che non polii elTalare l’ humore : poi il di leguente aperto il 
luoco , le fi truuera il bacino Iparfo di giocete di acqua , è cosi chiara , 
che villa deir acqua. 
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la terza fati » posiendofi nella caua vnvafo di terra non cotta ma 
che fla fecce , de fì cuopra; poi il di feguente cauandolo. fé la vena delf 
acqua fari vicina il vafo iì trouerà disfiitto per 1‘ humote ticeuuto . 

La quarta farà ponendo nell’ iftefla fbfla vn panno di lana afeiuto » 
de coperta la fofla > come (ì è detto t fé quello riceuerà tanto humore » 
che il di leguente fudiidc mandi fuori 1' acqua> quando fì efprime • darà 
fegno di acqua abondante . 

La quinta (àrà fé vi (ì potrà vna lucerna piena di ogiio > de accefa > Se 
il di feguente fi trouerà fpenta auanzandofi roglio.dcfi fiopino fia pie-, 
no d'humore darà fegno> che vi fia copia d’ acqua . 

La fefta farà» fé fi farà fuoco in detta folta , & che la terra vaporata.» 
mandi fuori fumo humido, de nebulofo , fi potrà conofeere che vi larà 
dell' acqua . Et quelle proue far fi doucriano nella fiagione più calda « 
rifpctto che nella fredda la terra fi troua perla maggior parte piena d* 
hiimorCi e nebbie . Fatta adunque quella efperienza» fi potrà al ficuro 
cauare il pozzo* il quale deue elfcr lontano dalle Halle* porcili > de altri 
luechi doue gli animali polTano loro nuocere con l' orina quando non 
foQe molto profondo:ma bifogna anco farlo più toHo al coperto*non 
tanto acciò non fiano ofièfe le genti dalle pioggienel cauarl* acqua» 
quanto anco acciò non fiano penetrato dal Sole la Hate . Ne i monti fi 
iranno i pozt[.i apreflb le radici di quelli nella Settentrionale parte > 
perche in cotali luochi fono migliori , de di migliore abondanza d'ac- 
qua I; de quanto più acqua fi cauera tanto maggiormenrepiù fi man- 
tenira migliore > de con meno putrefatrione , cHendo che dalle vene ne 
vfeira nona acqua . Circa la ftagionc di cauare d pozzo, dice Columel- 
la,fe voi fare il poz^o d’acqua tempre abbondante , lo cauerai, quan- 
do il Sole è ncll’vltima parte di Vergine, cioè di Satrembrio innanzi lo 
Equinottio di autunno, perche a l’hora comprendefi la forza dei fonti, 
quando che per la lOnga fccchezza la terra manca d'humore . 

Come altra il fapere qual fia la buona acqua , fecondo le fopr adette regole , fia 
'ancora necejfario il conofcerla confaciiità.& regola 
vniuerfale . Cap 4J.. 

T Rà tutte le parti neceflarie negli cdelicij non per altro fi ha da au- 
uertire a quello deiracqua,te non per la fanità delì'huomoielTcndo 
che alle volte molte infermità vengono nlpetto alle acque cattine , de 
grauiiNon dirò di molti paefi clTcndo cola uotaibcnche habino acqua 
abopdanre , de vicina ne vanno à pigliare di molto lontana , de quello 
pcrmantenirelafauiti •• Habbiamo detto di fopra del la bontà dell* ac- 
qua , & regole per cercarla , bora fi dira il modo più facile di fubitoco- 
nofcerla , efTcndo che tutte le fopraferite regole contengono in fe vna 
fol regola, che hauendoquellc.che nel quaranrefimo capir, habbiamo 
detto, auciei ancora quella, laqual regola è,chc nella bontà dcH'acqua 
. con- 
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cotiH^iChe (ìa kgiera . Quefta è ancora commendata da Homero . Se 
la chiama lmertin,cioèdefìdefabile,eirendo che le acque alcune fono 
ponderofe>& alcune leggiere (come ancora afFerina Seneca nelle que* 
ftioni naturali.^Er fecondo il parere de Medici.lì come le più graui>fo- 
no le peggiori, così per il contrario le più leggiere fono le migliori, Se 
più purgate dalla terrena gra(Tezza,& freddezza .■ A tal jpropofìto feri- 
ne Ateneo, che l’acqua del fonte Pitene in Corinto, pelata eflfere ftata 
conofeiuta la più leggiera di tutte Tacque della GreciaiTiftelTo Ateneo 
de Erodato dicono ingannarfi quelli , che conofeer vogliono la bontà 
delTacqua co’l pefo, perche fe lì farà comparatione dell’ acqua di Am- 
fìarao '2.ecccllentiinma,con la oattiua di Eretria, j .non farà nulla diffè* 
rentia nei pefo. Hippocrate dice non clTer leggiera quell’acqua » cheli 
conofee per giudicio della daterà , come prona non fufficiente , ma_» 
quella elTer leggiera, che predo lì fcaida,& predo lì tafFredda . Da mol- 
ti fono riprelì quelli, che clTaminar vogliono l’acqua co l pefo,per edec 
cofa rara, che Tvna lìa più leggiera dell'altra . Si deue ben prouare l’ac- 
qua co’l pefo, ma in altro modo, che per via di datera,come diremo , il 
qual pefo farà il più facile , e principale per conpfccre la bontà delTac- 
qua. Le acque de fiumi nel tempo del verno fono fem pre più graui,che 
nel tempo dell'edatefcomc dice Plutarco nelle qued.naturalijc quedo 
accadere per l’ariaiperche penetràdo il freddo nelTacqua la rende grof 
fa, e ponderofa.Dice Teofrado.che in Tracia 4- no molto lungi dal Pa* 
geo,5.e(Ter'vna fonte delia quale ripieno vn vafod’aqua,& pelata, è più 
graue il doppio il Verno, che TEdate.Le nani, che nauigano ne'dumid* 
inuerno,portano più graui pefì, perche quanto Tacqua c piùcodretta, 
più fa re(ìdc:^a,& diuien piùgraue,& porta maggiori carichi, & gudatl 
ticpie più la bocca.L'acqua marina,per effer più graue di quella de'fìu- 
mi,porta maggior pefi, 5 c quanto più è falfa.e anco più corpulenra,& fà 
più relìdé^a al pefojcomc nel lago di Paledina 6 . detto da alcuni mare 
morto, che perla gran quantità di fale,che in fe ritiene j ha forza di fo- 
dencre vn huomofenzanuotare,ancorchefu(Te legato mani, Spiedi. 
Quanto fia la grauezza dell’acqua lalfa, habbiamo ancora per elperi- 
enza , che volendo fare della lalmuoia, come è poda, la fate nelTacqua 
diuienc più graue, & per la fua grauezza hà forza di fodener vn ouo di 
fopta , che nell’acqua dolce andaua al fondo , de quanto più fale vi fi 
mette fìfit più graue, de vedefi detto ouo nuotate più di fopta , de coa« 
queda ragione de efempio lì può con facilita pefare ogni acqua, come 
ne hòuo fatto Tcipehenza , de coli lenza daterà meglio fi conofee ia_* 
grane dalla leggtera,dc lì fa a quello modo. Hauerai vn vafetto, ò di ra> 
me, d'argento , ò Ui latta, o altra materia, purché non fia cofa, che^ 
ticeua acqua, accio non fìa vna volta più graue d’vn* altra, la fot* 
ma del vaio farà come vn bicchicro, ma lenza il piede , de dret- 
co nel fondo, de largo di lupra, che culi più diritto nuoterà l'opra T- 
• L acquai 
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acaua , & dall'cfttcmità di detto vafo fino al fondo , fia tirata vni W- 
nca , laqualfidiuidcràin molte particelle: Si metteràdetto vafo nell 

acqua, cferacqua farà leggiera, cedetàal pefo, & detto vafo rimarrà 

inbuona parte fommerfo nell'acqua, & fe l’acqua farà grane, fi foraer- 

ecrà meno, &quefto fi vedrà nelle particelle regnate fopra il vaio . & 

lofi fi conofeerà la leggitrej^xa , & grauezza de 1 acqua .• petcìoche U 
PIÙ graue, & denfa fommergerà meno particelle del vafo , & nella più 
profondamente , & tetteranno manco particelle di fopra 1 acquajFat- 
ta la elpeticnra condetto vafo in diuerfe acque. & veduto 1 effetto dei 
pelodi ciafeuna di ette, fi fegnerà apprclTo dette particdle . acciò met- 
tendo il vafo in vna acqua; dall’effetto di quelle legnate fopra fi vafo, 
fubito fi conòfeerà. fe quella fata leggiera. ò grane . Il detto vafo acciò 
fia comraodo da portate a doffo venendo l'occafione; batterà che 
di grandezza di due oncie di mifura • 


ANNOTATIONI. 


yiene cofìcbia- 


i A Mfiarao è T» fonte appreffo Orepo Città di T^egroponte^ Via 
J\,mato dal Tempio d' 4 mfiarao edificato vicino a ietto fonte , 
j Eretria Città di Tiegroponte, tenuta anticamente ingran ripktatione , fi 
molto concorde con la Città di Calcide , qual tentua il primo principato , & à 
Eretria fi dato tl fecondo luogo . Qalcidefi illnflre ancora per U morte £ jPu 

. ‘Yracia è vna prouincia d’Europa nella Grecia . da Euripide chiamata cafo 
dì Marte, per hauer gente bellico/a. Moggi fi dice Romania dalia nuoua Rpma, U 
anale sià era Cofìantinopoli Città principale. Ella termina da Settentrione^ 
con laMifia inferiorei da Occidente con la Mifiafoperiore ,& con parte di Ma- 
cedoniai da Merzodi con vn altra parte di Macedonia, fino al mare Egeo , 
detto communemente l’Arcipelago; da Oriente con la Tropon^e , o Maredt 

Conflantinopoli . & con la bocca del Ponto Bosforo Tracio , à firetto di Con- 
fiantinopoli. . „ , 

< •pangeoi vn monte della Tracia con nnnere d argento . , 

6 VaUflina Prouincu dell’Afia detta anco Terra Santa, & minor Sona^ , 

termina dall’ ArabiaPetrea, in Oflro, fine d monte Ubano tmTr amontana. Et 

da i monti di Celaad, & Amon detti da Tolomeo HippntsVerfo Lemmte . Fu» 4 
mare Mediterranoverfo Ponente . 


De alcuni auuerttmenti così nel fite. come nel principiar Ufabmdo i 

^ riempir il fondamenti , Cap.^^ 

H Ora per tornare al difeorfo della fabrica, non folo dirò , che fia da 
offeraarc fi diflegnar la pianta di clfa fabrica fecondo la difpofitio- 
nc de’ venti, come di lopra haboiamo detto , ma molto importa anco- 
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ra il (ito. maflime nella Città > il quale molto vien ftimato , da ehi per 
la bellezza! da chi per la vtilità de trafìchude dachi per la commoditd. 
ò di acqua, ò di vicinanza de luoghi pubiici. Cauato dunque, che farà il 
fondamento, fecondo il (ito determinato per la fabrica, fc li fari prima 
vn coefoin pianoa modo di pauimcnto» con pietre viue,ouer matto* 
ni, c poi fi nempirà detto cauamento con pietre diuctfe , erottami, 
mettendo i più grofiì fafii nel fondo , e riempiendo con li più minuti i 
luoghi vacui, che fata frà detti faflì, c battendoui lopra con i becchi, c 
martelli graui, acciò fiano ben calcati.de fidi, buttandoui fopra liquida 
calce, de acqua.c poi fi tornerà buttami (opta fallì grandi.e minuti. co* 
me habbiamo detto, e cosi di fuolo in luolo, fi anderà inalzando il fon* 
dauiento quali vgual a terra. Per più fermezza della fabrica vuole Vi- 
truuio nel i a cap.acl 6.1ibro,che nelli fondamenti per ciafeuna fronte, 
così di fuori, come in qucUò di dentio . de nelli angoli fi faccia contra* 
forci.ò fpcroni.o barbacani , che fi dichmo. Del modo di farli non dirò 
altro , per elfer troppo ipcla, maggiormente ancora perche il fonda- 
mento doueria elTcr fatto a mano, ma folamente hò voluto trattare di 
porre le pietre nel fondamento.l'econdo il modo più olTeruato.lliman* 
doeda regola alTai fu(Hcicntc,de prattica dalli operarii.de foloarricor- 
dero, che detto fondamento fia ben fiifo.e fermo , effendo la fede doue 
ripola la machina di tutto l'edifìcio. ^e fopra detto fondamento fi darà 
principio alla fabrica con p erre viue quadrate.quelle fi portano fopra 
tencra.e liquida malta, che hauera ancora quefia vtilità, che piùfòcil- 
mente fi fpingerà al luo liioco.de alle volte vi fi metteranno arpefi, co- 
me nel Capit.17. habbiamo detto . maggiormente quando alcune pie- 
tre non abbraccieranno tutto il muro, le fopra vi filauorerà con mat- 
toni. le opere de quali fono molto commenJate.fi auuettirà.che fiano 
meffi tutti in chiane) cioè, che ninna commilfura fia fopra l’altra. Nel- 
le fabriche, che fi faranno mol oaltc.no n loloèda ofTeruare, corno 
nella diminutionc de'muri habbiamo dctto.ma più tofio.che cadinoa 
piombo nella parte di dcntro,che di fuori , de fc per il contrario' i muri 
cadeCTero a piombo nella parte di fuoii.non (aria dubbio alcuno, che la 
fabrica farebbe più largadifopra,che di fotto, rifpetro che ogui linea 
perpendicolare cade vetfo il centro della terra , ma quefia diftercntia è 
tanto poca perula lontananza di detto centro , che l'occhio noto 
difeerne, ma pur con la mente fi comprende, vedendo con l’occhio del 
giudicio il naturarcffettoiconic per efl'cmpio, fe da vna linea circolare 
li tirafscro due lince whc anaaflcro al centro di detta circonfcrentiaio 
fpatio di dette linee lana più largo verfola circonferentia. che verfoil 
ccntrojdc quello medefima mente auuicne,chc cisedo la terra di forma 
circolare,ogni parte di elsa rifguarda verfoil Clelo,cofi egli é ancora*.» 
nccefsario, che ogni lutea pcrpcndicoUre vadaveifòii centro di cfsa.., 
tura . 
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De I >oUh&fuoi adoraamenti, & lauoro di Stucco] e Hu/aici 2 

Cap.^i. 

D Iuerfe fono le fpetie de i volti > 8c diuerfì fono ancora i Aioi effet* 
ti> cosi nella bellezza > come nella ferme:^zai& atti a Todenero 
ipcfi; A pprefso gli antichi» come fi vede» molto erano inviò! volti, 
che fi dicono terzi acuti, la forma de’quali ancora habòiamo mofirato, 
facendo di fimil forma archiifono atti a foftenere i graui peli delle mu* 
taglie , & hanno manco forza degli altri nello fpingere , de credo , che 
tra li archi il ret^o acuto folo non habbia bifogno di catena, maggior- 
mente hauendo ilpefofopra.'ma nelli volti continuati, doue fari pa- 
uimento fopra'per habìtarui, tengo che fiano manco ficuri de gli altri , 
per non hauere pefo nel mezo, ma folo nei fianchi $ & quello dilFetto 
procederà per la quantità di materia, che anderi a riem pire la parte di 
detti fianchi a lineilo della patte di mezo. Doppo quello teniuanogli 
antichi per ficuriflìmo nelli archi ii volto fatto in quinto acuto. Nel 
ter^o luogo poneuano il volto, di mezotondo . Quello nelli volti con* 
tinuati, che fi dicono à bottc,dc nelle cupole, ma fc dette cupole haue- 
ranno da hauere nel mezzo vna lanterna, all'hora il volto doueria efler 
più gagliardo, acciò polli meglio follener' il pefo di detta lanterna., ; 
Ma perche in forma di terzo acuto non faria bel vedere , fe li darà for- 
ma più circolare , & ficome il terzo acuto è cauato dal triangolo, que- 
llo fi cauerà dal quadrangolo,^ fi potrà chiamare quatto acuto , 
farà a quello modo.Si farà vna linea piana,tamo lunga, quanto haucrà 
da eficr la larghezza della cupula, per diametro , la qual linea fia diuifa 
in parti quattro, & (opra detta linea nel me^zo fi formerà vn qua- 
dro, la grandei^za , del quale per ciafeun lato fia due di quelle parti , 
nel qual quadro per trouare il luo centro fi tireranno le linee diagona- 
li j nel qual centro fi porrà vn chiodo • ai quale fi attaccherà 
vn fpago , & con quello dall' ellrcmità di vn angolo ai altro fi 
tirerà la linea curua A, B, fi porrà il chiodo nell' angolo C, de 
fi tirerà la linea curua D, A, fi porrà nell’ angolo £, de fi tire- 
rà la linea curua B, T$ ma perche la linea curua D, A, B,F, non cad- 
de fepra i’eflremità della linea D,F, la quale habbiamo diiiifa in quat- 
tro parte, che è la larghezza del diametro della cupola , fi Icgne- 
là fopta dette eflremità vn’altra linea curua parallela alla prima , che 
cosi farà legnato il fedo del volto delia cupola conforme alla fua., 
‘hrghezza. ' - 

£t quella a me pare ottima* dcbuoniflìma regola per voltare det- 
'te cupole. Mipareartificiofamente fatta la cupola feoperta , che, 
hoggi fi vede nei Pantheon in Roma,, che hauendo l'Architetto ti- 
fati i muri delle facciate fino ali'alte^n^a quanto è la rebo:(^zatura ( di 
^ctucnpula^dcfopuqiuellavihafa^o fette altifiimi gradi , i q'ua- 
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11 fi appoggiano alla circonfetentia della predetta cupolaicome contra> 
forti* o barbacani* viene a fare incontro al carico di elTa cupola . Le cu- 
pole* che fi iànno.ne i sacri Tempii > & altri luoghi con meno materia 
per minor pefo* laudo fiano fortificate con ferramenti * Se telari dì fer- 
ro* rifpetto che il carico mai non dorme* ma Tempre in minaccia- 
re rouina . Non mi parono cofi ficuri i volri fatti doppo tirata tutta^ 
rattezza de'muti* laTciando folamenteil luogo per le impofie degli pe> 
duzzi^ma fe fi faranno infieme con 11 muro vn piedciouer due di peduz- 
^o, fecondo il più. & manco fefto.che hauerà il volto * non è dubbio al- 
cuno*che detto volto meglio vi fi appoggierà • Se infieme con il muro 
parerà tutto dVn pe^ao . 

Quando fi farà il volto , non fi deue tralafclareil lauoro* anzi efitr 
più maefiri > quando il volto farà grande > Se doppo fatto * mentre chv 
laràfrefco* & tirate le catene , gioueri di fubito allentare va poco i 
puntelli fòpra* i quali pofano le armature > accioche calando ratto 11 
volto per il pefo > meglio fi ferra, dcripofis degiouerà il dargli fopra^ 
dell'acqua, acciò fi pollino bene inzuppare» de doppo certo fpatlo di 
tempo fi allenteranno ancora le punte vnpoco più} auuertendo. che 
le catene fiano ben tirate* de con il allentare le punte fpefso * le pietre^ 
meglio fi alletteranno * de fi leuerà l'armatura afiàtto* mali iafeierà fi- 
no a tanto > che il volto habbia fatto buona prefa ; Li volti * che fifii- 
ranno fenza armare* de feozapuntclli* come quelli delle cantine* che fi 
voltano fopra la terra * quelli pollono efiere fatti da vn fol murato* de 
fi principierà a voltate da vna parte > de fi farà la terza parte in circa.* » 
auuertendo* chefiabenfiflb* de jpoi dall’altra parte fi farà rifielTo . 
Doppo quello laudo > che non fi faccia qnella parte dì mezzo * che 
ferra il volto » fino a tanto * che quelle altre due non habbino fatto 
alquanto di prefa * accio fiano in fe più riftrette * Se il volto riefea^ 
con meno pericolo di feflure. Circa! ledi de gli archi* dr volti* due 
maniere ancora ofieruafi * vna è l'arco feemo* il quale ancora habbia- 
momollrato . Quello volgarmente da gli Operarli vien detto reme* 
nato. Quella force di archi * oltra che non è di bella veduta* haanco- 
ra quello difietto di pinget più degli altri > ma pur in certi luoghi rie- 
(ce molto commodo . L’a It ra maniera di archi * de volti , è come il me- 
zoouato* onero il mezi^o tondo fchiaz!(ato * che eflendo il vocabo- 
lo corrotto * da gli operarii vien chiamato fculato* de di quefte fe no* 
fanno* che fono più* de manco fchiazzatifecondo lo fpatio da poterli 
dareraltezza* Quefiafbrmadi voltièpiù moderna delle altre .come 
credo.non haùendo veduto nelle opere antiche fimiTarchi . Et fi fa a 
quefio modo. Si tirerà vna linea piana tanto lunga.qvianto hauerà da^ 
elTere largo il volto > che nella predetta figura farà G* H. poi fi pi- 
glierà la inifura di quanto fi vorrà * che fia la Tua altezza * Se fi porrà 
nel mezo a piombo fopra detta linea piana*come la linea 1>K* poi fi pi- 
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gltcrà h rtiifuM aU’cftfcmità della linea piana fino a] mezo.che fara G» 
K,Ia qual mtfura fi porri con vn capo fopra la linea perpendicolare in 
1, & l'altro Capo fopra la linea piana, che farà 1. L, & douc detta lineai 
totchcri la linea piana in L, larà il termine per ficcare i chiodi , per ti- 
far detto Colto con lo fpago ; Òc fi tirerà come neirvltima figura delli 
Guati fi S moftrato.ma in quefia fi moftra il luogo determinato per fic- 
car’i chiudi. accio Io fpago porti fecondo i*alrezza determinata. Quefii 
volti ancora IpiBgono affai, ma con meno violenza de'rcmenati.Quc* 
ffi fono di bella veduta cofi nelli archi, come volti, <5c riefeono commo- 
di in ogni ftanza. & entrate,* loggie,* fi adornano con lunette in eia- 
feuna facciata della ftan^a,chc cflcndoimpcdu;;[^zati,in tutte quattro le 
facciate prendono altro nome , Se fi dicono volti a conca . Si polfono 
ancora adornar'i volti con sfondti, * fi fara a quello modo, quando la 
ftbrica firi in termine di farfi i volti , fi annera di legname, Iccondo il 
folito,* fopra quei piano di rauolc fi farà il difegno fecondo il lauorie- 
’to che hauera da auerc il volto , & dotte anderanno i sfondri nel volto, 
Topra il'difcgno ncirarinatura fi farà di rilicuo con rauole.ouer matro- 
ni, fenza calte fermati con chiodi , accio douc il volto pende non car- 
ichino,* (òpra vi fi lauorcrà con mattoni , & calce alzandoli,* ahbaf- 
laloli fccódoitiliciii,* nel fiabihrgli farà ncceffario aiutarli,* ombre 
■giarli con vn poco di pittura , * non Icmpliccmcntc bianchi, acciò tali 
ligamenti,* tompartimcnti paiano di pietra viin.* il difcgno meglio 
apparifca. Si acoruano ancora i volti più magnifica mente fecondo ia_* 
qualità de'hioghi, facendo hifiorie nei sfondri grandi , * in alami luo- 
ghi mufaichi dorati , * lauori di fiacco, il quale per U fua chiarcs^za fi 
le opere rifplcndenri.Ma poi che fumo in quefto propofitode’fiucchi, 
ne dirò qualche cofa,* prima dirò di quello del mufaico, fopra ai qua- 
le VI fi lauora con varit colori di pietre, di vetri quadri non maggiori di 
'vna faua . 

Quefto fiucco fi fà di calcina, * coppo pcfto, oucr matronc,comc fi 
fi il terra^^Oima la calcina deue efiete di quella bianca, perche fi man- 
tiene più frefea,* vi fi mette ancora dentro delli draganti, * chiara di 
Olio. SedettoStutrofi metterà alquanto gcolTetto , fi mantenirà p.ù 
frcfcD. In quefto fi auuertirà alla quantità del tempo, cheanderà nell'- 
opera.* alla qualità della ftagione, tenendolo anco di continuo molle 
con pezze bagnare. Nelle opere di Stucco bianco prima fisbozz-i cioò 
fi fanno l oda di fotto con mattoni ò intieri, ò in pezzi,* coppi, l’cco.n- 
do (.he comporta la grandezza dell'opera,* fi mura con calcina di ter- 
rario rodo, dandoli forina,odi figura, òdi cornice, o d'altri laiiori ; ina 
prima nel muro fi ficcheranno chiodi,* altri fcrramenti,chc tenghinu 
lo (lucco folpclo nel muro,* fpclfo bagnandolo, acciò non cieppi ,Sc 
tacci miglior p’rcfa,* dia hiimido, accio meglio rielea l’vltiuu polita 
I a, la qual li fa di cvlciua biàca,* marmo pcfto, la calcina deue eder co 
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h ta,e netta da ogni ra(folino t 8c fecondo che li anderi laaorajido • li 
dari impaftando lo ftuccoipigliando due parti di calcinaiiSc vna di mar* 
mo pe(lo, 5 c fopra la sbos^zacuta con quefto li anderà ripulendoidc con 
pennelli di continuo bagnando.& lifciando con li ferri>imo a t2to , che 
non polli più crepare, de diueniri anco lucido. M> ter^o acuto>N»quar* 
to acuro.Ó.guinto acuto, P>Q.centri del quinto acuto «R, arco fcemo« 
S> arco intiero» T> arco fchizzo . 

I N queili capitoli»doue non lì tratta di adornamenti» credo che da al* 
curii farò tenuto troppo licentiofotin voler trattare di quello>che n& 
appartiene al pittore} forfè quelli daranno qualche fentenza contra di 
me>come ad altri e interuenutorlìcome racconta Atheneo»chc contd* 
dendo vn fabro con vn inufìcoigli dilTe>non ti accorgi»che cù non parli 
de’marrelli.F. t da quello lì concluderà, che niuna arte può dare buoai# 
giudicio quello, che folo con la theorica fi configlu}ma quello,che an- 
cora dda pratica lì Ter ’.e.elTeado Tane vna vera ragione delle cofe che 
lì fanuo»cauata daircfperienza,la quale c preua, de conofeimento delle 
cofejdc perciò non lì può ben fapcre fenza la pratica. Adunque farà bi- 
fogno,che l'architetto oltra il diiregno.e theorica, abbia anco operato» 
acciò podi dare notitia certa, la quale dimanderemo feienza che auen* 
do quella ncH'atchitettura farà più perfetto. Da quelli efempii lì porria 
dire, che li miei difcorfi fulTcro vani, come ancor'io non potria negare» 
fe'ptioia nò auelfi fatto grand'efperienza in diuerfe occalìoni per qual 
chcanno.’nemiconuenina trattare , né di ficurczza , ne di materia per 
edificare; ma auendo in queft'artepratcica, mi prenderò ancora liceza 
di trattare del modo di armare li grandilCmi archi,maggiorincnte,fe li 
faranno di piedi grani In quella figura ò pollo vn’armamcnto di vn'ar- 
co di larghezza di quaranta piedi,nel qual difegno lì mollra folamente 
la miti di detto archoila Aia altezza è di piedi vintidalla catena insù» 
che viene ad edere mezo circolojquattro piedi gli hò dato di perpendi* 
colareiche viene ad edere alto piedi 24.fìno a liucllo delle impolle. Ha* 
peri quello armamento fopra la prima catena tre colonnelli » i quali lì 
fata, che non tocchino la carena, antiche iollcntino detta catena,ouer 
letto, con braghe di ferro: fopra il colonnello di mezo cadon a piombo 
due altri coiónelli,come rappielenta il difegno,i quali li fari,che men- 
te ripolì fopra il fuo letto , c cosi quello armamento non auerà niente 
di carico.de foileniri gtauidlmo carico di pietre . Sopra il primo letto 
di quello arco hò fatto cader nel me^o vn colonello>& vn altro colon* 
nello.de i'arco.chc viene a formare quattro fpatii di dieci piedi i'vno} 
due li vedono in quella mcti,& due altri fariano nclfaltra metà.Sopta 
gucAo arco hò pollo la mifura di quella metà , la qual e di piedi vinci , 
che da quelli fi potrà pigliate la mifura di ciafeuna patte di qucAoar* 
inamcnto; ma le detto arma incuto fi farà in larghezza di 30. piedi , fi 
farà quattro colonncllijfe di 60 piedi, fi farà di cinque colonnclli,com e 
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ia figura qui di fotto mofira t che è la metà del fuo letto, Se ha medefì« 
mamenre li fpatlì t rà vn ooforMcllo,3c faltro di dicci piedi, l'vno. qui fi 
mofiranotrc fpatii,& nciraltra metà l'aranno aliti tre di dicci piedi J’v- 
no. che faranno in rutto piedi co Et occorrendo far fimil' armamenti 
oltra fclTcmpiodi qucfto.laudo ancora il confiiiarfi quando vi fufiero 
huomini pratichi , che fi poteCfe conferire familiarmente per meglio 
farc,5c non fi reputare di fapere : perche (come dice Socrate) chi vuol 
diucntarc fa piente, bifogna credere <fi non fa per mente jpcrchc la lau- 
de della virtù non confifte in altro, che ncifopera.come dice Tullioj c 
pur fi vedono molte opere di legname marnuefe come coperti, i quali 
molte volte caufano danno nelle fabnehe , ò forfè vengono fatti dagli 
operarli per obedire alli foprafianti della fabtica, i quali non fi dcuono 
confidare nella Thcorka.ma confultarfi con quclli,chc fono foliti , <Sc 
prattichi ai Operare. Dice Eabio pittore, che le arti farebbono felici , fé 
iblo gli artefioi di quelle deifero giuditio: non dico per quefio , che gii 
architetti dcbbaftio ciferc mutatoti, ne fabri di legname j anzi doueria- 
no effer pittori, per fapcr diCTegnarcjma ben diiò.chc fi ritrouano fpef- 
lo,4ouefi fahrka acciò quello, che sà per Thconca. io imparino anco- 
ra per prattica,fe non con l'opctare.con il vedere a operare , Se. difeor- 
rcre. 

De i fauimenti . Cap. 46 . 

T Pauimenti huorati a modo di pittura, come mufaico , con minuto 
J pietre di varir colori, come hoggi fi vede neJlaChiefa di S. Marco in 
Venctia, (Se altri luoghi; hebbero origine da'Greci . Frà le opere mara- 
uigliofe de’ panimcnri ftì notato da gli antichi vno fatto da Zenodoto 
nella Città di Pcrgamo. 2 .nel quale li vedeuano animali cosi arrificio- 
famente fatri.che pareuano non finti , ma viui , j quali pauimenti fono 
fiati vfati in molti luoghi d'Italia, mafiìme ne'facri Tempi] , de quali ne 
hò veduto disfarc.nun dirò comccofa barbara,ma più lofio per fatica 
de fpefa di trouarm.%teria da rifare Jc parti confumate dal .Tempo. 

Di quefii pauimenti, vn’artificiofo fii fatto da Siila , nel Tempio dcL 
la Fortuna,da lui fahricato in Prencfie,con diuci fc figure, di va nc pietre 
tagliate molto minutaniente nominati Litoiirati,ò fiano alla Mofaica 
(come noi diccmo)de*qual dice Plinio nel a j.cap.del lib.j6 deferiuen- 
du i nobili pauimenti , come fuiono accettati i Litofirati cominciati 
forco siilaicon picciole crufiulc di pietre . Da’moderni s'i troua to vn’ 
altra forte di pauimenti à modo di pittura,con figure di chiaro,e feuro . 
Et con quefia regola fi può anco incroftare le facciate delle muraglie., 
in cambio di Muiaico.Di quefiopera fi vede il pauimento nel Duomo 
di ^iena, del quale nc vi fuori alla fiarapa vn difegno molto grande, , 
doue fi rapprefenta il facrificio d’ Abraara,con molte figure »cauatc da I 
detto pauimento, nella parte più moderna tatudaDqimlnico Becca !u 

nu. 
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mi. Qucfti pauimcnti fi compongono di tre forti di tnarini>che vengo* 
no dai monti di Carrara; l'vno de' quali e bianco finiflìmo, Taltro non 
è bianco, ma pende in liuido, che fi me?[^zo a quei bianco-, il terzo è va-, 
marmo bigio di tinta che trahe in argentino, che feruc per lo fcuro.Oi 
quelli volendo fare vna figura, fi fi prima fopra la carta di chiaro è feu- 
ro delle medefime tinte, che fondi marmi; dipoi fi raglieranno fuori 
detti marmi di quella tinta. & grandezza, che faràdipinto fopra la car- 
ta, & fi commetteranno infieme nel pani mento fecondo Ja pittura di 
detta catta; Et quando iranno commelTi in tetra . Se fpianato di fopra, 
tutti quei pezzi di marmi, fi piglieri vn pcnocilo,& con nero diilcmpe- 
rato su quei marmi fi ttaitcggcra.dc profilerà come con la penna fopra 
la carta, de fatto quello lo fculcoreanderdincauamlo con i ferri tutti 
quei tratri, & profili, che il pittore haucri fatti. Finito di incauare eoa 
vna miilura di pegola nera bollita fi riempino tutti quelli incaui , e poi 
che la materia e ftcdda.dt ha fatto la prcla.fi vi leuindo via qucllo.chc 
di fopra auanza con mattoni , acqua , de arena fi vi arrottando, e fpia* 
nancfo.dc con pietra pomice, fi che il tutto redi ad vn piano . 

Hora ó per più faciliti o meno fpcfa.fono in vfo tre forti di pauimcn* 
ti : vna fi fi di mattoni de quadri di pietra cotta , de fi poflbno fare io., 
varii modi con vatii lauoncri, tagliando le pietre , de internandole con 
colori di toffo , e bianco : L'altra forte fi fa di pietre viuc macchiare^, 
come di fopra habbiamo detto , non di opera minuta, aiu maggiore di 
quella di cotto. 

Qucfti pauimcnti di pietre viuc nelle ftan^^c doue fi habita » non lau > 
dò che fi faccino , perciochcfimili pietre nei tempi humidi.tnjn Jano 
fuori l'acqua : L'altra forte di pauimcnti è di terrazzo battuto;qnciU a 
le volte fi fanno di calcina, de mattone petto, ma non iinno in tutto 
buona riufeiuta per cfter il mattone per li più frangibile , ma fc detto 
teruzXP fi fara.comc anco fi fuol fare, di coppo petto, de quanto piu il 
detto coppo fata vecchio, il terrazzo riufeira più forte . 

Ho veduto in moiri luoghi efreriii mefcolato dentro minuta ghiara, 
ma quetti non ho veduto.che tielchino ril'petto che elfcndo la ghiara 
di forma rotonda , facilmenteconi piedi caminandoui fopra quella fi 
muoue dal fuo luogo.ettcndo che è facile da girare attorno j ma le det- 
ti terrazzi fi faranno di calcina , de coppo petto , de in cambio di ghiara 
vi fi poneti minuti pezzi, de feaghe di pietre vmc durc.ò iftrianc.ò ma- 
chiate.onere perpiùbcl vedete, quelle per circcdidiuctle forme ine- 
guali è non rotonde , non poflbno cosi facilmente con li piedi clTcre., 
molTe dal fuo luogo, de il terrario manco fi confuma nel cainmarui 
fopra, perche la durezza di quelle pietre fa , che il tutto longamcnco 
fi mant'icnc , come fi vede qui in l’j.loua nella Bafiiica, cioè Pala ;j^zo 
dclli ragione, de alrri luoghi. Ancora le marogncdi fornace pelle. inc- 
fcolaic con il terrazzo fariano molto fottc.Et lopra il tutto li terrazzi 
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deuono effcte ben battatUcdò non Cecino le crejpaciu». 

Li rerrazziiche H fanno fregatixSc luftratii come s'vfa in Venetlij'^ 
baftera che fìan £itti di calcina>& coppo petto , iifciandoli di Topra con 
la ca:^olla con calcinna bianca > Se tetra cotta» mefeoJata inlìeme.dc fé 
n'impafteca poca alla volca.petche fa fubito pcefa, & (opra vi lì dari o- 
gliodi lina Loda Vitranio nei terrazzi le tettole ^.pefte : e quelle fa* 
riano di gran rinfeita chi ne potette hauere gran quantità» per ettero 
quella materia più fina del coppo. Si farà ancora de’pauimenti di mat* 
coniidt in cambio di metterli in opera con malta » li metteràcon ter* 
razzo, & fopra vi lì darà vna lifciatina di fottile terrazzo, ma di buona 
materia fatta, Se lopra il Aio oglio » de quello lì &ra nei pauimenti a pè 
piano in luoghi balfi»doue vi fotte fofpetto che l'acqua lorgettc di fot* 
co insù. 

j 

& offeruatióni mU’ A rchitettura. 3'» 

3 X^Ergamo fì Città dett‘ Afta minor e netta regione 4 i Troade » fà patria di 

Jl Galeno Trincipe de Medici » hoggifolofi vede le fte rouine » quiui fonò 
luoghi da eanar pietre» ne’ quali già fi trouarono molti huomini conuertiti in pie» 
tretqkaliper[t errore della guerra fi naftofe<Cy morirno difame.ln quefiafamor 
fijfima Città di Pergamo , Aitalo» & EMmene fecero il Vala'ezo negale con la^ 
libraria, netta quote prima fi cominciò aferiuere in carte di capretti » le quali 
fempre fi fono chiamate carte pergamene . 

3 Dal nome di teflole i venuto il nome di teHaccio^jnonte di Epma ; qual è 
yicino alla porta di S.Taolofrà il monte AuentÌHo,&il Teuere,il qual monte d 
coti accrefetuto dotta moltitudine de le tefìi » cioè fragmenti de vafi di terra.» 
rotti, iui gettati nelpianoà quoti fece yn'accrefcimento cofi grande, che di quel* 
la materia fi fece vn monte» che dal nome di tegole boggi fi chiama monte t eflà~ 
do, e/fendo che in quella contrada, al tempo degli antichi I^nuni erano le bo~ 
teghe de vaffe Hai, poiché fà dal Uè 'Huma ordinato in I{pma il fettimo Colleggio 
di quell’arte, la quale vene poi in tanta fitma , che ftte le cofe , che prima fi fa- 
cenano doro ò d’argento, 0 d’altra materia,vene l'vfo di fare dette cofe di terra, 
la qual arte vene prima dalClfola di Samo nella Grecia, & fu coti flimata , che 
• oltra i vafi, & dogli per tenere il vino, & acqua , & Ratue de fi fatta maniera » 
& altri adornamenti de Tempi} . Molti ancora doppo arie volfero , che le fue 
ceneri foffero /epolte ne i dogli fatti di terra , come al di de hoggi fe ne trouano 
in quefta Città fotterati. I fragmenti de vafi di terra retti e quella materia, che 
f^truuio chiama teflole , e di quefle dauano l' vltima politura ne i tcraizi , per ■ 
cioebe al fuo tempo vfauafi dare pià man di terrazzo l vna Jopra Calt- a, la pri- 
ma era di terrazzo grofio quanto poteua capire il pugno, in le altre man andana- 
no fempre minuendo in minor pezo^ettircr Cvltima man fatuaiio ai te fwle. ilog- 
gi s’ vfa dare vna man di terrazzo di capo peflo : ben che molti il fanno anco di 
quadrello f e ben non e così forte, la grandezza fuafi è quanto vna auellana , & 
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primo; 

fvltimM mài li dà di terras^o minuto mefcolato con giara ; 

Aggioota alie annotationi di quefto primo libro > di alcune 
cofe lardate per bteuità . 

T nMe Citta in Eptto > nominata al capitolo nono, e decimo Oltre le centi 
porte fono flati di quelli, che hanno detto, che vi furono cento corti, & altri 
tanti pala:^i fleali,deUa qual dijfe Giuuenale neirvltima Satira , 

L’ antica Thcbe ancor che cento porte 
Hcbbe> didrutta giace . 

Pà vn' altra Thebbe in Beotia nella Gretia , edificata da Cadmo figliolo di Age^ 
•rane, che fu poi cinta di mura da hnfione,& adornata di molti bonorati edeficif% 
& fi* patria di Hercole & Bacco, come ferine Tlinio nel ter:^o libro . 

yn altra Tbebefù in Caramania , doue nacque , &fi* allenata Andromache 
moglie che fà d‘Hettore,delqHal diffe Ouidio nel primo libro de triSìikus . 

Ne men fdegno c'apporti, che allor quando 
Tirar vide dal carro di Teifaglia . 
LagiouaneThebanailianguinoro \ 

Corpo d* Hettore . 

Et vn' altra T bebbeft d detto,cbefk nella Lucania in Italia, la qual fi chiama 
Bafilieata 

K Scironij f affi fono in Attica , non lunghi di Megara à canto il mare per i quali 
è il paffaggio difficile. Pur detti Scironij da S irono affiaffino in Attica, ilquale fe- 
dendo in vno fcoglto conftringeua iforeflieri à lau irgli i piedi & adorarlo , ilche 
facendo effi ligettaua nel mare.Thefeo vccife coflui, & ifama che lefue Offa fi 
mutarono in fasfi,cbe da lui fono chiamati Scironij . 

Troia è vn paeje deU'Afia minore, fi come ferine Seruio nella fua cfpofitione 
.fopra'l primo libro de li' Eneide, nella quale era la Città detta llione, & talvolta 
t' intende per effa Città di Troia . Ouidio nel primo delle fue lettere heroldi. 
Cerco che Troia, a cui n le fanciulle 
Greche inuidiaro, bora per tc tra giace. 

Et nella medefi ma lettera m 

Hoc lì veggono i biadi, oue fìt Troia . 

• Fi già di Troia Triamo figliolo del Bé Laumedonte , che per quello , che fi 

dice, truffe l’ origine Jua da Gioue . Vercioche Dardago figliolo fu di Gioue& di 
Elettra.Di Bardano ne nacque Eri tonto . Q^efli hebbe vn figliolo , chi fi chiami 
T roo , ilquale diede il nome di Troia à quel paefe , che prima da Bardano baite 
hauuto ilnome di Dardania . Bi/ceferopofeiadi Troo Affàraco . & ilio f noi 
.figliuoli amendui , & ilio volle , che effa Città dal nome fuo fi chiam 
. muffe llione , Hebbe quefti vn figliuolo , il cui nome fk Lamedonte , che 
fu padre di "Priamo.Scriuepoi Cicerone nel primo delle fue quiflione Tufathne, 
che Triamo ebbe cinquanta figlioli, de quali dicefete furono, che nacquero dell* 
Jua vera,& leggittima moglte.Del fio fratello Affaraco ne nacque Capi , & di 
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CMpi jtnebife.ebe fi padre itEnea . Certa ettfa é, che OmOm dafitme inefia Gr 
veologia molto bene nel quarto de Fafii in queffi verfi . 

Chi non si, che d‘ Elettra, che fìi figlia 
D' Atlante, nacque Dardan, poiché Giouc 

Con effa giacque? & polcia di coftui 

Venne Erittonio, acuì fu figUuol Tioo: 

‘ Fece AfatacoqueflijEgli ebbe Capi, 

Nacquedi capi Anchifcjcon cui pofeia 
Venere vole hauer comun il nome . 

Di Madie, & quindi al mondo vene Enea . 

In queflo Territorio di Troia in yn loco chiamato èiarmifio , vicmo ad yna^ 
terra chiamata Cergheto, nacque t Ottaua Sibilla detta UeUeJponttaca , dcUa.» 
quale fc riffe Heraclide Tontico, efferefìata al tempo dt Solone. & di Ciro, prò- 
fetizò ChriHo Piglio di Dio, e la paffione di lui , e le tenebre , che fi viddero nella 

fuamortefff^zaalcunacagionenaturale, 

Laconia è yna regione pofla neBa Morea,cbe per altro nome fu anco chiama- 
ta Oebalia.Onde fiutio in quei yerfi dell' ,Achilleide difie . 

Già fciolto hauea dalla Oebalia tiua 

L* armata il paftorDardano. . „ « . - 

Fà quiuilaCittà detta ^Amidatche fu patria di Cafiore, & di Tolluce. ilutut 
é U fiume Eurota.ilquale paffa per la Città di Lacedemonia,j opra le riue delqua- 
le nafte groM copia di Lauri ,< la onde mosfi da queUa cagione i poeti hanno detto 
effer fagrato ad .Apollo, di cui cofi diffe Virgilio nel fuo S ileno . 

Le cofe tutte, che’l beato Eurota 
Vdì di Febo, & ch'apptcndcflci volle 

l Lauri Tuoi. , ■ 

Siria i yna regione dell'jtsfia maggiore preffo la Giudea . .Alcuni nondimeno 
ebiamano Siria tutta quella regione,che abbraccia la Phenicia, la Talefliua , la 
diefopotania,& la Babilonia, laquale è anco chiamata Asfiria , ma boggifi diffè 

Boria. . 

Fenicia e vna Trouincia dclF Afia» comprefa nella maremma di Scria fu po- 
tenti! fima à tempi de Machabei . I cui babitatori furono yaghi della Sapienza , 
offeruatori delle Stelle,e maeftri della nauigatione,tioé i primi offeruaturi. 

Elice così detta dalgirar delgiro.perche in Greco i gin fono detti hhei, come 
altroue fi è detto . Ma fecondo Lefauole , queftafanaCalifio , che fu figliola di 

Licaone. «ta j 

il Teloponne/o termina da Settentrione il golfo di Lepanto, & contiftmo, da 
Occidente, ZT Mezzodì col Mare Adriatico , da Lenante col mare di Candia , 
Lernea da Lerna picciola Vrouincia in Arcadia < coti chiamata da terno gii 
fuoBf, nella quelle i la palude \.emea doue fu amazzata da Hercolel Uidra 
con cinquanta capi . 

Vrcpontide é rna parte del mare fri rHellefponto,tP‘ il Ponto . 

Helujpottto cofi detto da lìelle, che yi fi annegò dentro', & da ponto che hit- 

hi 
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ntmente fignifiea mare . 

Colcho è Vronincia d' >Afta magghre >ieiKo rd mare chiamato ponto « dona 
tenne già il l{egno Oeta Hf potentitfimo , figliolo del Sole.E ben >ero « che ei /> 
ynhuomo crudele,& fero, perche egli v/ana di far morire iforefiieri, che >i frf-, 
pitauar .0 , & di offerirgli al Tempie per vittime de’ faoi facrifieij.QjfÌMÌ Giafoné 
infieme con gli jtrgonauti,come ferine Diodoro nel quinto libro, nauigi di Teffk* 
glia in quefio paefe , per far acquaio deUa pelle del montone > che bauea la lana 
doro Fà quella pelle fofpefa da Vhriffb nel tempio di Marte, quando che per fug- 
gire l’ infidie della matregna di fopra detta fuggi di Grecia con fua forella tra- 
palando il mare d‘ Europa , & eia cadendo in quel luogo li diede il nome di Bel- 
lefponto , 

T^emea, region <T Mrcadia, intra Cleone,C litorio Città, nella Selua della tal 
regione Hercole vedfe vn Leone & andana veftito della pelle di quello . 

Helicona é vn monte d' Aonia non lontano da Tarnafo amfecratto Jttf 
Mufe . 

Di Verfiafk fno primo Ef Ciro,come ferine Giufiino nel fecondo Ubro.bt quei 
fla proHÌncia,come ferine Solino, fi vn cafieUo detto Barbite , gli habitmti dei 
quale p-r l'odio, coe hauea verfo l' oro lo comprauano,& lo gettonano neBa pre>- 
fonditi del mare acciò che corotti da vfarlo, non haueffe à corrompere Cequitit 
& il douere con 1‘ auariiia . 

in quella Vrouincia deUa Verfta,nacque la prima Sibilla detta Verfica, coti 
pofta fecondo Marco Marrone in ordine deUe diecLTredilfe la venuta di Sait Ci»- 
uanni Batti jìa,pronotttiò le proprie parole, eh egli iìefib diffe. 


Il Fine del primo Libro . 
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DELLA NVOVA 

SIMMETRIA 

Degli cinque ordini d* Architettura 

GIOSEFFE ZANINI 

VIOLA PADOVANO 
Pittore ,& Architetto > 

Opera necejjaria negli adornamenti delle fahriche, come Colonne» Comieìì 
Bafe»CapiteUt, Vedejlilli, Archi» Intercolunni}» , 

11 tutto con approbate ragioni vien defcritto » c nto> 
ftratonellidiiregni. 

Con le Annotationi, & difeorfi curtofi appartenenti all'Opera 

LIBRO SECONDO: 



IN P ADOVA.MDCLXXVni 

Per Giacomo Cìdotmo ( Con lie*n:{a de Superimi 
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ÌNTRODVTTIONE 

AL 


SECONDO LIBRO 


Et cagione per la quale gli Antichi fi po- 
fero à fare gli adornamenti 

D’ arghitettvra: 

Ouendo trattare nel feguente Libro iellì cinque or- 
dini dell' Architettura . dirò prima lu cagione per la 
quale gli antichi pofero granile Jlitdio nelli adorna- 
menti d'Architetc. la quale non fù peraltro , che per 
adornare i T cpii edi^cati ài loro Dei, dentro a i quali 
gli poteffero con lìatu e adorare . Tercioche hauendo 
ae gli animi loro vn certo naturale defiderio di con- 
uerfare con le perfone diuine » &eJfendo che questo 
non poteuano fate gli huomini > cominciaro a fare^ 
delle Jmagini òdi legno, òdi pietra r ò altra mate- 
Pist tStqneUebauere in tanta veneratioHe, come fe fojfero viue , & à fa- 
hrìeare à quelle delle cafe, con altro nome chiamiti e tempi/ ■, doue fionda 
dette fiatue rinchiuft , in quelii erano da gli huomini vifitate con maggior 
rnerrm^a . Sffmdo detti T empi/ fabricati per habitatione degli Dei y cre- 
detterogli antichi , che efft Det in quelli difcendejfero , quafi sforzati da giit- 
fii, e émoei prieghi de mortali. Et fi come gli amie hi nella lor vana religione, 
perhonararei fuoi Dei baueano grandiffima cura in trouare i nuoui modi Ài ft- 
hricare , ^ congrattraagnificema adornare i Tempi/ ai loro Dei confacrati, 
non mira Dei , nu huomtui mortali , dicefi da mortali, per ejfere flati di va- 
lore, ^bauer fatto benefici/ a glthurimint furono idiotamente tenuti per Dei, 
àiag^ot estraéohbiaJM^bmture noi iteli adarniuei Tempi/ conjacr-ui a DIO vi . 
* A ^ 
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HO , e vero s effendo pik thè tetti delia noflra Santa Religione i M» iffende noi 
Siati trenti da Iddio ad aCtro fine fe nonperche honoriamo , & adoriamo . Si 
Ugge nel Deuteronomio: Adorerai il tuo Dio, &■ a quello filo farai bonore . Mt 
fi nelle cafi focolari fatiamo adornamenti più che fi può per honorare la mor- 
talità ; maggior Audio , & dtligentia dobbiamo hauere iH edificare le enfi , é 
Tempii confacrati alla Diuinità , Si legge che Dauid facendo grand’ apparee» 
chio per edificar' A famofi Tempio in Gerufalemme di(fe , Non cnim homi* 
ni^ paratur habitatio > fed Dco , cioè non ad buomo mortale, s* apparecchia P 
babitatione, ma a Dio . Ben che gli Antichi faceuano bonori dinini àgli hnomini 
mortali, nondimeno alcuni guidati dalla natura,eome Filofilfi,e Toeti , quanttm- 
que eglifofiero dal vero lontani nella inuocatione , diedero nondimeno in certi 
detti a credere, che conofcejfela vera diuinità.yirgil'io nel canto fcHo de^Enei- 
de finge ^nchifi ammae Arare Enea mentre lo portauafipra lefpalle,tF in quc» 
fli ver fi dice i 

Prima tu dei fa per, che l' aria, c’I fuoco . 

L' Acqua, e la Terra. e‘l globo delia Luna > 

Et r alte Stelle, nelle sfere loro 
Nutriti fon, de mantenuti in vita 
Da fpirito diuin, e d'alto infùfa 
Il tutto muoue la diuina mente . 

7(0 n dirò della gran diligenza v/ata dagli antichi Greci , & Romani negli ador^ 
namenti de’ Tempi) poi che quefio chiaramente fi vede nelle rouine di quelli » 
delta forma de quali al prefinte non tratterò j fatuo che degli adornamenti • 
Et douendo nel tergo libro trattare delle opere publiche , in quello diri primt 
de’ Sacri Tempij , e {fendo sformato per bora a dar fine alle regole delti adorno* 
memi , &• puhlicarle aitanti il terzo libro, e fendo cofi pregato da quelli che dc- 
fidirano facilità , ben che da buonijfmì Architetti fimili regole fiano fiate in» 
figliate, i q tali hanno figuito yitruuionemancoiodaquelUmi hi voluto difi 
cofiare , nè far none inuenrioni di capitelli , & comici , imaginandomi che dagli 
antichi fiano siate troiiate le inuentioni a migliara , & che altre regole me^9 
di quefie non habhiano fatto riufeita-, bauendo ancor veduto nelle opere di quel- 
li , che con altra inuentione hanno voluto contrafargli ordini,le opere de’ quali 
fino riufeite barbarciòlà filo in quefie regole bò voluto cercare facilita’, & 
intentione fili più per mio vj o che ad altro fine > Circa lo fcriuere poi di quelita 
cofi , che non iufegna t Architettura, come in qnefia introduttione , la quale fi 
bene non infignal' Arcbttetura ; infegna donde è deriuata la cttgione di far 
li ornamenti d' Architet.le quali cofi non fino fiora di propofito, per tefitmonitt 
di Vitruuio ilquale dice , che l' Architetto dene hauere cognitione di molte bifio- 
rie : a quefio propofito habbiamo nel fio libro l’ effempto de’ "Perfiani , & delle 
donne Cariatide la qual'hifioria piùau nti dichiareremo. Ter le quali cofi olirà 
che più fi fuegliano a meglio intendere , rende anco le ragioni di molti adorna» 
menti, che neUe opere dt Architettura fi fanno . Et per dare ad intendere Fi- 
truuio che l'Architetto deue effere litterato,& in mette feiem^b infirutto , diep 
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nel principio ietfuo libro, r ArebitHtura i fetenza il pià dottrine, & *ar^ am • 
maeflrameati ornata' onde che l' Architetto deue ejfer partecipe di molte feien» 
^,come diremo : attejo ancora che L' Architetto, come dice Tintone , non vfa il 
miniHerio della man»,mi è foprafiante a chi V'pfa, e quindi fi caua,che 1‘ Arcbi-f 
tettar a eonfiflepiii nella fpeetdatione , che nel miniÙtrio ; ma neW opera della 
mano dice Vitr.1 Architetto deue ejfere Jciente,è prattico della Graphica^come 
habbiamo detto nel capitola trigefimo primo la quale è intefa per il dipingere » 
feolpire, di/egnare: doue che fi bifogno, che 1‘ Architetto fia ingegnofo & prat- , 
■ fico nelle figure Geometriche > le quali molto aiutano à difegnarele piante degli 
edificqUe proportiom dette cornici,& altri adornamenti, & altet^Tteé^ coperti» 
& altre cofe neceffarie ; Filone liebreo tiene , che la Geometria fiapréncipe, & 
madre di tutte le difciplmeiCelio la chiama aiuto,& fouenimento di tutte l atti. 
Grande aiuto apporta la Geometria atta profpettiua,detta quale l'Architetto de^ 
ne effere intelligente coti nell* naturale.eome nella artificiale. Bifogna ancorno, 
thè babbia buona Aritmetica,eome quella, che apre la firada alla Geometria,!^ 
atte altre arti , acciò con quella poffare il calcalo della fpeja dette fabriebe » 
Lafeierò per hreuità molte feienze appartinenti all’ Architetto , mi falò dirà»^ 
che fia e/perto nella Aerologia » & hahbia alquanto di cognitien di medicina 
Ter t Aftrotogia conofea le regioni del Cielo,i moti & Unti del Sole,il Leuante»" 
il Vanente, cosi biemale,come eflÌHO,& Solftitiale, & il Meo^odie la Tramonta- 
na. Per la Melina conofcagli aeri falutiferi,& pefìi/eri atte babitathni » ^ 
tonti dell’ acqua al viuere humano co fi necejfaria . 

La figura qui rotto delliptuimeatidoucoa andare a catte 170. cbt 
pet conunodiU dello damp atote fì e poda ia quedo loco * 
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SECONDO LIBRO 

Nel quale fi tratta delli cinque ordini 


ET ADORNAMÉNTI 

D’ARCHITETTVR A 
Et prima 

DELL'ORDINE TOSCANO.Cap.i. 

On farifbora dipropofìtotratrare prima dell'* 
ordine Tofeano > eÀTendo il piò l'odo de gli al- 
tri ; & però lì (noie forroporre a gli altri tur* 
"ti> come qnellor che è più atto à reggere , & lo- 
ftenere gii airri ; & la fabrica viene ad hauerCi# 
bafamentojpiù férmo . Onde Tempre il Torca- 
no (i porrà lotto il Dorico. Se il Dorico Torto il 
Ionico/ Se. il Ionico Torto il Corinthio. Se il Co- 
rinthio lotto il Compolìto; onde li più Todi 
faranno nella parte più balTa . £ t hanendo a da- 
te prìnci pio a detti ornamenti, comincierò dal principale/ Se più ador- 
no. il quale giudico elfere la colonna.de era già ornamento cosi ftima- 
to appresogli antichi Romani come fetiue Andrea Fuluio. che folo 
per ornamento negli edilicij tal volta ledrizzauano Tcoza eh* alcuna^ 
coTa foftenraffero Quefte fetbano la dignità della fabrica. fono Torna- 
mento delle loggie.de portieij^dt non folo negli edilkiÌerano;drizzate 
per foftentaiiicnto.de ornamento di quelli.ma anco per magnifìcen:^a 
nelle vie pubiiche. Se pii^ze lì drizzaoano > come hog^i fì vede in Ro' 
malacolonnadriszatadalScnatoèTraianot de quella drizzata daJ 
Marco Aorcliolmperai^feadboaoicdiAatoaioo Fio fao Padre.- i 
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Le colonne così dette>perche foftengono il coltno>che diciamo tetto, 
fi rannodi due forti, cioè tonde, & quadrangolari ; le quadrangolari fo> 
no chiamate Attiche, perche fi dice eflcr venute d*Athenc.& da tal no. 
me Cono anco chiamate ante le pilaQrate, ouer colonne piane , quali fi 
appoggiano a i muri(come vediamo olTetuato da V itr.nei ter:^o IibxQ) 
nel primo afpctto de Tempi), il quale vocabolo Ante ancora (fecondo 
Nonio)non vuol dire altro che quadratura . Le colonne di ciafeun* or- 
dine benché habbia fìmmettria propria di-altezza,& groflrezza,nò fer- 
ue però in ciafeuna altezza delle dette colonne , ma la fua gioficzza^ 
nella parte di (opra è da diminuirli, fecondo l’altezza loto . 

Della diminutione delle colonne nella parte di /opta conforme 
alt altera loro , Cap. z. 

T Rà tutte le cofe ninna cura maggioreliauer fi deue,che fare le ope- 
re con proportionate ragione , non folo quanto ricerca la ragione 
della fua fimmetria , ma ancora alla farisfattione della villa { elTendo 
chelecofe, a noi dillanti con molta differenza , fi dimollrano all’oc- 
chio . Et accio non lia la contrarietà per impedire, de fare men belle le 
lifguardantie è profpette nelle cofe d'Architettura, con lagione, & ar< 
tificiodeuon’elfet fatte, acciò habbiano il giufto vedete delh fimme- 
tria . Se confìderiamo ancora il mulìco , il quale nell’accordare alcuni 
inllru menti fonori, fi sà notilfimamente che per lotirare, ò allentate# 
le refe corde, fi peruenire le mifurate proportioni confonanti all’ vdi- 
re, così nelle opere d’Architettura è neceifario , che vi fia quello rif- 
petto, di formare con perfetta ragione tutte le parti , acciò alla bellez- 
za concorrino, & alla villa dilettino, lìcome nella Mulìca fi richiede 
il concerto delle voci, nel quale, oltta che le vocilìangiulle, & cor- 
uenghino nella confonanza , bifognaanco vn certo temperamento t 
che faccia dolce, & foaue tutta Tarmonia ; Così nelle opere d’Archi- 
tettura deuonfi ordinare le mifure , che habbiano conuenienza tra tU 
loro . Cosi negli intercolunni;, come nelle altezze, & grolTezze, & di- 
minutioni delle colonne,.e che tutti i membri trà loro , fiano in qual- 
che proportione, corrilpondenti alla mifuta , de diletto della villa , co- 
me il concerto della Mufica all’orecchic ; de quello farà quando i mem- 
bri deiropcra faranno conuenienti; cioè, cheTaitezza corrifponda.» 
alla larghezza, la larghezza alla lunghezza, de in fomma, che tutte le;^ 
parti corriipondino alla fua commenfuratione propria ; petciochefe 
corrirpondefTcro ad altre fimmetrie non conuenienti all'ordine , non^ 
farebbe gratiofa l'opera t de però in ciafeun* ordine fi ofleruera il fuo 
compartimento proprio , de cornfpondCDza dcUcniliuedi detta firn- 
Btctria, come più auanti raottretò* 
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Volendo nèf principio di queff onlinetrattaere della dimfrintìoflrtI> 
delie colonne nella parte di fopra conforme all'altezza loto per la iua^ 
ratta portionci petcioche quanto più lono alte • tanto meno lì dimi- 
nuifcono> perche la vifta da per fc fa Teffetto della diminutione ; Qae> 
ila regola inqueft'ordineTofcanoèftataconfideratadamiolri dcUar* 
tei de ancora:da me meffa in'atto prattico,dc dette dinùnutioni fi fanno 
lotto iColkrini, onero Hypotrachellij nominati r 

Se la colonna farà alta fino à quindeci piedi , fi diuiderd la grolTezza 
del fallo di detta colonna nella parte da baffo in parte lei, de di elfe par» 
ti quattro è meza faccino la grolfezza di fopra ; quella che fari alta.» 
vintipiedir diuidafiìla groirczzadifottojn parti lei » e mezza» de di 
quelle cinque fi, dia alla gtòfiezza » de così quellaiche larà di trenta pie* 
di, fiadiuifa la grolfezza da baffo in parti fette» de di quelle cinque » c 
me:^a fi faccia la grofsez^a nella parte di fopra $ de fimilmente quella » 
che farà di quaranta piedi $ haucrà la diuifione nel bafso in parti fette 
e meza, de di quelle Tei ne hauecà la grofsezza di fopra j quella che fari 
alta cinquanta piedi» farà diuifa la fua grolfezza di fotte in parti otto , 
Se di quelle lei, e meza fi daranno alla grofsezza nella patte di fopra.» . 
Et fe le colonne fi iranno più alte con le medefime ragioni fi deuono 
fmìnuire» fino a tatuo » che efse venghino ad efsere coni lati àpet* 
pendicolo, il che fi farà perla grande altezza » percioche per cagione 
della lontananza l'occhio ne linontia la cofa incerta; de perciò quello y 
C^U^ftanza ne toghe con la ragione fi deue fupplirc r 

Dtlla fimmetria della C olmna . Cap.ì^ 


E Spofio habbiamo quella i che nel diminuire fa Colonna To* 
fcana fi ricerca nelle grandilifìme alic:^za refla a trattare della.» 
fua Simmetrìa » de nella dimintuione fi tratta della Colonna firn- 
plicemente» lardando da parte la bafe, de il capitello , inanella.» 
aimmcccias’intendeconbafe, de capitello, de però trattando Vitea* 
Dio di dette Colonne »• dice, fiano gcoflfenel bafso la fettima patte» 
della fua altezza > douc che veniranno ad efsere alte fette diametri di 
Colonna, mezo diametro fi darà aU'alte^^i^a della baie , de mezo 
aH'akes^za del Capitello , de fei refteranno all’ altezza del fùflo 
della Colonna ; la Simmetria del fuo Capitello , de bafe , fi mo- 
flret^ piùauanti. Le Golonner che non faranno maggiori dialtc^.' 
:^a, CM arciuia vinti piedi, come nella naaggioi patte degli edifici j 
cfolitodi fittfi, quelle fi reflringeranno nella parte di fopra va» 
quatto menonella g^ofse^za , che è nella parte di fotìo , benché» 
nella pafsata figura habbìa moflraio la colonna di altezza de quindeci 
f tedi neUapario ^ bafso duterfa ù» patto foi t quatuo ù meza 
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secondo: il 

cUquelIelì fìeetalà groflezzadi fopra , quefto ff èmoftritoperms.' 
glio regolare le altre fino all' altezza di cinquanta piedi{ mi 1 * ilfelTa re* 
gola faria ancora > che foCTe diuifa la parte da balTo in parti quattro » de 
di quelle tre dame alla parte di fopra > come vedia mo in quella figura ■ 
de ò più &cile da compartireiNella colonna A> lono fegnato le fei par* 
tidi ìottoi de le quattro è tneza di fopra ; nella colonna B.fono fegnate 
le quattro parti di lotto>dc le tre di fopra:fe ben le parti fono in nume* 
to differente • però non vi è difierentia alcuna * da vna groflezi^a di co* 
lonna all' altra . 

Della g 9 tifiezx* dell* CoUnn*. cap.4. 

’pxBIIa gonfiezza di quefia colonna Tofeana hò pollo due inuentio* 
L^ni, le quali principiano dalla pianta > de finifeono nella fommità di 
efia colonnaiFana che farà la grolTezza della colonna cosi di fottOiCO* 
me di (opra 1 fecondo il modo infegnato 1 difcgneralfi il fufto di detta 
colonna da quelle grolTet^ze con linee rette , e poi fi tireranno le altre 
lineeiche fanno la gonficzza.de la fua regola fari quclla.Sia diuifa f al* 
tezi^a della coionna.cioè il fìilloiin parte tre eguali.poi fi fari vn circo* 
io di grandezza quanto è grolTa la colonna nella parte di fotto, deden* 
tro detto circolo fi fari vn altro circolo di grandezza quanto è grofla 
la colonna nella parte di fopraa quali circoli fiano congionti infieme » 
die quello fpatio > che è tri! centri dell* vno > de l'altro circolo , come 
vediamo nella figura A, fia trafportato nella colonna B, per tuttala.* 
lunghezza di elTa colonna > nei quale fpatio fia tirata vna linea diago* 
naie da vneftremiti all' altra della colonna ; Ma prima la lunghezza 
della colonna fia diuifa in parti tre eguali , de fopra le linee . che fanno 
la diuifione , che fono C> D, fi fa la gonfiezza > pigliando quella patti* 
cella, che è tra la linea diagonale. & la linea retta > doue è fegnato con 
vn punto, de fi trafporterà di fuorauia della cqlonna. doue è il C.de co* 
si queiraltra particella di lotto > legnata con due punti . fi trafporterà 
al D. che farà fegnato il termine della fua gonfiez.za . de da quello fi ti* 
icrà le linee, che arrimno atlla gtofrc;;za di lòtto . de di lopra della co* 
lonna.de così nella parte di mezo vi refierà la fua gonfiezza. In altro 
modo fi può £tre ancosa quefia gonfxi^za . che fia più tenera , de piu 
fufcllau. 

S-^rà diuifa Tahei^zadel fìifio in parti quattro egualijde nel fondo della 
cntònafifacà vn mezo circolo da'Greci detto hemicicloipoi fi hti vn 
circolo di grande^a quanto è grofla la colonna nella parte di fotto. il 
quale fata diuifo per diametro in patti 4- de fia fatto vn quadretto di 
grandezza.quanto è vna di quelle parti nel quale fia tirata vna linea.* 
diagonale, de fia diuifa in;parti 4.come fi vede nella figura £,le quali 
para fi porrà nei fondo della colonna dentro il mezo cuccio j de doue 
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isìttt.'! liaee toccano il mezo circolo neireftrema parte , li tireri voa li- 
nea renai & quelle particelle.che fono tri la linea retta 1 5c il mezo cir» 
colo feruira per &r detta gonfiezza > fegnando la particella > che è per 
mezo il punto vnoi al punto vno fopra la colonoB.dc la particella delfi 
punti dut>alli punti dui<& quella dell! puntitre idli punti tre* de cofifi 
farà la Tua gonfiezza > F> la pianta della fopradettà colonna . 

Del Cétpitelot& bafe che fifa allafopradetta C olouna Tefcana. Cap, j , 

F inita la colonna refia la fioimetrla del (no Capitello i de Baie : laJ 
qualbafe fi fà alta me^o diametro di colonnai il quale fi diuiderà in 
parti dueivna relle quali fi darà all’Orlo > de l'altro fi diuiderà in cinque» 
dcdivnafifaràlaCimbia» le altre quattro refierà al Bafione » hi di 
i'porto quella Bafe la fella parte del diametro della colonna. 11 Capi- 
tello così detto I come capo della colonna , elTendo fiata ancor 
la colonna da gli antichi canata dalla fimmetria del corpo humano » 
per effere quello ottimamente comporto , de fi come nel corpo huma- 
no vi è il capo > cofi nella colonna la parte > che fi mette fopra il furto 
fi chiama Capitèllo I de fifàaltoinquert'ordfne , quantoèla bafe^, 
cioè mezo diametro di colonna» de hà rirtelTa fimmetria del capohu- 
ir.anoiertendo quello diuifo in patti tre, vna parte è della radice dei 
capelli alla fommità delnafo; l'altra eia lunghci^za del nafo; la rerza 
è dal fine del nato al mento» de cofi medcfimaniente il Capitello vi di- 
uifo in tre patti, la prima fi dà all' Abacoj la feconda airOuolo ; de la..* 
terza al Collarino con il lirtellojrArtragalo è alto il doppiodel lirtello; 
Lefportodi quefto Capitello rifponde fui viuo della colonna neila«» 
parte da ballo. Lo fpottode'fuoi membri fi farà a querto modo. Dmi- 
dafi la mera dell’Abaco in parti dieci, dt due di quelle patti fi lafcicran- 
no cadere a piombo nell' eiUema parte deli' Abaco , che formerà U 
fpotri de' fuounembri . , .. 

Membri del Capitello. ’ ^ 

A» Abaco, D.OiioIO) C» Collarino, D, Artragallo, il quale è parte dellz 
Colonna, £, F» viuo della Colonna . 

■ ' : Membri delta Bafe . I 

G, Cimbia, la quale e parte della colonna in querto ordine folo» 
fione, oiicr Tpro, 1, Orlo, ouer Plmrho . i 

£t perche in qttefto libro delli adornamèti , la maggioi pMtefi com- 
partillc in duicrie p.itci j come per clempio la metà dell'Abaco di que- 
llo capitello in parte dieci, le quali non li ponno cofi facilmente fare y 
e cofi in tutta l’opera, de acciò non vi fia querta fatica, nel fine di querto 
libro darò vna regola di compartire qual fi voglia colà » con giurta re 
gola io vn'Ulaucc . 
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'• Degli Intercolunni^, cieé/pat^ tri le colonne . Cap.6i 

H Abbiamo per certo* che le Colonne pofte più fpefle negli edifì 
cij > a gli occhi noftri appaiono più groife * & però nell' ordine 
comi^fito lì faranno come vfauano gli antichi gli Ineercolunnij affai 
Areni, per effer le colonne più fuelte di ciafcun altro ocdine.Le colon* 
nc Corìnthie , fe haueranno l’i Aeffa altezza delle compolìte, hauendo 
altra (ìmmetriai faranno più gcoffe, de però negli edineij fì mettono 
vn poco più diAanti < Et Analmente le Ioniche ; benché foffero eguali 
nell altezza , faranno di proportionc più formate nella groffezza , Se 
il fuo Intercolunnio fì fari vn poco maggiore delli fopradetti , de que- 
Ao ottimamente ferae alla bellezza , de fermezza , come al fuo loco fì 
dirà; Ancora le doriche riefeono vn poco più groffe, dell fuo Inter- 
colunnio fì fà più largo, benché habbia gratia in quanto alla bellezza , 
pare difficile alla fermezza per la lunghezza delli Architrauìibcnche i 
queAo fì può prouedere come ne renderemo la ragione , de ancora de 
gli al rri , nell ordine Dorico, de Ionico, quando fì tratterà degli Inter> 
colunni), de queAo fecondo la ragione già ancora-detta, qual fù troua- 
ta da gli antichi nell'edifìcare li portici, negli Afpetti de iTempij , che 
da tali fabriche è deriuato lo Audio dell'Architettura. In quellotdine 
Tofeano le colonne fi poffono metteraAaidiAanti, effendo cherieT* 
cono più groffe dell'altre, ma non fi farà i fuoi iniercolnnnij più Aretti 
di quattro dìametti di colonna , de fopra quelle per la diAantia loro» 
nonfìèdatol'vfo d’Architraui di pietra., ma porre fideuono Archi* 
t raui di legno, tanto groffi de alti,quanto è groffa la colonna nellaparte 
di lópra, de fopra il detto Architrauo fìano poAe le trauf , che fanno 
la gronda, la quale lubbia difporto il quarto dell* altezza^ella colon- 
na. Et negli edifìcii vfar fì deue , come gli antichi negh afpecti de’rem* 
pij , che nelle fronti delle fabriche le colonne fìano pari , acciò nel me- 
zo venghi vn‘Intercohinnio,il qu^le fì farà maggiore degli altri , acciò 
con la fpeffezza delle colonne non venghino ofeurate le porte , de cn- 
tratc.chc fì fanno nel me:^o . 

QueAa regola d'IntercolunniiVlmiuio la chiama AreoAili , defù 
trouarada"Tolcani,i quali cosà furono chiamati! come vuol Plinio » 
nel terzo libro al capitolo quarto^ dal vocabolo rhiin,che in Greca..» 
lingua fìgnifìca fagnfìcare, effendo che tal gente molto fì daua a i fa- 
crificihde con queA^ pegola d'Intetcolunnij quelli vfauano di edificare 
i portici, ò loggic negli afpetti de'lor T empii , de queAo fecero più per 
Tamplezza del luogo, che per grandezza di opera, petcioche egli era.» 
cofa lagioneuole per adornamento inueAire le traui con rame indo* 
tato, de ornare li itontefpicii con figure di tetra cotu detta PlaAico » 
la qiul'attc di formare dette fìgurci anticamente hebbeorigine in Co; 

xinto 
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riitfoA|.Dnbftarfc8I^JB)f^^ «jmftt«efróhi6. Ahrt vtSffiort», chi 
fiittc prima citcou«ita in Santo j . da R.cco> 5 ^ da Thepdoro > che elTen* 
dò poicrcicitita nella Grecia fìi di grande ftima per gli modelli, e fa 
ritolto lodata da Fraffitcle fantontlimofcultorCi il quale chiamò la^ 
plaflice madre della fcoltura , 5 c dello intaglio, ^r hcn che lui foffe ec* 
céllcntils.in tutte queftearti.non fece mai cofa alcuna» che prima non 
la foróufTe di tercaiFù infegnata qued'arte in Italia da Euchira » Òc £u« 
gramo ^cultori>& molto honorata , maflìme in Tofcana . 

^t al tempo di Lucio Tarquinio Prifco » quinto Rè de’Romani era.# 
in Ercgelle 4- vnmaeiìro molto celebrato in quella profcdìone^ . 
chiamato X uriano , il quale fù fatto venire a Roma, a cui il predetto 
Tarquinio dette a fare vnGioue. che (ì douca adorare . Se conficrare 
nel Campidoglio, il quale egli fece di terra corta > de di qui nacquero i 
frontonide' Tempii chiamati Pialle, pece collui nel frontelpicio del 
Tempio in Campidoglio le catrette di quattro caualiij fi dice» che fece 
ancora quell'Hercole. che longo tempo fì vede in Romaiche dalla ma* 
Ùria fù chiamato Hercole di terra corta . dalla qual fumo molcoador* 
luti ifrontefpicii de' Tempii in Roma , de molte dame nc 1 Tempi; fa* 
ccuafì di terra cotta: tra le quali fu molto lodata quella Venere, y.chc 
fì chiamò Genitrice, formata da Archefilao amico familiare di L Lu* 
cullo i ’modelii del quale erano comprati più cari > che di qualunque.* 
nitro aitefìce* M qn^l<: Statua innanzi , chefolfs mterapacnte cnm* 
pira (hàucndone fletta Celare,! fù dedicata, dt coni cerata del poro ^ 
cioè Piaa[_za di Celare» la quale l'abricòde’denari canati delle prcdc_y 
guadagnate nella guerra, il pauimento di queda code più di due milio* 
ni. de Cinquecento miglura di fcudi.come fcriue siictomo . Il far que* 
di colonnati di ordine Tofeano poco s'vfa negli edifìcii h::bitjhili del* 
)a Città . ma in cambio di quello lì pone il Dorico { ma nell' vfodi 
villa, (come dice iJ Palladio ) c molto commodo per cagione de carri) 
fi quclto per J amplica;,za fua» cfTendo detti (patii liberi i che per tale ef- 
fetto ti pedono face molto larghi . Facendo in detto ordine colonna- 
ti, come nella palfata figura. Et acciò meglio fìainrclo quello, che fì 
dice, ho pollo Icircmpio, Se milura per via de' c ircoli , ne i quali fi vede 
Taltc^ia dcifordine compartita in parte cinque ;di vna è la cornice $ e 
di quattro la colonnajle qua li diuiie in fette . formano la fua geodezza 
nella parte da balfo. Se m quelVoidincTi fari loggie con Archi portici, 
ò pouani.ouer colonne appoggiare a i muri > fi farà la lua cornice di 
pietra, come nel fegucnteCapitolo fi moftrerà . 

Quclt'orduic pei clTcre il più bozo dclli alcrùfarà anco il più eterno» 
rilpctto a 1 peli delle pietrc.che fono maggiori , Se fì fanno meglio co- 
sncititurc-pcrche molto via farne di ruftico.ln certi cdifìcii publici cofì 
delia‘<Lftti|', come altri luoghi, nonfolocdibrilcs^za. madt vtilird.e 
cómodita.c conucuienza, come nelli luoghi da confcruarc munitione. 

Óta-: 


;I‘ 



SECONDO. if 

ée. e ne* porri di mare> e pregioni » & ca Adii i nelle fortezze i 

fcaftri fimili edifìci) 

ANNOTATIONf. 

a l^lcionio, detta da Sieiatie, antica Città del Velofnnnefei^baggi Ba!ilieata,& 
JchiarenT^a, Dice strabane, che il Corintba,& ia Sidone •eenne in grandijji • 
Htó colma, la pittura, & la fcaltura . < 

) samo Ifola neU ^cipelaga, vicina aÙa Tracia, fi ance chiamata Santo- 
t rada per efferui aefcolati gli babifatert delta Tracia • Di cut dijje Virgilio nel 
ftfio delt Eneide . 

< 

£ la Tracia famo» che hot li chiama 
Samotracia . 

a^iui nacifue Giunone-^ tftùui fi nttrìté à Gtoue, Comt fcriuona i pià finto fi t 
tr celebrati poeti . In quello paefefi primieramente fatti i nafi di terra cotta t 
che furano chiamati vafi Samtf . in Samo naciiue Titagora fila/ofa , & lafejla 
Sibila.come ferme il Tanuinioda quale Trofetit^ò -rH foia Cini fio, e nangenera- 
tO,<!r delta fua Coronai ione defpini, & altre coje . ‘ 

£ »«* altra Ifola S amo nel medefimo mare pofia dirimpetto ai tfefa, 

4 Fregelto Città del Latia , apprejfo il'ftume Uri , fk anticamente chiara i 
fOtente,fk minata da f(pmani, perche da loro fi ribellò bora é picchi borgho, e fi 
chiama T> onte Cor ua. 

' J Venere appreffo i gentili riputata Dea. gener adone degli amori, dellegra- 
^ titf dotta belle^a.& de’pìaceri . 

Furono quattro Veneri Laprima fk figliola di Celo tiP digiornata,fk maritata 
jn Cipro, e dopò morte perla fua belletta fk Deificata > eelebranafilafuafe(la 
'■ dagli cimanti , dr molti ne andanano in pelegrinaggio alla fui Fefla in Cipro, la 
quale per tutto era nominata Ciprigna . 

Infeconda nacque della fchiuma del mare , & dei teflicoli di Cela "Padre di 
Saturno , tagliatili da ejfo Saturno, & gittati in mare , ondefk chiamata Afro^ 
dite. 

L<f tetta nacque di Cioue,& di Dione, & quella fk maglie di Vulcano, & ma - 
ire d’Enea, Q^efta é quella che Cefare chiame Genitrice efienda chefiflimaua di 
quella fiirpe, Hr difeendentia di Giulio siluio -, ebtfk il primo figliolo d' Enea, che 
bebbe con Lauinia *x ’ • ^ • 

La quarta di Siria,& di Sifoi detta Venere da "venire, ptreiocbe viene a tutte 
.Jp fpfi^otperppptfbpfutte le. cofe vengono per lei, 

petto Cornice .Cap.p, • - 

L ' jicottìktcosiéetttcómecòróns i che recinge la f^bricad'ìnror-r 

no . »’ vfa ùtp I? «he non V» Ì»a cotonile , 

• V , 1.- , . jfr » . per- 
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Perche fi finimento alla fabrica, e coperto fopra i muri con il/tìtì 
^o.Sc douendo come habbiarho detto nel pa flato capitolo , far ArCbi 
con colonne, quali G fanno appoggiate a i pi la Ari » fi fa<à la cornice di 
pietra, della quale moftreròil Ino compartimento, & membri confor- 
me alle regole del Palladio, ma con altra firn mctria . 

Fatto che fati la colonna con il fopradetto modo diuifa nel baffo in 
parte quattro, & di tre di quelle fatte la grofle:t;za di fopra, e di fette ili 

quelle parte fi/aràl’altczaa della cornice con Fregio, & Architrauo 

(che venirà ad eflcrc alta la quarta parte dciraltezza della colonna^ , 
come di fopra fi e detto) & ciafeuna di quelle parte farà diuifa In parte 
tre l’vna, che fari in tutto parti vintiuna, & di none di di quelle patte fi 
farà 1 altezza della Cornice , di cinque l'altezza del ficggio , & fet- 
te reflcrJ all’alte:tza dcirArchitrauc, del modo di compartire ciafcuiu 
nacmbro didettacornice.fi vede bcniflìmoneldiflegno, ilfuo fporto^ 
il fata quanto farà la fua altezza,il fporto de fuoi membri fi farà a que- 
fto modo, diuidendo quelle parte, in parte tre l’vna,comc fi vede quel- 
le particelle nel fregio, che fono quindcci, di otto fi farà il fporto della 
gola, di due quel della corona , e così di mano in mano fi fara li altri 
IportirCoiTic nel diflfcgnoapparcincl quale fi moftra ducfacome ^ At* 
chicrwi» Se due di Capitelli, il Capitello communc , è come il panato , 

eccetto, che t fuoi liftelli lonovn poco più piccioli , eflendodiuifoil 

colorino in patte fette per più accompagnamento della cornice, l'aftra- 
ealio fono que^o ca pitello par che riefea vn poco picciolo , a chi non 
rpiaccr.i lo potrà fare della grandezza delpaffato capitello, il fppr- 
to di queflo capitello fari come il paffato . Il capitello fitto più 
delicaramciitc ha più fporto del communcj quanto è il fuo CimaciOidc 
ficomparmà Taltezza lua in parte tré come il primo, e poi *uifo 

quelle paiticclle, come moftra il difegno . 

A, Gola diritta. ' 

B, Cotona . • ’i 

e, Giocciolatoio. 

D, Cauctco. 

E, Fregio. 

F, Architraue. 

DELLI ARCHI. Gap. Vnt 

» » 

N Oniolo negli Intcrcólunnij, ma ancora nelli archi» e tft offerì 
uaic regola di larghezza fecondo la gtoffezza delle colonne, St 
nelli archi le colonne fi mettono più diftaftti per la gtoffezza de i pila- 
ftti , che faneo il vano, & fomentano l’Arco il quale aiuta a foftenir le 

'°Se'qucai Archi fi faranno con le colonne » che pofano in 
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^enza pediftillo» fì offeruerà l’ifleflb compartimento di altezzai che ne 
gli intercolunniihabbìamo detto cioè che la cornice fìa la quarta par< 
tedciraltezadcllacolonna. La luce dell' Arco fi fara in largh. ^:^L> 
quattro diametri! e mezzo di colonna , & di Tei c mezo fì fara la lua^ 
altezza ; ^e la cornice fì fari fcnza rifalti fopra le colonne , laudo cho 
dette colonne in quell* ordine fì facciano piane, cioè di manco rilicuo; 
acciò 1‘Architraue non venghi tanto fuori rilpettoal cargho dell* al* 
te^zj della cornice > &fì fari che ancor la chiane del volto aiuti a fo* 
ftenere detta cornice . Et in qualunque ordine^ che dette colonne ap* 
poggiate a pilaftrifìfacelTero tonde per più bella veduta nonfìfaran* 
no di tutto tondoi ma al più doi terzi della Tua circonfcrentia» e quello 
per la ragione fopradetta-SipolTono ancora nelli Archi fare le colon 
ne di tutto tondo , che faranno piu belle da vederli , ma bifognerà fare 
vn nichio nel pilafìro dietro alla colonna, acciò detta colonna vadi vn 
terzo dentro al nicchio, de fì fari il nicchio di grandezza, che la impo- 
lla deH'Arco podi camminare dietro alla colonna , de la colonna podi 
elTer veduta intiera; auucrtendo che il nicchio fìa quadrangolo , cioè 
non tondo di fopra. Nelle grofsez^e de ipilallri nel fìanco , nonoc- 
corre altra fìmmetria, che auuertire al pelo, che ha da follcneredetti 
pilaHri,de fecondo il pefo far la Aia groÀe^za , auucrtendo che quelli , 
che faranno negli angoli della fabrica fìano più groiiìdclli altri , acciò 
la fabrica venga ad elscre piu forte, de fecondo il fìro,de pefo far fì deue 
ò quadri, ouer manco grolti nel fianco.ma nella luce dclli Archi le mi- 
Iure fì deue ofseruare, acciò l'opera habbia maggior afpetto cioè ap. 
parenza. Le meze colonne ouer altri piladri , che toglicnofula cor* 
nice fì fanno per adornamentodella fabrica- L'impofta di quello Arco 
è alta la metà del diametro della colonna, il fuo fportoé per la fella.. 
Parte della fua altezza : nelli Archi con il pediAillo fì farà la luce del- 
la medefìma larghezza , ma l’altezza fua farà di fette diametri è vn_. 
terzo. 

La grolTezza del pi ladro in quedi Archi con il pededilo , non fì farà 
manco della quarta parte de l’altezza della colonna , & fecondo la_* 
grolTe^^za de’piladri fì faranno anco due colonne al pari, come nell’al- 
tro dilegno lì modrerà. L’impode di quedi Archi fi polfono fare in di- 
uerfì modi pur che non fìa opera molto delicata, l'altezza fua farà per 
U nona parte dell’altezza del piladro , il fuo fporto deue edere poco . 
perche và à morire appreflb le colonne. Le opere di qued’ordine fatte 
alla radica rendono la fabrica molto più adotna,che nò fariano fchict- 
te, 5c modranopiù fermc^za.perchepar che modrino le pietre incate- 
nate infìciDe.che elTendo fìmil opra , in queft’ordine di conueoienza , e 
anco di grandt^/a.maflìme negli cdificii grandi.per edere il red ico vn 
ordine, che fìgniAca fortezza, del quale òpodo vn did'egno di vn Arco 
tutto di opera ruilica con le colonne piane, cioè di badò rilieuo,Ie quali 

no n 
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non fololtoglle fu U èomicci ma ancora iinpolla a11*Afco» èc rende 
la fabrica molto n}agnifìca>5c nobiie.Il Pedeftiiio Torto i quelle colon* 
ne (ì farà Ichietcoidc la Tua altezza farà di vn diametro di coiòna. Que* 
flo ArcocÓil pedeflillo fipotrà'diuidere in alte:;[za in parti noue, e tre 
quarti, vna parte farà l'altec^za del pedeftillo , fette farà 1* altezza della 
colonna , Se vna, e tre quarti fata l'altezza della cornice, come fì vede/ 
nell’efempio di quelli circoli , i quali hò pollo acciò da quelli fì com- 
prenda la mifura con meno fìtica, che di leggere. Quelli Archi citta 
che feruono a follener la fabrica, feruono anco per portici cosi di den- 
tro comedi fuori della fabrica , eli dicono portici quali porte. Quelli 
nella parte di fuori fì edificano per fuggire l’acqua fono a quelli mStre 
pioue,dc ancora difendono dal Solcinella parte di dentro ferue per paf- 
reggiate in tutte le fìagionifpercioche nel verno ticeuono il Sole da_« 
meit^ogiorno , de i'Ellare fì riceuono l'ombre di quelli volti al Settentr. 
£t facendoui vn fol portico farà bene, che fìa volto al mezogiorno . 

Dice Martiale , che le fìnellre volte al mezogiorno riceuono i Soli 
puri, de il giorno chiaro, de cofì gii antichi. e moderni affermano, che fìa 
bene per le loggte, e portici la facciata di mezogiorno , percioche an- 
dando Teliate il Sole alto, non entrano iluoi raggi , dcJ'lnucrno vien- 
tra,de tali portici da'lauori.e modi, che fono cdifìcati vengono chiama- 
ti*ò Tofcaniiò Dotici,ò Ionici, ò Corinthii, ò compofìri . 

ApprelTogli antichi in Roma vfauanfìi portici lenza Archi, con., 
JiArchitrauifopra le colonne , de quelli portici non faccnano acciò 
follertaflrcro lefabrichc , mafolodal ripararfì quando erano afTaliri 
da vna rouinofa pioggia , come quello che, feccGnco Ottauio nel 
cerchio FlamintOiil quale era doppio, e fù chiamato Corint hio,pcrchc 
i capitelli erano fatti di Bronzo , ilqualeimitauail predetto metale., 
Corinthio, molti ve ne erano in Roma di quelli Portici publici , ouet 
loggie , come quello chiamato di Liuia , de il portico di Pompeo chia- 
mato Hecatomllilon cioè di cento colóne. Quelli portici grandi erano 
chiamati milliarii, 2.0 5'tadiacii, j. crài quali molto grande fù quello 
cdifìcatoda NetoneauantiJa lua cafa aurea , con tre ordini di colon- 
ne, qual era per lunghezza mille palli come fciiue Ttaquillo ; I portici 
per molte commodità fono lodati , de ancora da Vitruuio , il quale di* 
cc,chc nelle fccnedoppo il Teatro fi debbano edificare gli portici , ac- 
cicche fopragiungendo l’acqua in va fubico il popolo habbia otte riti- 
rarli. ElTcndo quelli portici publici, come porci per lakurfì pct tale ef- 
fetto, de però deuoniì edificate nelle piai^ze,comcfù ancora collumo 
degli antichi fino al tempo de Greci. A nullri tempi vfalfì nclli portici 
farcii archi perche fìpolTono mettere le colonne più dittami, e h lu- 
ce oirra 1 e Ber più largha i anco più alta, onde li portici fono più lumi- 
nofi , deliarehituuifactiiavoltononpaui'conodifìctco ditompcifì 
come li p!.\ni . 
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Qucfli archi con le colonne appoggiate a i pilaftri rendono la Fabri- 
ca molco adorna, perche fopra quelle lì poflbno far rifaitare le cornici 
& altri ordini di lopra . mà in cerjù luoghi non è anco conuenicnte ac- 
ciò il portico non fìaefeu rato. Nella loggia pubiica di Padoua fono 
le colonne fenza pilaftri, e cosi nella loggia die e nella Chiefa del San- 
to; dentro alla quale èli Sepolcro, & Altare di S. Antonio ; Ma le co- 
lonne appoggiate ai pilaliri come habbiarao detto fì fanno per ador- 
namento della parte di fuori,comc nella loggia pubiica, 8c Bafìlicadi 
Vicenza fi vedono . 

N ElIa fegucntc figura ho voluto mofirare la impofta dclli Archi in 
forma grande, acciò da quella meglio fi polli veder li Tuoi mem- 
bri, i quali in quello ordine fi faranno molto fodi, & fenza gradetti,per 
elTcre l'ordine Tofeano cosi malliccio , che non li conuiene molta de- 
licarezza.anzi di opera ruliica. In quelli figura ho pollo vn difegno ^ 
vna porta, la quale è di maggior alte^,che nò fon* li archi fena;a il pe* 
dclliJlo,ha quella porta di altezza vn quadro, e me:^o,dalla fua larghez- 
ni, & in mezo della fua luce ho pollo il difiegno per le impolle, la fua..* 
mifura in altezza di fopra è fcritra, il Aio fporto fi fari poco perche vi 
a morire apprefso le colonne, come nel difsegno dclli archi vediamo » 
il compartimento de fuoi membri dalla figura fi vede in quelle parti . 

In quello difegno ho compartito tutta l'altezza in patti cinque, co- 
me negli intercolunnii in quei circoli fi è moArato di vna parte ho fat- 
to lacornice,raItre hò diuife in fette, 5c di vnahò fatto la grofse:;,za_* 
del pilaAro per non vi efsere altra colonna, come nell! archi . QueAa 
porta non A è mo Arata per far nelle facciate delle cafe, perche vi vorrà 
altro ordine, & milura , e coll medefimamente la feguente ch'e d'inu£- 
rione di Giulio Romano Pittor, & Architetto , ordinata da lui nel Pa- 
lazzo , che fi dice del X, vicino a Mancoua edificato dal Scieniilìmo 
Duca di quella Città . 

ANNOTATIONI. 

2 \ yT Iliarif cofi detti dal mi furar la lunghezra a pajji . 

3 J\XStadiaril detti dal mifurar a fiadij, e per /ladio s'intende l’ottaua paH» 
itvn miglio, & à cofi detto da Bare , percioche bauendo Hercole corpo ^nefi^ 
[patio in vn fiato flette, cioè fermoffi. L'ifladio, come hatbiamo detto 
parte d vn miglio , che fono pajffi cento, e vinticinque . 

Segue rOrdine Dorico . 


DEL-' 
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DELL’ORDINE 

P Q RIGO/ 

CAPITOLO IX. 

'Ordine Dorico fit il prirtio mafliccicr t c^'hauelTero i 
Greci. & più dcUi altri ordirri da loro trouati robu* 
ftodiforre^a,& dicorpo.fìrquelVordincin gtan^ 
filma apprc db gli antichi Romani, imperoche lode* 
dicarono a quelle perfone, che erano armigere , co'-' 
me Imperatori i. degli clscrciri . Conlbli I f, & Pre- 
tori , 4. (Se a Dei loro loconfacrauarroa Gioue > 
Marce. 6. Hercole, 7. Se Mincrua . 8- Hebbe origrae^ 
qucft'ordine dà i Dorici popuJi. quali habirarono in vna parfr dcirAr- 
ehaia 9. vicina ad Athene. furono coli chiamati in vece de Achini per 
cagione di Dorico, il quale gli ritorno nella parria loro f efTcndo da-r 
quella fcacciati . Et in Argo io. Città dclT Achaia nella Prooincia_» r 
che fu detta Dorica r fu i! detto ordine la prima volta con vn facror 
Tempio i Giunone 11. dedicato, dtlqualene fà anco mentioae Vi* 
minio; nel primo capitolo del quarto libro, Seda Pomponio vienno^ 
fato celcbratilTìmo peri antichità , e Religione, de con qucdaiflclfa_r 
^ manicrafccero altri Tempii nelle Città d’Achaia , Se Pcloponncflp r 
' fa- Haucndofi di quelVordine trouaro la giuda fimmerria , fu come di 
Ibpra èdetro dagli antichi Romani in molte opere apprezziate. Giulio 
Cefare lo pofe nel primo ordine del Teatro ( che frdicc di Marcello)da' 
hii incominciato, <k lìnico da Augnilo fotte nome di Marcello figliola 
di fua forella. Feceroancora di quelVordine ( Anco Martio, & ìollio 
Róde Romani) le carcere , chcfi dicono Tulliane, canti altri cdificiji 
coli antichi come moderni , dcbenifiìmo ordinati fi veggono,! quali 
perla tbddezza dcUcpietremolto ^lmantenguno•‘ 

A N N O T A T I O N T- 

i "YMperatore iaptma fi cbiaJttaua il Capitan Generala de t ejffreitti J' tosi' 
Aiàeito da hnperare, cioè tommandarema uon feguiua qucjìo nome j fe norL» 
doffpo alcuna giornata vinca . Poi fi dato à Giulio Cefare per titolo di Jfopremo 
frtneipato: il quale pajfò àfaceefieri, tjy ancor dura» 

} L »nJoli cosi chiamati perche efi doucan configliare quel the ritotnaua (tt 

falntm 

. -, ..... . ... rr V. ,/ . . ; 



SEC Ò N D Ò. it 

ftUte itUa't<ff»hUcti-fìk creati àm ^meni doppi cateiati i^.^r erano dui con 
pdrì potejla nti qnal mn^rato duraua vn anno. Di queSi dui primi Confali, che 
pik auahtimnHwfremo fi legge, che Bruto fi connene con il fuo compagno, che y» 
jota per pitta andaffe con Ì‘ iifegne Begali * acciò chefe il populo lehauejfc >e- 
ditte al vnd . & alt altro fpauentati non fi lamenta ffe ,fheper >n ^ifcacciato 
baneme ocqnìflati dai . ^ fuefio magiHrato abbedinano tutti gli altri, fi/or che i ‘ 
Tribuni Mlaflebe f non perche i T ributti baueffero maggior poteflà de Confali > 
pii perche ePàho creati ad opporfis& rififiere alia loro poteflà . 

a '^(pnpotendo i Confati molte patte per cagione di guerra ejfpre nella Città 
a Bp mata render ragione al popolo , fu neceflario , che fi tr enfiò pn nuouo magi- 
fìrato e fkchiamatoTB^flTQBf fà t'antirità/na talexbe potenafabricare nuo- 
u* leggi, rinoutnio le veeebie.Et perii concorfo grande deforeflieri ynJilTre- 
tòfe non baflaaa ne fb creato Pn vitro Jl primo fù detto Vretore yrbano,perebe 
rendeiia ragione a quelli della Città.ll fecondo fu detto Tretore "Peregrino, per- 
che rendeua ragione à i foreflieri ,&perV accrefemento Imperio» Pene U 
numero loro à 'tanto . che diciatto Pretori rendeuaao ragione ntUa Città , poi 
mdltiplicattJo leg!*erre,e prefi moki paefi,fb mandato Prefori nelle Prouincif 
nelle quali non foUmente rendeuano ragione apopoUi ma gouernauanè eOn im-‘ 
pitia gli efierciti,gyeran di autorità quafi pari al Confalo, 

j Gione da poeti chiamato padre degli Dei.& degli huomini, & dagHat- 

fri Ottimi Maffirno per li benefieq,& per la patema, che fi credcua,cbe haueffe» 
nT che faccjjc al mondo fu figliolo di Safurnp da le cui mani campato perafluti* 
iella madre col mcT^zo de Poribanti, 0- fatto grande , fonofeendo che tutta PÌ4 
il padre li tendeua infidie.il cacciò del ^g«o, fome al capitolo ottano del primo 
libro habbiamo detto , & parti per forte W S ignoria del mondo con P{ettuno, & 
Plutone fuoi fratelli , come dicono i poeti > 0- a Ini toccò il Cielo , & la terra , a 
‘KettuttO il mare,a Plutone f inferno. Poi tolfe per donna Giunone fuaJ'oreUa ^ , 
della quale hebbe Vulcano. Furono due altri Gioui auanti di quefto nati in .4rca- 
diat r vno del padre Ftbere,del quale vogliono che nafte ffe anco Proferpina , & 
l^ibero : il fecondo fu figlinolo del padre Pieloil quale fi dife che generò Miner- 
ua.i naturali interpretando Cioue per l'elemento del fuoco , ptnfano chefia det- 
to da giocare , pertiocfit ninna fofa d che tanto nndrifcale cofe quanto il 
€uldo • 

6 Marte fb figUol di Gioue , &babiti in Traeia appreffo il lago Biflonio , & 
vi ffe di rubbarie ,fb amator defeandoU , 0 riffe crudele , & fanguinoUnte , 0 
pel ciò fb creduto da Gentili Dio delle guerre0 delle battaglie, & finto padre di 

olo & Bemo; li attribuirono il fatro,0 il lupo,0 la picca vctellop0 fra fi 
herbe la gramegna, . , . , 

7 sei fono flati li Hartoli » i fatti de quali tntti t attnbuifcono ad Hercole 
figliolo di Gioue, & di Aiemena: il quale per le gran pruoue da lui f atte- fb mefih 
nel numero de gli Dei . Macobrio al vigefmo capitolo del primo libro de Satur- 
p4t. afferma- ptt Hercole intenderfi il Sole , & per le dodici fae fatiche i dodici 

;gni del Zodiac o. per li quali il Sole ciafeun anno difeorre . 

S Ali“' 
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g Minerttafì viKnrergime.nata per quanto dic0twip0eti(yauoleggiaHdo)dH 
capo di Gioue^ffendo chela fapienza, & lUngegno Ha net. capo , perciò fò appel» 
lata Dea delia fapienza, & di tutte l'arti muentriee,& fpecialmente tronò 1 vf$ 
del lauorar la lana\Fù prima daUi ^ffricani fatto dinerfi numi, come Dea hono- ' 
rata, alcuni P adimandarono T ritorna dal lago T ritorno % apreffo il quale lei bahi 
tifò . Fà anco detta Taltade, d^dP Ifola di Vallante, in Traeia,doue fu nutritip 
onerò da Vallante Gigante, il quale eUa ama^zo , Et effóndo fiata inuentrice de’ 
carri, & di fare P armature,& ordinare le fquadre,& li efferciti, & hauendo or- 
dinate le leggi, fò addimandata Bellouna, cioi guida, &forella di Àiarte. Troni ' 
anco P>fo di fare, & adoperare Poglio,& Perdine del numerare , e le cornamu- 
fe, & zampegne de paHori . ha onde ef tendo diuulgata Infama delle fue vir~. 
tà, It furono edificati belliffimi T empij, T reniamo che cinque fi chiamarono Mi- 
ueriie » nondimeno fono alcuni huomini dotti , che quella che di quella foLua 
Minerua deferitta di fopra , non folamente % t’intende di quello, ma ancora^ ' 
d file altre. 

p Uchaia coti detta da .Achro fuo antico Ri^ : quefia come vuole Herodo to, 
fi chiamaua prima Danna. Quindi é auuenuto che i Greci fono fiati chiamati ,A- ' 
ehei, & .Achitti, & Danai . Quefia Vrouincia é propriamente vna regione del 
Toloponneffo verfo Tramontana, fu la riaa delgolfo di Corinti/o, la qual fi fien- 
de da l'IHmo infine ad Arafso promontorio , & al contado degli Elij verfo Va- 
nente. Da quefìo paefe Luccio Mummia prefe il nome di Achaio efsendo da lui 
vinto. Tolomeo per nome d’Achaia intende vn paefe larghiffmo fuo ri del Velo- 
ponnefto, il quale altritnente i chiamato Hellade ò Grecia come té detto anco- 
ra, & ha per confine da Occidente P Epiro i • da Settentrione la Macedonia , 
parte del mare Egeoi da Leuante l'altra parte del Mare Egeo in fino a Sunto pi o- 
montorio: da il mare Ionio , il quale fi fiende dal fiume uicbeloó infino d 

Piflmo . 

10 Argo Città nobiliffima del Veloponnefto,la quale à differenla delle altre 
Città del medefimo nome fi detta Argo tìippia , perbauer la campagna molto 
atta a pafcoli de caualli ; percioche Hippo parola Greca appre/to noi figntfica^ 
eauallo . 

1 1 Giunone fu figliuola di Saturno, & forella, & moglie di Giouefu da Gen- 
tili chiamata Fuegina del Cielo dominMrice dell'aria , Signora de l{egni e ric- 
chezze, & Dea del matrimonio, onde l'addimand trono Soctgena,Vopulonia, Cin • 
tbia.Domiduca. Fluenia, Februa, Matrona} era innocata dalle donne nel partori- 
re, fingono i poeti , che hauendo ella mangiato latuche feluatifhe conccpiftt^ 
Cehba fua figliola, & percotendo vn fiore foncepi i/larte. 

1 2 'il Vel'oponnefio ( prouincia d Europa detto ancora nel primo libro)é vita 
penifala cioè che hàil mare da tre lati, i quali contiene lo fpatiodi tinqutcen- 
tofr franta tre miglia ■ Da Vlinio nel quarto libro viene detta Marea .fu molto 
nob. le, pofia tra due mari l Egeo, & il Ionio , quafi fomigliante a vnafogl ia di 
VUtanotfùchiamataVeloponnefto dainomedi Velope figliolo di Tantalo Ef 
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dì Thrigìa . 1/ ^ Demetrio, &Cefare Dittatore, & Domitio N«t*m^ prouarotn 
tagliare quel /patio , che eongiunge il ?elopoaneffo al rimattente della Grecia^ , 
& diuide il mare Egeo dal Ionio, per fare il pajfo nauigabile , e quefio /patio vna 
ilrttta via di lunghezza di cinque miglia, nominata /(Imo, hoggi Effamile, ma il 
tutto Ttufcì con infeltce imprefa,come fi vide nel fine di ciafcan di loto . Fk iru, 
queiìa prouincia la Città di Tirinthia doue e/senio nato, <Sr nndrito Hercole, co- 
me ferine Macrobio ,/à chiamato T i rintbto} le cui lode , &grandi[fime fatiche 
ftrifse Virgilio nell'ottano dell’Bneide in quei verfi . 

Qui di giouani vn choro > iui di vecchi 
Cantali d'Hcrcole.i gefti > e le fue lodi 
Spiegano in dotti ) & honorati vetlì . 

Come duo ferpi I da la eia matrigna 
Mandati > in cuna con man nuda oppcelTe • 

Come per guerra le Città fàmofe 
Troia. dcEchalia fece ai Aiolo eguali > 

Con mille fatiche , mille aifanni . « . 

Soffècfe fotto Eurifteo > ecofìvuole 
L’empia matrigna» l’iniqua Giunone 
Eù Folo > de Hileo de le nubi figli ' 

Crudi Centauri > rudi Creta imoftri» 

£ l'horribil Leon di Nemea vccidi . . . 

Di tc li ftigij laghi » e*l portinaro 

D’inferno > che ne l'antro fanguinofo < . . j. 

Giace fu l’ofia mc^e dinotate » 

Tremò di te. Ma non mai faccia alcuna 
A te fece fpauento > non il grande 
Teféo armato potè fpauentarti» 

Non di ragion potè priuarti il fiero 
5erpe LerneOt di tante tede armato 
SalucdiGioue vero figlio aggiunto 
Ornamento a gli Di ; , 6c a noi vieni * 

E la tua fcfta con felice piede. 

De ifopradetti fatti ne canta anco Marciale nel nono degli fuoi epigrammi . 

Oltra il Tirintbio fono flati altri buomini di queiìo nome Hercol*,& tutti for- 
tiffimi. Il Thebano, l'Urgiuo, il Libico, & altri . 

Oltra quefla Città di Tirinthia in quella 'Prouincia furono ancora delle al* 
tre, & prouittcie le quali Jono quefle Laconia • Arcadia , & Sicionia , Le alerte 
Città fi CoriHttìio„Argo, Micene, Patta, Capo di Malea, Maluagia , dr Lacede* 
monia detta t parta, hoggi Mifitra nominata ancora nel primo libro : edificata^ 
fecondo Eufebio , da Sparto ^gliuolo di Foroneo. Chiamata d altro nomo 
Lacedemoma , & da efsa fi detta tutta quella Prouincia Lacedemo- 
nia , onero Spartana ; alla quale oltra $ olone Licurgo diede amora lui 
Libro 11- C la 
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r'irygi come ferine Giufìtno nel terzo libro, ne fìt già pikfmofo per hnne-itiont 
dicfe, che per r eJfempio.Terciòchc, egli nondifpofe in alcuna delle leggi thè 
diede cofa veruna douerfì dagl' altri fare , che prima non deffe a fe neìefvno di 
rjfa I documenti. Egli fermò i popoli à rfìere pronti inferuirei Principi-, &i Prin 
cipi a far ginflitia cotttrn gii Imomini rei, & di mala vita , Egli moflrò ad ogni 
vite douerfì offrruan laparfìmonia . FoUe che fì comperajfe tiafeuna cofa non 
con danari tua con barattare le marcantie ; lena vìa l'vfo dell'ero , & dello 
argento > come cagione , & materia di tutte le fcelera'.ei^T^ , che fìcom~ 
mettono. Parti frà loro vgualmente i terreni di tutti . yoUe che tra tutti 
fì face/fero publicamente conuitti . Vpn vaie , che i giouaui poteffe- 
rovfare, cbevnavefle fola ia tutto il eorfo d’vu'auno. Ordino i ebe le fan- 
ciulle fi maritajf ero fen\a dote , Jl maggiore, dir grandiffimo honore non volle, 
che fi faceffìe a potenti , & a ricchi , ma à vecchi fecondo i gradi dell'età loro . 
ì^e yergim di Sparta fecondo fcriue Cicerone nel fecondo delle qui filoni Tufeu- 
lane, fìudiauano più nello effercitarfi al eoirere & lottare , nel Sole, nella poi 
Mere, nella fatica, & nelCarte deHaguerra\ che nella barbara fertilità de figli- 
Moli’, la onde effe coflumauaao di andare. veiìite d'vn habito vario, & diuerfo da^ 
quello dell' altre y ergini, ditajyrrgilio nel i .deli Eneide . 

Vergine nel veAic» Si feco Tanue 

Ha di Spartana V«tgin6 recate- 

Fi quefia Città gran fpdtio iitempo nobile, efamofa , & fece Inngo tempo 
guerra con gli Atbeniefi con molte grani battaglie , 

Del compartiménto ài quefi' ordinò Dorico, in altezza, 

■ Capitolo 1*. , 

C Ome nel primo ordine egli è da fegnìrare in rutti li altri le regole ■ 
de Rufure della fìmmetria compoHa di quantità in vn conuuiicn te 
modo di reparate parti , perla Tua rata portione in vn contenente vfo 
del compaio, tiducerudo la pecfecionedeiroperacofi nelle altezt-c, & 
grolfczze delle colonne» come ancora nelle cornìciidc Pedcflali, que* 
fio (ì moBrericonla ragione de:ii teguenri circoli icoiupofii con Tali- 
toritàdellccofcapprouatecosìdaVitr come ancora dal Palladio, Se 
altri eccellenti Architetti QucfiooròmedeueelTer farro Ichictto fen- 
q^amefcolanza alcuna, fe ben alcuni hanno vfato. <Sc vfanoil Dehrello. 
nondimeno, non è conccfiadaVitr inio, che con gli Doiici -^r birra- 
01 nèllì Cornicioni gli Oentclli fi fculp fcano , «k con li loniciAichi- 
traili fi facciano gliTriglif», tramutando le proprietà loro in altra ra- 
gione , douc fi manifcfta Virmuio non ellcr lecito a confondere la gc- 
ncratìone de' membri negli adornamcnnd'Atchitcttura , con inttrer 
quelli dell’ordine Ionico , iiifienae con quelli del Dorico, non eflendo 
conforme ne fimili di mifura , c quando farà d’vna ragione degli mifu- 
rati membri nneUì mcfcoiataincnte nell’altra ,oueto lopra i capitelli 1 - 

Ac- 


Digitized by Google 



8 E C O N D O, 

Archttraue.cdn Toidine differente di quello che fì cqinneitc ; non far^ 
canata l’apparenza beliaicome hò veduto nelle opere d'alcuniicbe fen* 
za altra ragione coatra i precetti diVctr. mctono li mcbri della corni* 
ce Ionica.^ Corinthia, a l’ordine Dorico>non confiderando, che dagli 
Antichi la Ionica lù compartita per ragione di Dctellhdc la Dorica per 
ragione di Trigliphunon so le quelli tali penfauo che Vitr.habbia era* 
to,ouerO con la confufione vogliano mollrarc fapere pih delli altri , 
auendo ancor veduto lotto la cornice Ionica il capitello Dorico , Se ia 
cambio della bafa Attica ia TofcananSc lìmilmcnte alla colonna Dori- 
ca.facendo di tre ordini vn rolo.chcnon hà nome ne dell'vno,ne dell al 
tro> & coli rappezzatamenre fanno le cole diuifatc > & moftruofe tra* 
mutando le proprietà loro in altra generatigne» ò fia per non laper le^ 
regioni dell' Architec.dc non lapendo ■ non pcnlando alle gloriofc me* 
moriCiche di effa hanno lardatoi Rumani>& al numero inlioito degli 
Architetti moderni lufcitati dal tempo in qua di Giulio li. Pontcheo 
Romano, i quali hauendo imitato le miiure. Se ordini di quelle opere.« 
antiche niente hanno voluto concrafaie, confideràdo che dagli antichi 
molte inuentione lìano liatetcouare. Se che con migliori ragione di 
quede.non lìano riulcite , trai quali Architetti moderni fi loda Bra- 
mante d’Vrbino . che tradulTc anco il tcflo di Vetruuio alla inielligcn* 
za» che bora fi troua, che prima r.-^rchitcttura permeiti anni era Cc- 
poltaj Michicl’ Angelo Buonarotti fcultoie,c pintore. Rafael d'Vrbino 
pittoreiche fece il diffegiio nella Chiel'adi San Pietro in Roma > come 
fi vede da vna Tua lettera ai Conte Baldafar Cafiighone , che và ttà il 
volume degli huommi iilulìrii Antonio di San Gallo, Andrea dal mon* 
te. Sanfoutnolculcorc. Baccio d’Agnolo . Leon Batcifia Alberti pitto- 
re. Giuliano da S'an Gallo fcultore , Micliiei da San Michele, Giulio 
Romano pittorc> lofeppe j'aluiati pittore ( il qual moiltò la regola di 
fatela voluta il capitei Ionico, fecondo le parole di Vitruuio , che dx^ 
ninno altro, prima era fiata intefa,) Iacopo Baro^z^io da V ignola.laco- 
. po Sanfouino fcultore, Andrea Palladio , Giouanni Antonio Rufeoni 
pittore, parte de quali hanno fctitto.e molti altri nc pocria dite,! quali 
tatti hanno leguito Vitruuio, e ia ptattica delle regole antiche , olTer* 
nate ne i marauigliofi edificii dell'aniica Roma , tra i quali mirabile fix 
ia Vafilica di Paulo ancora per le colonne Frigie , cioè marmo frig o. 
£til Tempio della Pace, il Pantheon, la cafa Aurea di Nerone, il 
Teatro di M Scauro , di ttefceneinaluz^, con trecento, e feffan* 
. cacolonoe , fra le quali erano tre mila fiatue di Bronzo, gran quantità 
de fubiuni edificii potria natrate^come Archi, Anfiteatri , Se la (up^r- 
ba molle di Adriano, de altri péri quali ne ifuoi veli igii fi può confi* 
dcratc il gianfiudiodc gii antichiarchicetti, ncli’olTeruatioae deH'Aj:- 
. chitfittura. 

Lr col', noe adunque di quell’ ordine Doii^gc^nil filo capitello, fi 
1 ' ^ z' poll'ono 
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po(Tono&redirettediau>:tciie mezzo di colonna, & di otto aggina'' 
gendo la Bafe Àttica, Se alcune volte di otto , e mezo facendole appog* 
giatc a pilaftri ouer murìiLa cornice con Fregio , de Archittraue non^ 
deue effer fatta maggiore della quarta parte dell’altezza della colonna. 
Se facendo la colonna con la bafa Ci lari poco meno , perche fì diuide il 
diametro della colonna in parti dodici, dedt vintitre-di quelle partifi 
fari Falrezza della Cornice con Fregio , Se Àrchitraue , de fé la Corni» 
ce il fari con Modiglioni la fua altezza con Fregio , Se Àrchitraue iiri 
alta vintitre di quelle parti , e due ter^i , come ne Cuoi luoghi fi mo* 
flreri. fequefto ordine fì fari fenza bafa, ilfuo compartimento farà 
in altezza diuilo in parti cinque, vna di quelle fari f altezza della-. 
Cornice con Fregio , de Àrchitraue , de quattro reiteri aU'altczza delia 
colonna , le quali diuila in fette, e meza, vna di quelle farà la fua grof- 
fezza; Et facendo queft’ordine con la bafa l'altezza fati diuifa io parti 
dieci , Se otto lari l'altetZ^a delia colonna con baie, e capitello, de vna 
lari la fua grolTezza , de le due oltra la colonna faranno l'altezza della 
cornice, la qualfìdiuideri nelle parti fopradette . Et fe con il pede« 
ftillolifiri , lì partirà in parti dodeci, e vn terzo , perche diuilo il 
diametro della colonna in parti tre, fette di quelle fari l’altezza del 
pedeftillo. 

Della Bafe ittica. Cap.ii, 

G Lì antichi fecero quell’ordine Dorico fenza Bafe , come fi vedono 
negli loroedi(ìcii,da moderni vi lìjpone la Bafe Àttica, la quale fc> 
condo Vitr.deue elTere fatta in modo, che l’altezza fua co’l Plirtho, fia 
della meza grolTezza della colonna nella parte da balTo, diuila per dia» 
metro,& detta altez.za lìa diuifa,chc la parte di lopra il Plintho fegna» 
ta A,lìa perla terza parte del diametro della colonna, pigliando pur la 
mifura nella parte da balTo,la qual parte diuidafi in parte quatto egua* 
li , de della prima Ha fatto il Toro ouer Bahonc difopra , Taltretre 
egualmente in due lìano diuife , Se d’vna di elTe Ha fatto il Torto di fot* 
to, de l'altra fìdiaalCaucttoco’fuoili(leili,dell’alte:Z^ade quali nocL, 
ne parla Vitruuio, ma fecondo i modi più olfenian non fi faranno mi* 
noti della fettima parte di elfo Cauetto comprefo detti liftellnoe mag* 
giori della fella parte . L'altezza di quella Bafe fì può ancora in patri 
tre diuidere, come appare per li numeri. La Cimbia l'opra la Bafe haue. 
ri di altezza quanto] li delliide ancor più facendola diuifa dailaBafe . 
Lo fportodi quella Bafe fata quanto è alto il Plintho ,che farà la fella 
parte del diametro della colonna, ilqualfportoiaridiuifoinpattc_y 
cinque, vna parte, e meza fari il fporio della Cimbia , Se tre ne haueri 
il Toro di fopra, de cosi di mano in mano ne Icguuaano li altri fporti , 
come nella figura fì vede . 
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Inotni dei fopradetti membri fonofegnati col]feinftx(britte1e^ 
tere. B> Cimbia. C» Torodiropta. O» CauCtto. Baftone > ouet 
Toro di folto. F> Plimbo. 

Le colonne ftriatedeono battere vmtii|aartro caRali • efìcompar* 
tiranno come nel dodecagono fi ìt detto « ma la forma faa è da &rfi« 
qucAomodo ; difegnato vn quadro ciafcun ktodd quale fìa in Jun> 
ghezza quanto la larghezza del cauo del canale > nel oento dì detto 

quadro(quaHì trouerà con lienee diagooali)nporrdlapuntadelcom> 
paflb> Se nltra punta tocca i cantoni del requadramento : e coli giraa» 
do da vn cantone all' altro (i legnerà la tratta parte d* vn etreoio » Se 
quella circolar parte farà la forma deH'incauo per fate le fopradetti 
canellaute • le quali in quella colonna fì polTono anco fare innumero 
vinti I compartendole con pcarttica di^licanioài decagono molkaiD 
per teorica nelle figure Geometriche . 

Quella voce Teorica apprelTo Greci'fìgnigca contemplatfotre>dc tò- 
fioncila quale depende dainntelletOieaion dalfonfo . La Rradca viene 
cosìdetta quali pratica ta.non verfa come la Teorica intorno JafjpectH 
latione » de intellettuale fapienzai ma iittotno alle operatiom fenfitiue 
cioè di poca fpeculatiooe > nondimeno da quella con la frequentata.» 
clperienza fi polTono acquillarel* Arte , e la Prudenza , In quella dii»* 
lionedellecannellaturecongiungeremolaTeoucaconla Pratica, & 
leduremo con le cofe incerte alle certeUe fallibile alle ioédiibilCi le U* 
ficili alle facilcidc ogni «afa a mi luta -è, fegno . 

Dtl CtpiteUOi&réflremamento della Colonna . Cap, la. 

P Ef fare il capitello della colonna^ glie neceflfario hauere kgrofieii* 
za della colonna nella parte di fopia, per clTece la pianta cioè ilfcm* 
do di detto capitello . Et il ralltemamento diqueBa colonnaifeeonde 
le grandezze piìi ordinarie farà quello.» Ha diuiu la colonoapur diame* 
tto nella parte dabalToin patti dtciottooueroperpiù facil.rà il mezzo 
diametro in parte tre eguali» le quali fiano dmife poi in tre p arteà' vta, 
che farà tutto il diametro intiero diuifo in parti diciotto » &<difedeci 
di quelle lì farà la groffezza della-cofonna nella pa ree difopra«> che 
rà la grolTe^i^a del fondo dei capitello » Quefte grolfe^t^c onero ditm- 
nutione delle colonne txlla parte di fopta , lì fà anchota condiuerljrà 
fecondo le altezs'e loro » come nel feguente capi colo fì dira » ieaudit 
altezze vengono elTerc fempre d'vna ifìclTa mifura formate > pctcAeàì 
piglia dal diametro di forco della colonna idc quelle colonne» che fono 

J uùgrolTc per diametro fono anchora con rifteCa proportione di mi* 
ura più alte,Vittuuio nel primo capitolo del quarto libro recita, come 
a quella colonna Dorica, da gli antichi foflfero canata la mifura del pte 
<iell'huomo4a quale per bora lalcio ^ i^ce» perche non fi accorda con 
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la regola da !n!!nfegnata nel terzo capitolo delMfiefb libro ; maan? 
Cora quella fì dirà per più Tatisfauone nel fine di quefto ordine» Vitru4 
uio nel fopradetto capitolo dice» la colonna Dorica deuceifere alta.* 
quacordeci Modulixhe viene ad eiferc lètte diametri» perche in quefto 
ordine Dorico fa il modulo rii mez^o diametro di colonna, & nelli altri 
del diametro inriero. &eftendo canata quella colonna dall' huomo» e 
dedicata a gli huomìni armigeri » e potenti» credo » che non fìcelTe la 
colonna più alta di fette diametri credendo , che ninno potelle paftare 
l'altezza di fette piedi .della qual mifura fu Hcrcole » & con quella ra« 
gione della llattura dcll'huomo quello ordine, & li altri poflbno elTere 
flati inaJzati.poi che al tempo de Romani Pulione.de Cecondilla furo» 
no più alti di dieci piedi» TolTade quali lungo tempo furono vedute 
nel j'epolcro de* i J'alullij>conie lì caua da Solino.La limmetria di que* 
fla colonna con bella e giulla mifura di fopra è fcritta , cella i membri 
dclfuo capitello. 

11 Capitello lì fari alto la miti del diametrodella colonna pigliando 
la mifura nella parte da balTo , e lì diuideri la fua altezza in parte trc_,« 
eguali, la prima parte farà del Cimacio de Abaco, la leconda farà dell* 
Ouolo.de Gradetti.e la terza del Collarino , La prima parte di fopra lìa 
diuifa in parti due e mezza, d* vna lì farà il Cimacto, de vna e mezza re- 
fterà all’Abaco,la parte del Cimacio lì diuidcrà in tre, vna lì darà al pia- 
no, c due aH’intauolado , La feconda parte lì diuidcrà in parti tre»d vna 
fi farà li Gradetti, Se due refteranno all* Ouolo , e la terza parte refteri 
la Collarino. 

L'Aftragalo cioè quel membro della colonna fotto il capitello , fi 
farà alto quanto i gradetti, La Cimbia onero IilTcllo fotto 1* Aftragalo» 
fi farà alto per la inità di detto aftragalo . Tutto ri fporto di detto capì* 
tellofarà la quinta parte del diamettd della colonna nella parte da_« 
bafso.il iporto dcU‘aftragalo,de gradetti, corcilponderà al diritto delle 
colonna nella parte da balso il Iporto dell* duolo farà peri dui ter^i 
della Tua altezza, se quefto ouolu lì farà intagliato, kauerà tanti ouoli 
quàti canali nella colonna.Negli angoli del luftìtro dell’ Abaco fi fcol* 
pirà quattro tofe , le quali in difegno non fi moftra per non vi efscce I 4 
pianta , A , Cimacio. B, Abaco. C, Echino detto Ouolo . 

< D, Gradetti. £, Collarino. F. Aftragalo. 

Di queftooidine fecero gii annchi.xolonne con ftatue per elsaltare le 
gloria de<!hi haucua meritato, & per cfcitaie con tale (limolo di gloria 
gli animi de'pofter; a gloriofe imprelCìper cfscrecfsaltatianchotacffi 
alia fublimità della gloria.DclIc qual colonne.duc hoggidì fe ne vedo- 
no in Roma, quella di T raiano Imp de quella di Antonino Imp.le qua- 
li habbiamo di (opta ncmiiiaiencl primo capitolo di quefto fecondo 
libro . Sono quefte colonne di Inora ornate di Eccellente 5coltura,chc 
«apprefema molte imptefe , baiugue , vittorie, c trofei de nemici : ui 
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‘deatro baiinò le ficaie fatte à chiocciole, cio^ i bouofo.ò lomaéa cheli 
dica, per le quali (1 faleno lino alla fommità: L'altezza dr quella di Tra* 
iano èpiedi laj.confcalini ;85)C4).f;ncftrclle. Et quella di Aatoni* 
DO ha alte!|[za piedi cento, e Irttantacinque.cun fcalini cento ,equat< 
ero, e lìneftrclle cinquantafei, fopra la qual colonna era vna ftatua nu* 
da con vna corona nella delira manoidcvn’halia nella lìnilira. Scriuc, 
Plinio nel libro trigefimoqnarto, al capitolo quinto, che nello elTalta* 
re la gloria de Cittadini fu più antica memoria quella delle colonne^ , 
che quella delle ftatue, come quella che fu eretta a Gneo Memo , che 
haura vinto gli antichi Latini, a i quali il popolo Romano s'era con* 
uenutodi datela terza parte delia preda , &acl mcdclimo Conlolato 
haucua attaccati! becchi delle naui>pcr hauer vintogli Antiacia.l'an- 
no quattrocento, e Tedici della edihcatione di Roma. Et ancora quella 
di Gaio Duilio, il quale fìi il primo , che in mare trionfò de Cartaginefì 
3. l'anno della fohdatione di Roma quattrocento, c nouanntre,la qual 
colonna (ù eretta nel foro Romano, come afferma ancora Quintiliano 
nel fettitno capitolo del primo libro. Etanoflri tempii* fiata trouara 
fono terra vn fragmentodrlla Tua bafe con Finfcrittionc che hoggidl 
iì vede nel Palazzo dc'conferuadori in Campidoglio, come liferilce il 
Caualicr Ripa . 

A itre colonne grandiflìme erano in Ronoacome ferine Andrea Fui* 
uio, ò foflfero per fepolchri,ouero a pompa, per ofientationc delle cofe 
fatte. L'honor delie colonne ( come ferme Plinio nel fedo Capitolo 
dd quarto hbro^ era vn’ inalzarli fopra tutti gli altri huomini , la qual 
colà flgnifìc'auanó la inuentione trouatadegli Archi ,de quali ne par* 
Jatemo neli'ordinc Corinthio. Della fublime gloria nelle colonne eoa 
flatue. fcrhie Ennio in lode di Scipione coli dicendo. Quanta gran Ila* 
tua faceua il popolo Romano, c quanto gran colonna, nella quale era* 
poicrirte le tue gloriole imprefe. Era ancora coflumc apptclfo gliA- 
theniefì di fcriucre le memorie nelle colonne , pc t innalzare fopra gli 
altri noortah quelli che baucuano meritato , onde fi legge negli Greci 
autori, che vicino alla Città di Arhene era vn luogo chiamato Cera* 
mico, nel quale erano fepelliti alle fpefe del publico , quelli ch'erano 
Rati rccifì nd-la guerra combattendo per la patria , nel qual luogo da_, 
ogni parte erano drizi^ate colonne inlor n 3 cmpria,neJlc quali erano k 
infcnttioniicheraccoatauano la guerra doueciafeun di loro foffe fta* 
to priuo di viu. ... 

Lafeio di dire, che fino al prtnctpio del mondo le cofe degne di con* 
fcruarf] folTero (cnttc nelle colonne , come ferine il Flauio nel primo 
delie Antichità, la qual cofa faria luperflua non ctTcndoiì à quel tempo 
ancor nrrouatarArchitettura. Poiché fiamo entrati nella lode dellc^ 
colonne dirò ancora, che di più preciofe pietre furono fatte colonne , 
che ftatue , impcrochc nelle Hatuc degli Dei fi fono fccuiti ancora dei 
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legno chiatnindole Dedali dice Paufaniai che fi faceuano di Ebano . di 
Cedroi di Bo(Iì,dt alni ne nomina . Dice Thcophrailo. che di radice 
d‘01iaa>iàceuaoo Je ftatoe picciole» e Phaio nel primo capitolo uel li* 
bro decimoqaarto dice» che fi fiiccuano ancora di Vice, della quale era 
rantichiiiìnio fimolacrodi'Gioue in PopuIonia> 4 fatto d’vaa fol vite»' 
nel qual capitolo racconta ancora la grandezza delie viti . Non voglio 
per quello ftintare le ftatue meno delie colonne > fe ben le colonne 5 
fiitmo di pterre nulle con vaghea^za de colorii delle quali non è concef* 
fo il fare le fiatuei ma di bianco marmo eccellectilfimo n fanno Etan* 
cora nelii facci Tempii fi fono fatte colonne di legnoifcriue Plinio nel 
ifiefib capitolo»che io Metaponto 5 . il Tempiodi Giunone haueua le 
colonne d i Vite. Le fcaie che afeendeuano al tetto del Tempio di Dia- 
na Efcfia.ri falgeuanocon vna fola vite Cipra>doue è da comprendere 
lagrandea[^zadiquelle viti. £ dicono che non vi è legno 1 chenatural- 
mente duri più che la vitei ma tiene che fufiero vici faluatiche. Et fé le 
colonne hanno feruito per memorie in luogo di ftarue, ancora le Itame 
hanno feruito per memorieiC colonne » in vn'ifielTo tempo nelle £ibri* 
chcicome diremo neirordine Ionico . 

ANNOTATIONI. 

a A t(tiath da Antio Città de Valfci nel Latte lungo la marina]» dijcofia da 

JX Hpma quarantaquMttro miglia, & fk m tempo molto grande, e poten» 
•te in mare, come molti affermano, & come in parte fi comprende itile Jue mine 
fiopra le quali d edificata la tetra »& la l{pcea di "Hettuto , dalla quale quefitLs 
•terra boggi fi nomina 7{ettutto . 

i Cartaginefi’daCartagineCittànobUe in Africa, edificata da V>ìione fi- 
gliolo di Belo né di Tiro, molto innanzi Hpma . fece gran guerre con li I\pmani » 
<jr finalmente fà abbruggiata da Scipione . 

4 Topulonia Città antiebiffima di Tojean» fopra la marina , tre miglia difeo- 
fiada Piombino Città , la quale fù edificata delle rouine di Topulonia , giaceua 
quella Città fopra vnìfimo circondato dal mare quafi da tre lati 1 dall' alte^^ 
del quale vedefi la C orfica, & Sardegna, & l Jfola Etalia. Fà quella Città ro- 
uinataafattodaìàicea di ConHantinopoli Capitano delT armata di mure • al 
tempo ebe regnano in Italia Bernardo nepote di Carlo Magno , come ferine il 
Biondo t ne mai pià é fiata rifatta . Della magnificenza di quefia C ittà appare 
nelle Jue mine. Della liberalità de Topuloniefi ferine Tito ÌJuio nelt ottano li- 
bro della terza Deca , che fi proferirono di donare à Bpmani tutto il ferro ebca 
li farebbe bifogno per armare tutte le nani , ebe doueua condurre Scipione cen- 
tra Cartbaginefi , EUa fà >na delle Dodici Città di Tofeana , & Capita» 
nia dell'armata marinefea , btUte bnomini befiicofi » come fieauadaUrgHin 
inquefiiyerfi . 
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LIBRO 

Coftui menò da Populonia (eco 
Seicento huomini braui> e in guerra efperti . 

5 ìdetApmto Città d’Italia nella Magna Greia, cioè Calahria baffo , èra edi~ 
ficatanelSenoTarentino, dijeojla dalla marina me-gp miglio , fà diUriitta da^ 
Saniti : nella qual Vitagora infegnò Fllofofia, & ini mori, & della fuafcolafk 
fatto yn Tempio . Dijcoflo da Metaponto , quattro miglia, incirca il mare, fono 
yenti alte, & groffe colonne di marmo , pofie in due ordini , oue f fecondo il »•/* 
go ) era la S cola iUrcbita Tarentino , nominato al capitolo decimo del primo 
libro . 

Dedali furono chiamate anticamen te le Jlatue degli Dei fatte di legno , dello 

quali fi raccontano, che Calimacbo ne fece vna di Giunone, chefedeua nella^ 

Città di "Platea in Beotia prouincia della Morea. cioe'Telopoimefo , la qual fin* 
tua chiamauano Giunone fpofa, e quefiodiceuano, perche Giunone gelefa ef 
fendo in corruc ciò con Gioue , andò in Beotia, non potendolo con accarezza* 
menti placare , e quefio fece per configliar fi con Citherone Signore de Pia- 
tefi huomofapientiffmo , & ingegnofo, il quale per pacificargli. V compiacere 
À Gioue diede a lai configlio , che piglia ffe ynafiatua di legno , e quella veSìiffe 
À guifa di filofa , e Fadornaffe di oro, e gemme , epofiajopra d’vn carro la con- 
iuceffeiii publico , facendo fama di pigliar per moglie Platea figliola di .Afopo, 
il che fatto , Giunone ciò intendendo mujia dall' amore , flimolata da gelofia^ 
eorfe al carro , & in quello entrata le firapò le vefle, l’oro, e le gemme , eri 
yide ilfimolacrodilegno, di che allegra non fi potendo contenirc dellarifa^, 
non fi riconciliò altrimente con Gioue i ingrana della quale iPlatefi ogni an- 
no faceuano ynfaerificio , e lo chiamauano Dedala , perche gli antichi cornea 
dij opra é detto diceuano Dedali tutte le flatue dilegno. Et queiio era alianti , 

chef offe Dedalo figliuolo di Paiamone in Mhene , che prima gli huomini noiL.» 
fapeuano troppo ben fare le fiatue , dice Vaufania , che in Uaconia regione del • 
laMorea , era vna flatua antica molto grande , non mene di trenta cubiti, qual 
era confacrata ad jlpollo, la qual statua dalla faccia , e mani, & piedi infuori, 
nel refio pareuavna colonna, fcriue Snida , che Dedalo fk il primo , cheaprijj'e 
gli occhi alle fiatue, & le facefje con piedi difianti f vno daU’ altro, il .pale per- 
che faccua fiatue di legno dall'arte fua fi chiamò Dedalo. & non perche glifoffe 
impofio quefio nome quando nacque , CT il fopranomin.ito facùfiao faceiiano i 
Platefi in quefio modo-, erainquelpaefevnagranfeluadi molte querele, & 
fpefti alberi , nella qnal felu- portauano carne cotta , & inpe\7j tagliata , alia 
quale vemuano gli vccelli , &fe yemuano corni quelli foli offeruauano doue , e 
in qual arbore riponeuano le carni. & quclL tagliauano : facendo di quel legaO 
yna Hatua , la qual loro chiamauano, come barbiamo detto Dedalo , 
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VelU diminutione delle colonne nella parte di /opra, & della fua 
gonfiezza nel me '^ . Cap. i } . 

N On fcnza ragione hanno fatto gli antichi le colonne pih fottilj 
nella parte di fopra » che nella parte di fotto , 8c quello fece ad ini- 
nutatione degli arbori «come V Abete , il Cipreflb> il Pino,i quali eoa 
naturai reftrengimento di fopra a poco a poco peruiene alla lommìti. 
Et cosi le colonne fono da terminare; perche nella parte da baflTo deb» 
bono elTere più ferme per foportare il peflTo>^i come quelle piante nìf* 
funa è più grolTa > che nella radice , ma nafeendo va in altei^za con affai 
vguagliata rallrematurajcosì ancor da tal elfempio fe voremo fopra le 
colonne porre altre colonne > & leMare la fabbricha in più ordini di co» 
lonne la groffezza della collonna del fecondo ordinet deue elTer groflfa 
nella parte da ba0b > come la groflfezza dell' primo ordine nella parte 
dilòpra quella del ter:^o ordine farà medefìmamenregrofia nei balToi 
come quella del fecondo ordine nella parte di fopra > & quello lì caua 
dall ellempio degli alberi percioche tagliato il tronco d’ vn albero al* 
trauerfo in tre ò qua tropeztli > il primo pes^^zo da baffo ^ più groflb del 
fecondo, & così il fecondo del ter^o , il ter:^o delquarto , de ciafcuna.» 
delle loro g rolfezze bafa egualmente fopra l'altra . Hanno farro di poi 
gli Antichi la gonfiatura circa nel mezo della colonna ■ aggiungendoui 
1 elfempio de gli huomini aggrauati quali dal pefo par che nel mezo lì 
gonfiano , però immitando gli alberi fi raùremano le colonne nella-r 
parte di fopra.de dall'huomo carico lì prende il fuo gonlìamSto . Cref* 
cendo la colonna inaltezza naggiore de quindeci piedi, tanto meno de* 
,oe elfer radremata nella parte di fopra per la ragione detta nella dimt* 
nution deir ordine Tofeano. 

Benché altri in quella diminutione lì fon feruiti della regola infe» 
gnata da Vitr.nel fecondo capitolo del terzo libro, a me è parfo con di» 
uetlìta mollrare quel tanto ebe nelle opere ho efprimcnrato; dt per di» 
chiarire il modo dico fe la colonna farà alta da quindeci lino a vinti 
piedi, la fua groffezza nella parte da baffo deue efser diuiia in parti otto 
c mezza , de di quelle fette , emezzaliafatta]la grofsezza nella par* 
te di fopra, de fe da vinti lino a trenta piedi fìa diuifa nel bafso in parti 
nouc > de orto di quelli li diano alla grofse:^za di fopra, de feda tren- 
ta lino a quaranta , hauerà la diuifione nel baffo in parti noue , e me* 
SE»» de di quelle, ottone mezafi dia alla grofsc:^za di fopra , c cosi 
quella da quaranta piedi lino a cinquanta Ha dmila nel baiso in parti 
diecitdc noue di quelle ha bbia la grolfe:^za di fopra nel collarino , de 
qaeUe, 'che faranno piùalteconl'iflefsa ragione , per la rara parte lì 
Uiminuitanno ; aggiungendo alle altezze il temperamento dello 
giofsezze .accio l’opera alla vifìa fiaptopoitionata. Della gonfiatura 
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che fi fi nel mcsjp della colonna, acciò fia dolce è tenera, alcuni hanno 
fatta, che preceda dalia pianta fino alla fommiti , guefio tnoAra al- 
quanto di effetto , che fi il pefo fopra le colonne, vedendoli il firn ilo 
ijcicorpi huraani, che portano gran pefi, & qucfto moArerò nell'otdi- 
ne)lonico, Nella maggior partedegli edificiis'vfa nel diminuire le co • 
lonne, farii valanginodai terzo in su di detta colonna, & però il Aipitc 
oucr fuAo della colonna deue clfcre diuifoin patti treeguali.lafciando 
la prima parte di fotte diritta a piombo , la qual parte , fé la colonna.» 
fata minor di vinti piedi fari diuifo il Tuo diametro in parti otto , de dt 
fette di quelle dcuceffcr fitto il diametro nella parte di fopta di detta 
colonnaj Et ancora l’efagono nel circuito della colonna , che toccai 
fuoi lati vn’altro circolo quello farà la groflTcz^a della colonna nella.» 
parte di fopra,5c quelle che faranno maggiori , fi diminuiranno fecon- 
do le fopradette regole. 

Ma il valanggino a queAo modo deue farli , Tirata che fard la co- 
lonna a piomtra tanto grofia di fopra quanto di fotto , de la fiia altezza 
diuifa in parti tre eguali, de diminuita nella parte di fopra fecondo la.» 
fua altezza, nelli due terzi di fopra fi farà il vallanggino jlafciando ca- 
der due linee a piombo dalla grolTczza della colonna nella parte di fo- 
praje quali arriui fopra la terza parte di fotto, de nel mezodi quel Ipa- 
tio.chc etra la groAczza della colonna di fopra, de quella di lòtto fi ti- 
reranno due altre linee a piombo , doue che veniranno ad efler forma- 
te le groAezze di tutti ttè li terzi della colonna , de fopra quelle fecon- 
do il Palladio pongali! in taglio vna riga lottile lunga come i due terzi 
della colonna , o pocojpiu , de quella fi Aorcia finche la parte di fopra.» 
toccali punto della diminu tione.de fecondo quella curua tura fi fegne» 
rà, che così farà fitta la colonna alquanto gonfia nel mezo . Il modo 
di difcgnarc li membri delle colonnc.che fiano a liuello , cioè le Apo- 
phigi , ouero Cimbie, de AAragalli, ho pollo in dillcgno l'inArumen- 
to che dalli artefici vicn chiamato la Cicogna, del quale farà bcniffìmo 
conofciuto il modo diaddoperarlo, de tal inAmmcnio può fcruiic per 
ogni grandezza di colonna perche fi fi con poli mobili (che fi pollono 
fcurtare,de allungare fecoodo le grandezze delle colonne, i quali tono 
come punte da tornidori, che da Greci vengono chiamate Cnodaci, le 
quali punte dcuono cller gniAamcntc polle ne i centri delle colonne.dc 
con pcnole faldate nelTin Arumcnto acciò non fi muoua, de fimiimen* 
tedoue fi bada porre il fiillo perfegnaredetti membri ,fìa parte mobi- 
le accio fi polTa alzare, de abbalTareper fegnare di lòtto, de di lopra del- 
la colonna, queAo fi moAra della lettera A, facendo che il Adlo tocchi 
Jacolonna, ^girando taliuArumentoa torno vcnircmo a legnateli 
fopradetri membri a liuello. Sotto le colonne fi poAono mettere i 
picdcAili, i quali fono di due modi , prima tutto il bafsamcntod'vna., 
fabbrica fi può direpicdcAallc,io Greco Steccobata, quafi lode piarne 
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fon dette perche con perpetua fodez^^^a legano lafabricad' intorno 
quello fi vede offeruato quafi in tnttc Je fabriche del Palladio , Se altri 
i\ichitetti>facendoui loggic nel mezo la facciata quafi come Veilibuli 
& per gradi in quelle fi entra nella fabbrica . Se la parte di fotto che re- 
cinge la fabbrica vicn chiamata pedellakidc anco bafiamento . I piedc> 
Ailli così chiamati come piedi delle colonne non fi vede nell’ antico » 
fotto le colonne Doriche > ne alle Tofeane > pero da moderni s' vfano» 
Ma nel Ionico* corinthio* &compofitoreHetrouano, deili quali nè 
fuoi luoghi fi daranno le fue mifure . Nelli colonnati non fi pone il pie» 
deftillo > ma le colione cominciano dal piano , Se facendo Archi fi può 
fare le colonne con il pedeftillo. le quali antichamente furono trouate 
per foftenir 1 peli, che prima erano di legno.nel primo tempo, che fi co- 
milTeroinficme le fabriche infegnatefi dalla narura>& dalla necefiìtà,dc 
nel piano a guai terra forco il pie vi fi poneua vna pietra, come hoggi li 
oflerua nelle fabriche rullici, che adjimmitatione di detta pietra è nato 
il fare il piedelliilo fotto le colonnelle dalla antica inuentione con pro- 
portioae,5c vaghezza di abbellimentiiquelle cofe fono ridutte,& ordi- 
nate nel termine, come à tempi noAri li vede * Ancora le cornice dalle 
opere di legname nominate condiiierfi vocabuli hebberooriginci per- 
che lopra le colonne , pilafirifi pongono le trauiidc trauatture , can- 
tieri, & tauole le quali cofe tutte danno occafione alla varietà de mem- 
bri I che nelle opere di pietra vfiamo , come più adietro meglio fari 
dichiarito . 

Della Cornice. Cap.i^, 

y^Ompite le colonne,& pofii gli Ca piteli! o« i fommi fulli , ne fegue 
\^la ragione delle cornici , Et prima fopra il Capitello fi porrà l’Ar* 
chicraue deiraltczza della meza groflezza della colónna nella parte da 
ballo, il quale diuidafì in fei parti egualt.& di noue di quelle parti, fi farà 
Taltezza del Freggio, d’ vna parte il capitello del Triglifo, Se di lette di 
quelle parti, fi farà l’altezza dellaCornice, diuidendo poi quelle in altre 
particelle nel modo che nella figura e difegnato. che con facilità fi farà 
il compartimento de luoi membri . 11 Triglifo fi farà largito quantoè 
alto r Atchitrane , cio^ fei di quelle parti , delle quali cinque nel mezo 
fiano ma due incide dalla deAra,& dalia finifira formcrano la iaigheit^za 
de i mezi canali, due intiere fi danno a i canali di mezo, & tre i i piani,, i 
canali (aranno profondi in modo , che l'angolo della fquadra vi catti 
nel mezo. Se le braccia facciano le (ponde . 

Le Mctope, cioè quei ipatio tra i Triglifi , egualmente fia tanto lar- 
gho quanto alto.Nclle cantonate le meze Metope non mei^c di punto, 
ma meno,così ancor neicc ai compartimento degli intercolonni! , co- 
me più a dietro fi vedrà. Sotto la Tenia al diritto de TrigUfi, fono inta- 
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gliatc alcune goccie» fe'quali fanno effetto di goceie d* acqua > clbedal 
Triglifo difccnda,«Sc fonofeidi numero per ogni Triglifo , chetraue 
fìgmfìca.come piìiadictro fi dirài fopia il Tr'gl.fu del fofKtrodcl Cìoc> 
crolatoio fi fculpifle fei gocciole in Junghe^^a 5c tre in larghezza . che 
riipondano alle goccie di lotto la Tenia ;N .Ut altri fpatii fopra le Me* 
topc>ri fculpilfe alcune rofe , come nella figura L> il fporfo di quefla^ 
corniceli vede fegnato con i'ificlfe parti deU’Architraue > vna parte fi 
da al cjuo ncll'efirema parte, che Scoria fi dice , pofia in luogo di Gola 
diriica.dc vna parte alla Gola rtuerfa. tre parti alle goCcie del fofiìtto > 
vna parte, e meza alla parte più bafia, che fili cauo lotto il Gocciola* 
toio.& così ne feguono li altri fporti, come dal la figura fi yede , & cofi 
le Tei parti dcil Architraue, che fi vede legnato per li numeri vcniran* 
no ad efler la regola di formare con faciliti li membri di detta cornice» 
de’ quali i nomi fono quefli . A, Scoria, B, Gola riuerfa . C. Gocciola* 
toio. D. Ouolo. E, Cauctto. F, Capitello del Triglifo. G, Triglifo. H, 
Mccoda 1, Tenia, K,Goccic. Nc fegue poi la prima faccia.& la iccóda. 

5opra le colonne di quefio ordine, le quali non palTcranno da’dodici 
fin a i quindeci predij 1‘altezza deU'Architraue , come hò detto fia per 
la met-i della grofiet^za della colonna nella patte di Torto, & con la mi* 
fura dell Architrauc fiano regolate le mifurc della cornice, & fecondo 
le altezze delle colonne deucflì fare F Architraui di maggior altezza-,» 
perche quanto piùafcendc in alto l'acutezitLS ùclla villa non con facili- 
ta pa li'a ■& rompe la TpelOti dello aiere, ma indebolita manca, & nc ri- 
pe ita ai fenfi du biofa la grandet^za delle mifurc. & Tempre con ragione 
fi drue aggiungere quel tanto.quanto l’altezza può Icuare, accio quan- 
do faranno ne più a Iti luoghi dciropcra, s’habbia la certa ragione delle 
grande zzc,& quello fi Tara in tutti li ordini nc'quali lealtc^i^e delle co* 
lonnc la ranno da quindeci piedi insù , fi come nelle colonne più alte,* 
manco fi rafiremano di fopia , cofi ancora con portiORC fideuonoac* 
creiccre le altezze dell! Architraui, Se. con rificflc parti che è partito l* 
Archirraue partir le altezze delie cornici, & Fregi. eflendo 1 Architra- 
nc Dorico alto mezo diametro di colonna, le nelle maggiori altezze fi 
fard vn poco più.fempre fi partirà in Icij Neil ordine 1 ofeano, chela.» 
colonna con baia, c capitello non Tara più alta de ij.piedi, rArchitra* 
ne farà la duodecima parte della Tua altczza,iJ qual diuilo in parti lette 
eguali con quelle fi farà rutta la cornice.che inficine faranno parti viti* 
tiuna.dc nelle maggiotiaiiezzc cielcendo li Architraui non crefeeran* 
rio le parti, che tempre laranno iettcj NeU'ordinc Ionico la colonna.^ 
diiiila in parti qmndcci, vna di quelle farà ralccit;^:^adcil’ Architraue, il 
qual fata diuilo'in parti quattro, tteiaianno il Fteggió'', dc ciìiqueia 
Cornicc-ii'ificflblarà dcllialtuoidim» perche hanno l'Architrauc dell 
ifiefla niiiura . 
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Degli Interetluniiif , Cap.t$. 

P oiché cinque Tono li or dinii Se otnatnemi deli' Architettura, come 
nel principio del primo libro « nomi loro ho porto , & diuerfe han- 
no ancora leU'pccie degli interualli, onero fpatit tra le colonne $ i quali 
fpani alcuni fono più rirtretti > alcuni più larghi, de portano alTocchio 
drierl'c apparenze, & fanno diucrfierfeiti, comedidolcc^ia , Si bellcz. 
za. o di grandetta coli dilettano con h varietà loro , comcfannogli 
fpatij delle voci nell’orecchic , perche quello che è conlonan^a «11 o- 
rccchie.e gratia.de bellezza a gli occhi: dell! quali fpatii fecondo Vitr. 
i nomi fono quelli Picnollilos. Sirtilos, Diartilos Eurtilos, Areortiloa. 
Il Picnortilos c quello, che neirintarcolunnio,ouer fpatio tra colonna, 
e colonna vi cape la grortezza d vna colonna.e meza, de l'alterca fua.fì 
fi di dieci grolTc^^ze di colonna , quello fi olTerncri neH'ordino 
compofito . 11 Sirtilos ha li fpatii piu larghi , de fi fara neirotdine Co- 
rinthio , de il fuo inrercolunnio è di due grolTezze di colonna » de la.» 
Tua altezza di none grortezze, e meza » perche quanto più li fpatii 
fi vanno allargando tanto più bilogna , che la colonna fì vadi m- 
grolfando; perla rata portione degli fpati;,che fonorralecoionno » 
perche fi come crefeono gli fpatii trà le colonne , così deono con pro>s 
portioni acctefeer le grort'czze delle colonne, che formano detti fpatii,. 
perche fc negli più larghi fpatij, la groUczza della colonna farà la no- 
na, onero la decima parte dcll'altez:^a, dia fì parerà diforme, de fottile, 
perche nelle larghezze de vani, l*aerc fminuilce le geofsezze delle co- 
lonne, de fa quelle fottili parere, de per il con trario doue il fpatio é d'v- 
na grofse^za, e meza di colóna, (e faltcì^za fì tara di otto groflie:^ze,pec^ 
la rtrctce^i'za degli fpatii fara vn'afpctto gonfio de lenza gratta. La bel- 
la, de elegante maniera così da Vitruuio nominata Eurtilos, con ragio- 
neuol bellezza, de fermezza, con giurto fpatio d’intcrualli fìtuata.de con 
proportioni le colonne piùingro(Tatc,che li fpatii tra le colonne fìano 
di due grortezze, e vn quarto di colonna, de la fua altezza di noue grof- 
fezze,querta maniera fì farà neirurdinc Ionico. £ cosi crdcendola.» 
grandc:^^a degli interualli, de grortezze delle colonne feguira l'opera., 
Diartilos.la quale hà i'intercoiunnio di due grofsezze , e tre quarti di 
culonna.l'irtcfso farebbe a dire diametri , de la fua altezza dì otto grof- 
fezze in circa, querto fi fari in quello ordine Dorico;ma nelle maniere 
Arccollili.cioé fpatii liberi , fì fanno gli intercoliinmi diartài larghez- 
za fecondo il-voler di chi fibrica , quello fì à mollrato nell'ordine Fo- 
icano: im nelle altre foprudeuc maniere viarll deuea mododclli Ar- 
chitetti: qactìi forte il’inre 1 colli uni s’iiitende nelli portici continui, de 
luoghi per palseggiare,tna nelle fronti delle fabrichc, fì fararmterco» 
lunniodi mcto maggiore dell! altri; per rìfpetto delle enriite , de que* 
Ilo fi morteera ne fuoi luoghi, in ruttili ordini . Benché Vitr dice , che. 
1 opera Diai'ulo, cioè 1 intercolunnio Dorico, fìfacciadi tre diametri, 
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di colonna, quefto dice in quanto alla vana cortifponàcnza de vani, & 
altciza, Se groflc^ze delle colonne.pcrchc (e così aff. rmalTc, non daria 
la regola di compartir, detti vaai.comc più adietro fi moftrera : i quali 
vani fi fanno di due diametri, e tre quarti di colonna, come di fopra fi è 
detto,* nel fuoimcrcoiunmo vi cape tre Mccopc.c due Triglifi &nel 
mezo di ciafcnna colonna vn Triglifo; comefivedcin queftafigura.» 
nella parte di forto legnata A. L'intercolunnio di mci^o iì farà largo 4. 
diemctridi colonna, cquefio fi farà rifpetto all'entrata, & porta cheli 
fa nel mezo,* vi capirà nel fregio della cornice per quanto fpario oc- 
cupa detto intercolunnio quatro Metope,* tre Triglifi, * fimilmente 
i T riglifi fopra il mezo delle colonne . L’iftelTo intercolunnio di 4. dia- 
metri di colonna ancora fi olTcrucra quando la colonne latano appog- 
giate a i muri,pcrchcin quanto alla bJlezza tra colonna, e colonna, vi 
è il fpatio delle finclìre , * in quanto alla fermezza la cornice vicn fo- 
ftcntata dal muro, ma nelli poirici fi farà l'intercolunnio di due diame- 
tri c tic quarti di colonna, il Ilio compartimento (arà da mei^a colóna,a 
meza colonna, tre diametri, c trequarti ; Olirà quello compartimento 
vfar fi deue come li antichi,che le colonne, che fi mettono ne'cantoni 
delle loggte , acciò tutte fi vedano d’vna mcdefimagrofrc;t:z.i,farfi de* 
uono più grolTe delle altrc.vna delle 50 parte della loto gtolfcz a, per- 
cioche eifcndopiùcircócile dall'aere auuicnc che appaiono alli rìguar 
danti più fottili delle altre . Le colonne, che fi vedono nella pianta di 
quatta Lbtica,fono compartite con Tillefla milura , & fanno loggia di 
folto,* di fopra; &'.dictro vi fono appoggiate altre picaole colonne » 
delle quali nc tratteremo nella cornice Dorica con modiglioni . 

Modo facile per compartire l'i'ttercolHmiio Dorico fecondo U 
regola di yitruuto . Crtp.ió, 

B Enche liantichi Architetti .come recita Vitruuio habbiano nega- 
to eflcre commoda cola il fabneare alla Dorica, queflo non fcccto 
perche bella non fotte laforin?,*! dignità dciropera Dorica, ma per- 
che impedito li parcua la deitnbuiione,* compartimcto de triglifi . & 
metope , perche cgliènccclTario porre i ir. glifi l'opra il mezo delle co- 
lonne.* le metope tra i triglifi fiano egualinentc larghe qi; 5 to alte & 
però aucndo tal diflìcultà nel lituaie le co’óuc al giurto compattimelo 
de triglifi.* metope, per queftofi lon vedali fuggite il lauoro DoricOt 
non biafimàdo peto l opcra.ma il cópartimcmo. Et aucndo Vitr a tal 
incòmodo prouifto infegna la regola, che tenirfi dcucin qucfto còpar- 
fimento. Seia facciata fi auerà da fa redi 4.collonne,comc la figura A> 
lìa diuil’a li larghezza in parti 1 j.c meza , * vna di quelle fata il diame. 
tro della colonna: Ma fe di fei colonne, come la figura B.diuidafi la lar- 
ghezza in parti vintiuna , & vna di quelle lata il diametro della colon- 
na . & coli veniraono Ji tngUfi fopra le coionae, c le metope bauc- 
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tanno il quadro perficttó» iSc gli intercolunnìi haueranno il'giufto coni* 
partimcniodiduedUmetrii c trequarti , Se quel di mezo quattto dia» 
metri . 

Mi fe ropcra fkràài farli di fpelTe colonne , come le ligure C. & D, 
moflrono.n fari il Aio compartimento in quello modo. La Agura C* 
hauera ladiuilioneinpartivndeci • & la O, in parti Tedici > & vna di 
quelle leruiri per miAira nella dillributione di tutta t'opera . QucAa^ 
tegolade glilotercolunnij in ciafeun ordine è Aata molto conAdc> 
rata da gli antichi Architetti > Se in particolare da Vitruuio dal qua» 
le fu publicata > & riefee molto perfetta fecondo il giudicio de buof i 
ArchitettiiclTendolioifettaairintdletto dal fenfo vilualcima alcuni le 
hanno qualche cognitionci non dirò pratici per non faper Tartc . tiene 
queha regola degli Inccrcolunmj per imperletta con dire* che facendo 
vna loggia di due ordini di colonne j cioè con loggia oucr portico di 
fono. Se di lopra, non fari l'opera petfetta > come fi vede nel PeriAillo 
del GimnaAo di Padoua. perche facendo giuAi gli Intcrcolunnii di fot* 
rot quelli di fopra non poflono venire giu Ai , perche li fanno con co- 
lonne di ordine differente > Se fi fanno che rìpoflano fopra quelle di foN 
tOi del chcj>enfano > chencU'Architectura vi fiaimperfettionc nelle< 
miluredegli Intercolunni j> la qual cola nonè > perche vn buon Archi- 
tetto quello che vede eflfere imperfetto lo fi perfetto . effendoche dai 
vedere ne nalce il faperei e ninna cofa può eO'ere nell'intelletto , che.» 
non lìa neili fcnfij Aata > & i lui pteicntata >c tra li noAri fenll il ve- 
dere è tenuto il più nobile i Onde meritamente da Sauiifù detto l'oc- 
chio cAcrc la porta per la quale rintclletto intende . e gu Aa . ma acciò 
non fia detto, che nell'Architettura viAa qucAa impcifcttione nelle.» 
mifure degli intcrcolunnij , fi fari le colonne di grandezza, quanto Ai« 
ri alta la fabrica.con quella piccioja colonna di dietro , ouero pilaAro» 
come fi è moArato nel capitolo i $. nella loggia in quella pianta di él- 
brica, Se fì nominerà nei capitolo i S. la qual regola può feruire in ogni 
parte della fabrica,cofi di fuori nelle loggie , come di dentro nclli Pcti- 
Ailli, cioè portici fatui modo di Cau Aro. la qual regola fati mcgli|]| 
kucfakgcndo li k>pranominati capitoli . 

Df gli ,Artbi. Cgp. 17. 

D Ouendofìin queAo ordine Dorico fare Archi fènea pedeAillo , fì 
farla in lajgbc^za tre diametri , e met^o di colonna , Se queAo A Ai- 
' eia non tanto per la forma, quanto al compartimento de TrigiiAi de 
Mctopcichefiiànnonclfreggio , chefatiaper ciafeuu Arcoquatrro 
Metopc, dette TrigliA i & iritigliA lopra il me^^o delie colonde, che 
fariano da colonna a colonna diametri quatro, che con il fpatiodc gli 
pilaAu non fi potria fare la luce dcll’aico in larghezza maggiore dine 
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diametri» e mezzo di colonna* eiTcndocIieilpiladro non fì può faro# 
manco groflbdi vndiamctrOietrc quarti di colonna : Ma perche l‘At- 
chitettura non è tanto pouera» che non fì podi mutare in qualche co- 
fa; dando petò negli (ledi termini, mie parfo di (are quello Arco in.» 
larghezza quattro diametri di colonna ; ma perche il compartimento 
de Triglid non viene giudo»in cambio de quelli fopra il mezo delle co- 
lonne hò podo tede di bue» de in luogo di Metope'alcuni pani» Se fopra 
quelli alcune picciole patine » come erano codu me degli antichi di 
porte nell'ordine Dorico tede di bue bendate > de le patine de facrifìcii . 
Facendo quedo Arcodi quattro diametri in larghezzaifìfacàdi fette» 
c mczo'in altezza > de le colonne di otto diametri, e vn quatto » ruttai 
l'alteti^za della cornice due diametri, l’altezza delle impode mezodia- 
mcttoj ma perche nelle fabriche alcune volte occorre piladri più lò- 
di, de fermi, fecondo la qualità del pefo » che hi da fodenire ho podo 
qucd'altrainuentione fatta alla rullica » conilfreggiolchietto» che 
non vi eflendo ncceffità di compartimento de T riglifi nel freggio , nc 
obligo nel lìtuate le colonne , fi potria fare il piladro di che groflezza 
piacerà . 

In qneda figura fi modra di due diametri, e mezo di colonne , che 
pare forma conuenientc, de rende il paflTeggiare amplio, de bello. Negli 
Archi con il pedcdillo lì farà lafua larghe:^za di cinque diametri, e me- 
^o di colonna, de il luo compartimento fata da nie^a colonna » a meza 
colonna, lette diametri, c mezo, oucro otto.c me^^o infieme con le co- 
lennc,dcnclficggiodtciafcun Atcolifaràfeiinctope, de cinque Tri- 
glifi, de gli Triglifi fopra il mezo delle colonne , de quedo ordinaria- 
mente è dato ofseruato dalla maggior parte degli Architetti, quedo fi 
modra nella prima mità di quedo Arco, nell’altra miià li modra l'Ar- 
co con il rifsalto fopra le colonne , che dalla figuia benidìmo lì può 
intendere , fe negli cantoni del rifsalto fi faranno le panne , lì faranno 
ouadc, perche fono di manco fpacio di meza mctopa per facciata , le 
colonne fi faranno otto diametri, e mezo, la cornice due diamecri» dal- 
la cornice alla luce dell* Arco rederanno tre quarti di diametro , e tan- 
to alta fi farà la chiane dell' Arco , la quale li può adornare iu diuerfi 
modi, onero con fieri malchcroni, 1 altezza ndi'impoila , fi farà la de- 
cima parte deli’altezza del pila dro,auuei tendo,. he neilealtct^zedepi- 
ladri vii comprefo ancora l’impoda , dclalua lacoma fì modra nella 
luce deir A reo, & fi deuc fare con poco ( porto, perche va a mor^eap* 
preisola colonna, i5c ancora ilidclii lì faranno molto piccioli; perche 
hanno più garbatura ; Et alcune v olte lì fanno le fabtichc con il pila- 
ftro fenza appoggiami colonne facendo li Archi ’t Se piladri alla rudi- 
ca, all'hora i'impolta lì fata fenza tondino, ouero adragalo,& Cimòia» 
facendo la bugna del nidico, che habbia da principiale dou e è Icuato 
via il tondino - 
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HeUiArfhiron il piedcftìild non n farà la colonna alla radica' >^ma 
|*Arco n polTono farc> & fenza picdcdillo, de (ì farà a Tuo piacimento , 
de per eflere quello ordinCt come lì è detto nel Ino principio» dedicato 
a ^ iauomini nelle amai • & forza potenti > laudo effere adornato di 
radico, e trofei bellici tri le colonne, ouero nelle metopc > Se per noiL* 
vi clTere in que(U> Arco fpatio per fìmii’attioni > ó àtto tutto ruftico 
con la colonna di due tcra;i appoggiata al pilaOro » il indico della quajc 
fotina otro facete» de tra vn radico è l'altro, e colonna tonda non intie* 
ta, ma di due tetzi del fuo diametro» Se coli anco rettangolo » come lì 
vede nella figura B. che eia piatita del piladro iniìeine con la colonna » 
de volendo fare la facoma di quedo ottangolo li farà tutto intiero , 
non due terzi» de fì farà a quello modo » fi fara vn quadrato della gran* 
dezza quanto hauerà da elTere il detto oti angolo > dentro al quale fi ti- 
rerà le lince diagonali per tcouare il l'uo centro , poi fi porta là punta.» 
del compadb in cialcun angolo del quadrato . de l'altra punta arriui al 
centro didetto quadrato» tenendo ferma quella nell'angolo del qua- 
drato» de con l'altra fi fegnerà quella milura da l'angolo alcentrodel 
quadrato > (òpra ciafeun lato di detto quadrato ^ come 5 vede per lo 
linee curue > de fenza fegnate la linea curua intiera lì può ancora per 
minor fatica fognare vn poco de linea » de doue quel poco di linea le- 
gha i lati del quadrato ; lopra quelli punti fi tireranrK) le linee rette da 
Vn lato all altto del quadrato» & farà fatrorottangolo.come moflra.» 
la figura Atdiuifo poiildettoottangoloin parteue» due di quellefa- 
ranno la pianta della colonna > come fimoilra nella figura B. inficme 
con il pilallro.de per far queflo ottaagolo che flia bene, bifognafàre il 
quadrato che fia perfetto» de fi fara a quello modo , fi tirerà vna lineo 
piana la quale fara C> D. de nelle cllretnità drqiiella fi porrà la punta.» 
delcompafso » de l’altra punta arrmi a l’altro capo di detta linea» de fi 
legnerà vna portiondi circolo per parte, poi fi porrà fopra falrro capo 
di detta linea» de fi fegneta mcdelime portion de circoli > che forme- 
xanno le due oppolle intcrfecatiom » quali fi vedono nelle lettere £> 
de F» la linea £»F» tirata dall imcrfecationi di quelle pottioade circoli 
con la linea C»D. formeranno quattro angoli retti a fqiiadra > quefta 
regola fu trouata dal Tartaglia per diuidcte vna linea in due partiegua 
* li,comepc(Cllempiola fioca C> D> altri li fono fcruiti di quefta per al- 
tri cffctti.de per tornate gl nollto propofito dicq > fe porremo la punta 
•del compaf&o nel centro di que de linee > ^l‘alf(^ punta arriui in capo 
della hneaCtO.de con quella uiuucafcgnercnaohrducpoirioh de cir- 
coli fopra uiinca E.F» de da gu ^iji J^i.nt> tii^e^o le linde che vaciino 
dall'cftremita della linea C»l5,a quelle pbrtioni ile cìrcoli fopra la tinca 
£» Pi & così fata fatto il quadrato perfetto» ma perche non fi pote.no 
i'ciutre bene di qucftaieguh per fue li quadrato di grandezza a noCIto 
pia.. imeni u ne baiìcra luuci le li:icc C,D» de £»F> cOc Qano a Cquadra» 
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& da quelle tirarle Unce parallele dillance rccondo la grandezza del 
quadrato ; che voremo fa re . & quando fi voremo aflfìcarare fe vn qua- 
drato fia perfètto.li tireremo le fiic diagonali per rrouarc il fuo centro, 
efopra quello co la punta del compafl'o, de l'altra arini fopra vn ango- 
lo del quadrato regneremo vn circolo , & fe il circolo toccherà egual- 
mente rutti gli angoli del quadratOifarà fegno > che il detto quadrato 
farà giufto.come nella figura G con qisefta regola potemo ancora fa- 
pere fc vna ftanza i quadra perfct ta.tirandoli le fopradette lince diago 
nali dentro della danza , & facendo poi vn circolo fopra il centro di 
quelle come nella figura H. poi tirar vna linea retta doue il cerchio fe- 
gha le linee diagonali , & fe quella linea lari giuftamentc il quarto del 
circolo gli angoli laranno retti, ma fe farà maggiore, ò minore la ftan* 
za non fara alt rimente quadra perfetta, de volendofi certificare fcla^ 
pianta di quedo pilaftro lati a fquadra,li tireremo le linee diagonali 5c 
poi piglieremo la mifura del centro a gli angoli del quadrangolo , 8c fil 
la mitura fari eguale a tutti gli angoli del quadrangolo.ouer pianta del 
ptladro.nella quale fari a fquadra.comc nella figura I.dc volendoli cer- 
tificare, che l'ottangolo fia perfetto li tireremo li Tuoi diametri in ero- 
ce,conie nella figura K. fi vede;dal cctro de quali fegtieremo vna linez 
circolare,che toccherà gtudamenre detti angoli, l’otiaagolo fari giua 
fio, e quando quedo ortangolo foflc ragliato fuora fi prenderà la mifu^ 
ra didentro via,facenao medefiraamente vna linea circolare qual roes 
chi i lati dcirottangolo , Se le quella toccherà egualmente l'vno cotnd 
Taltroiil detto ottangolo fari giudo , Se quedo fi modra nella fopra- 
detta figura . 

Non lenza propofito hò fatto quefto difeorfo , e podo le fueJ 
figure trouando . che appreflo la dottrina dell* Architettura edere 
molto ncceflaria la Geometria , come madre di quella, conia qua- 
le l'huomo diuiene ingegnofo, & pronto addoperar la mano in ogni 
delineamento , dice Vittuuionel primo capitolo del primo libro , 
che la dottrina fenda lo ingegno, nolo ingegno fen^a la dottrina.» 
può fare vn pertetto artefice , edendo dunque la Geometria di gran- 
dilfimo frutto in tutti gli ammaedramenti , fari molto vtilcil 
faperne , poiché da quella dipende l’origine di tutte le ingegnofe.» 
difeiphne , & perciò fu detta opera che veniua dagli ammaedra- 
memi di Mercurio come referifee Oiontio Fineo. Et perche egli 
è bene il cercare di la pere , & procurare di operare quantoepoifi- 
bilefen^adiffctio, ritornerò ancora alla regola de gli Archi, & co- 
me ho fatto negli intercolunni) , cercherò di modrare il modo di 
poi re vn' ordine fopra l’altro nelle f.briche degli Archi . Se vorre- 
mo adunque porre l'Arco Ionico lòpra il Oorico , farà bifogno che 
aiubiduc gli Archi h-ibbiano la luce di cgual larghezza.. Se febe- 
ii-j l'Arco Dorico , de il louico ambidui fonoin larghczil^a cinquo 
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diametriitiKaodelUruacoloana i non viene ad e(Tere però eguali in ^ 
larghezza rifpctto alle colonne • perche le colonne dell’ A reo di fopra^ 
ciTendopiù lottile di quelle dt fotto, hanno ancora minor diametro , de 
perche quelle di iopra hanno da cadere giulUmcte fopra quelle di fot- [ 
to , li Archi non polTono venire giudi fecondo le date regole , clTendo 
li diametri delle colonne di fotto maggiori di quelle di fopra , che cin • 
que diametri delle colonne di fotto fanno cinque craezo di quelle di 
> foprtj di modo che l' Arco di lotto fi farà in luce cinque diametri della 
fua colonna, & per fare il fuo compartimento faremo in quello modo. 
Fatto che farà la ellettionc delia larghezza, che fi voci face la luce dell* 
Arco nella parte di lotto, quella anderi compartita in parti cinque , & 
vna di quelle lari il diametro della colonna , de per compartire quelli 
Archi con facilità lì farà il fuo compartimento da meza colonna , 
meza colonna in parti fette delle cinque delia luce dell’ Arco, le quali 
faranno diametri della fua colonna , (Se cinque di quelle , come habbia* 
mo detto farà della luce dell' Arco dui diamctri,cioé due di quelle parti, 
farà la larghezza della fronte deciaicuno delli pilaAri ; doue hanno da 
andare appoggiate le fopranominate coloniic,che farà la luce deli’ Ar* 
CoinfiemeconlifuoipilaAri nuouc diametri, vii diametro hauerà Ia_. 
colonna, de me^o diametro per banda della colonna rcAerà al pilaQco , 
A quelli Archi non lì faranno pcdcAilio.ma vnDado fecondo l'ordine 
Tolcano , L’ Arco di fopra fifaracon.il fuopicdeOillo , de BaJauAci tra 
vn pilaAro i l'altro da appoggiarli per guardare nel cortile; circondato 
dalperiAillo,aqueAo Arc:> Dorico (Ifararno li TtigliA fopra il mezo 
delle colonne , &ilreAante il fjràfchieto : Ho veduto di queAi Archi 
conliTrighfi,e Metope, conilpicdcAillo,iqua'ihannodt larghezza 
quattro diametri è mero (fi «-oloaoa , i quali ciclcono molto anguAi, 
« offendono l’occhio: Sefaremo quello Arco Dorico con li Triglifi , c 
Metope , de che habbiano come Ui lopra è detto la luce , di cinque dia. 
metri di colonna.lì farà il fuo compartimento da meza colonna, a me. 
za colonna , in parti fette e meza , de così facendo , i pilaAri veniranno 
larghi nella fronte due diametri ò mezo di colonna. Se nel freggio della 
cornice veniranno fei Metope , de fette Triglifi con quelli fopra le co- 
lonne , ma pecche i pilalln (ccon.io qucAo compartimento appare ^ 
troppo larghi , ma fiìme nella parte di fopra, che ofeurrerebbe il peri- 
(lillo.ò portico , pereto laudo eoe lì faccia come prima hó detto lenza 
li Triglilì.-ivlella fabrichach’auera ii Aichi.con il PeriAillo,oucr porti, 
co foiamente nella parte di fotto. de di lopra fabrica fenza portico, (ì 
offernera le regole dateuclia feconda figura di quello capitolo.de fi fa- 
rà che detta fabcica Ha adornata con belle porte, de fìncAre , delle quali 
ho pollo il dilcgno di vna con qucAc milure . 

L'altezza della cornice di qucAa porta conilfreggio , de arehitraue 
è per la mttà delia larghezza della luce di detta porta ; principiando fo> 
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pra li pilaftrioo di fìiorauia.che iui ripol'a il Tuo Atchifiaue il qual pila* 
ftrino.è congionto con la pilaftri,ma va vn poco più in dietro>dc detta 
altc*;^a di cornice fe ben appare che moftri vn poco grande, quello non 
è, anzi è vn poco naenq di quello che faria fc foflc fatta lecondo il eom- 
partimcnto raoftrato nella prima figura di quell'ordine Dorico j ma 
quello procede dal non vedere la porta , 8c ancora dalla gionta fotto il 
luo Architraue; la quale par vnita con la cornice la larghezza delpila- 
llrino nella più Uretra patte è quanto 1’ Altezza dell' Architraoc, mà 
nella più largha parte doue tocca il pilaftrino di fopra j èperia duo- 
decima parte dell* altezza della luce della {porta , la quale altc:^- 
za • che proportione habbiad* auuerreconla larghezza , fì e detto 
nel primo libro. 

Se ben quella cornice , come hò detto è vn poco minore di quello » 
che doucria efferc , riefee maggiore per la gii detta aggionta fotto il 
fuo Epillilio, cioè Architraue, mà accioche quella non confonda l' oc- 
chio poi che pare vna cofa medelìma con l’ altezza della cornice, fare- 
mo in quello modo , & farà facili da operare , & da tenirH a memoria.^ 
polche non habbiamo altro che fianollro che quello che cdferuiamo 
nella memoria;Se voremo fare porte, ò fìncllre,fecondo la propolla in- 
uenti 08 C,faremo prima elletione della grandezza de gli Thiromati,co> 
si detti in Greco, & in latino Hollij.che fono i fpati) luminoli delie por- 
te, & fìnellrc,i quali diciamo la luce della fìnellra, de della porta, la qual 
luce farà diuifain altezz in patti quattro , de di vna di quelle fi fata Tal- 
te^z.a di tutta la cornice innemeconlalopranominatagiontaacomei# 
dalla figura il tutto fi comprende. 

Della Cornice Dorica con Modiglioni . Cap. l8. 

H Auendo nel principio di quell’ ordine fatto mentione della corni- 
ce Dorica con modiglionij che così dalla immiratione delle opere 
di legname fièprefoi'vfo,douefi vedeinalcunefabtiche, che nell* eft- 
rema parte fono alcuni traui inclinati , i quali fonoi fpoiti de cantieri* 
che fanno il pioucrc deH'acque, & così nelle opere di pietra i modiglio- 
ni fi formano, perche hanno Je immitatione de fporti de cantieri , & fi 
come quelli cantieri fono piegati acciò aiutino il cadere dell' acque » 
cofi nell' follìto di modiglioni di pietra s'intagliano alcune goccicad 
immiratione di goccie d* acqua , Et li Triglifi ancota da traui il nome^ 
prclo hanno , perche rapprefentano le tefte de traui , che fopra i muri 
ncirefircmà parte fotto il coperto la trauamcnra viene à fare, de quelle 
da gli antichi opetarij Ope erano chiamate, Se te in fùora del muro ve- 
niuano a linea a pionbo ii i egauano , coptcndopoi i legamenti con ra- 
uokte coli formate come al prefente , li Triglifi fi fermano , Stacciò 
qu elle nò oifendeffe il vedere con cera a. cerulea erano dcpintc.Sc cofi 
^ traui, dcOpa nelle Doricc opere commciòil fregio haueic 1 vfo , 
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onde quello intertignio fpatio il quale è trà due Ope', volgarmente da 
gli Architetti Metoppa è nominato: ibpraktede de traiti, che for* 
mano gli Triglifi, incominciano li trauii che fanro il coperto, ìquali 
Tigni ancora fì chiamano, defopra quelli ripofa ii rpprtodc cantieri à 
.guifa di cornicione > che dalla imiratione di quelle ( come habbiamo 
detro) quelle di pietra con vere ragioni , dt membripropri; fono for* 
mate,& con giade mifurc poi compartite, per le quali nenafcclagra> 
tia. Se. bellézza dell’opera . 

Le ragioni'di quelle cornici circa l’imitatione delle opere di legna» 
. me, è manifeflo quando per necedìtil fìamo coftretti farle di legname» 
dt quedo fari quando nelle facciate fi faranno loggie, che per maggior 
V grandezza della f'abrica fì faranno colonne di altezza quanto i la fabri* 
I ca,rcruendofl diede colonne per la loggia di fotto, de per la loggia di 
, fopra. facendouidi dietro appoggiare altre pTcciole colonne per fo* 
' dencamentodetcauidel primo folaro, i qual itraui fi faranno (porge- 
te in fiori à modo de modiglioni, che faccia cornice al primo ordine» 
^ de facendo le colonne cosialte quanto c la fabrica » farà di neceflìrà il 
farui la cornice di legno ancor nella pane di fopra f de quedo per più 
ficurezza della fabrica,cheper.c(Ter le colonne molto alte li conuieo^ 
ancora ptoponionaradidanza) chedipictra non fì potrebbe faro. 
L'Archiiraue di legno fopra le colonne molro aiuta a tcnir la fabrica 
in fieme.de li traui lopra fannoh trauamenra.decopertoinfìctnc,efor• 
ma la cornice, la qual poi fe li dd conucnicntc forma» fecondo le rego* 
'led'Architettnra, per le quali ultra la imitatioue delle opere di legna- 
me, ne piocede la grana , de bellezza del popno ^ de giu do comparti, 
mento; Et però li ICC Vitrumoallabcilc^zafì tatisfi,ri quando con bel- 
la, de gioconda maniera dali'ai-pecto. la compartirà miiura de membri 
fara g uda eguale , de propurtionata : Et perciò quando fì ragiona di 
bcllcZ'a fì dcuc Icmprc intendere delle cole ben difpodc » de non di 
, quella bellezza , che fì crede fare con Tadornameuto de membri inta- 
gliati, che alcune volte rende l'opera fecca, de però laverai bellezza.» 
cunfìde nelfe gmfte mifure , ma 1 ornamento degli incagli è cofa efte- 
fiore; cheOf^dipiù; Liantichi afceuano il fofiitro del Gocciolato- 
io di queite cornice piegato; ad imitaticne del fporto de coperti, che 
da tali ha prefu il nome , de quedo fa'ceuano accio il bagnar dell' ac- 
que fopra ^cornice nel fine della Corona » ò Gocciolatoio lì fcr- 
madc.dt così a goccia cadc(Te,ondc quella parte]che fì chiama (Corona 
apprciToilnonie ai GpCfitolatoio. Da moderai quelle cornici scn.» 
fatte diritte, faccndoui vn’incauo nel fofiìrto del Gocciolatoio » acciò 
Dicdcfìiiiaincnic fau reffetto di tenit i’avquc» che non mandi le goccie 
per l’altra parte. 

Quefta Cornice di pietra lon modiglioni ha ì'Architrauc e Fregio 
delia mitura della pallata cornice lenta modiglioni ma Ucoinice ciuò 
Libro 11- ■ L quetU 
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q&èlla parte dal Fregio insù, e alquanto diuerTai il ratto (ì modi a ncl> 
lafimnaecriadiqueflcparti. Nellofitto del modiglione s’intaglia lei 
goccie per larghezza che rifpondaallegoccie di fotto.la Tenia ó Ben* 
da che n dica, 5c Tei goccie li anderi ancora per longhezza per ciTere^ 
^adro perftcto.dc hauerà in tutto goccie trentaftì , de nel loffitto fo* 
jpt'a le Metope fi feuipiranno alcune rofcidc ne i cantoni fi p'ic) -.-ariare 
con fìjlminidiftco«H«li> goladiattta t-intagliano alcune tede di Leo- 
ne, le quali fecuono al Tpargete dell’acque, che dal coperto nella gron- 
da difeenda, de fi ftuipteanno al diritto ddle colonne.c he non fola men- 
ce renderibelles^za alia vifta, mai aurora faci ciFetto che quelli che fa- 
canno Torto le loggie.ouerportkii non faranno Ipian^att dall* imp*^ 
Cttofo fpargete delle Celcfti acque . 

jiiurtimttt, & rtfoU mtUi r<acea«/i di f «</f« Comiee . 

O Ltra il compartimento de Triglifi, eMetope, non riuaciua'l gU 
antichi i cantonali in qucft*ocdiae Dorico, come babbiamoia# 
Vitruuio nel j.capitolo del quarto libro, de quefto perche non cadeua 
a]proportione le Metope degli angolidella fabriea>tna veniuano ad cf- 
fere più alte, che larghc.de ancora da qaeliadilocdinanza fùggiua la ra* 
^one Dorica* de aquefiofi^rouedutoconfazleparioe degli angoli 
in forma oaada,comc nel diflegoo fi moftea, 
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9 ^'‘Xbrdternleat cioi cera mefeoUue»H€»tor ceruleo il qual colore pende 
K^triil yerde,& M^uro, quefio dagli anttebi fà coi§pofìo ^ tuona co' l fiora 
del Tiitro, cioè Salnitrio , me/colaua quefia materia coati rami di Cipro t limata 
bagnando la mijlitra acciò dette co/efiuao iafieue s faceuano palle , e poi fec- 
ebate le mettenaxa in im orafo di terra nella fornace , che dalla fon^a del fuoea 
hoglienio infieme diueniuano nel predetto colore . Fa poi tronato in cambio di 
qnefiot il dipingere i pareti bifioriati con cbinro , e fenro di terra verde , non hti - 
nendofi forfi prima trouata la fna caua . Onde Firgilto del predetto colore chip- 
ma cirnieo il eoeamerot & dalia corruttion del vocabulo, boggt da molfi è detfa 
cirnmalo» . 

• • f • 
r 

Del TedeftiloFfato da moderni in questo ordiae Dorico. ‘ 

Cap.tp. 

B Enche neH'antico non fi vede pedefiillo neirordinc Dorico, & To« 
feano, anzi il Dorico i fatto lenza baft, come fi vede in Roma.» 
nel Teatro di Marcello nondimeno da moderni i fiato vlatoidt s'via.» 
il fimile ancora fi vede nclicopcic ordinate dal Falconetto, & dal Pai- 
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ladio, huomini verameocc.chc hjnno illaflrato qaeda profenfìon* de!* 
J'ArchitcctuMi Se il!\iaunato qncHi>che in talcffercitio fi i'ono inclina* 
ti. L'altezza di qnelìo pedei>il!o fi è tnonrarone^pr^ncipic di quei!* 
criinci nclcóparrimento di tutta l'altezza in parti dodcciè vn tcr^o » 
le quali parti tono diametii di colonna come di Copra i detto' > di due 
diamerrk e vn terzo (ì Cara l'ilte^za djdc(ropisdcttiUo>il qtaaldiame* 
trofia egualmente diuifo in parti tre > come in quella figura fi vede il 
pie della colonna. & di vna di quelle parti fi fard 1 akezza della Cimd* 
cia> ouer cornice di detto piedellillo. & di quattro fi farà l’alrezzatdc 
larghezza del Ino dado, i5c due remeranno al fuobalamento. 

‘ Il fportodiqiidlopiedcdillo fi fari per tre qnarti d’vna di quelle.^ 
parti.comc nella figura é legnato : la parte che ferue alla Cimatia farà 
diuila in parti tre eguali , Òcmcdcfiuuroentelcduepartichereruono 
al Bafamento fiano egualmente in parte tre diuife , che fono le princi* 
pali parti, dmidendo poi in alrre particelle, come la figura infegna » de 
cofi fi faranno li adornamenti del predetto piedcHillo, i quali con que* 
Ac lettere fi vedono legnati. A.Cimacia. fi, Dado. C, Bafamento ; 
Delle ragioni delle altezze de fiicdcAili non poflìamo dire altro. fe« 
non auue. tire, che le colonne più iuelcc habbiano i piedeAilli pm alti . 
& quelle che faranno più balfe habb-ano i piedelhli più balli, che faran- 
no anco più lodi, Se arci a lollemrc li altri ordini . Fecero gli anticki 
quello ordine Dorico lodo, Se perciò lo dedicarono come ancora hab- 
biamo dette: a quelle perfone che erano , ò in armeiO in altro poteoti . 

£t acciò quello ordine ncli'afpetto haucllc approuata la bellezza. Se 
la colonna a portar il pelo folle lufHcicnte con giuda ragione cerca- 
rono gli Antichi la lùa fiinmcttia, Se però haucndola canata ( come di 
fopra c detto ) dal corpo humano; voife dal pie dcll'huomo qual è lù» 
feda parte della fuaaltc^za.prcnder la miruradeiralcezza,& groffezza 
c cosi a queda teorica colonna diedero la proportione di altezza > de 
grodezza, de fortezza: edcndolì li altri dopo loro di più liieltczza dilet« 
tati, li diedero fette gtodez^e di diametro, de cffendolì ancor con prò- 
pottionelafpetto inalzato, dilettedeincza, ouer otto con la bafe fi 
là, come nel piincipio di qucA'oidine nclfuo compartimcmo fì vede. 
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CAPITOLO XX. 



” Ordine Ionico fii cosi detto dx Ionia prouiiicia deir 
Afia minore douefàtrouato .• Fìi comporta quefta 
colonna ad imuatione del corpo humano come lo 
Dorica . ma con altra fimmetria fu fitta la Ionica 
pcrciochc immitarono quelle perlonc ; che fono fri 
il mole . Se robufto. &di quefto ne rende tert imonio* 
hauere quetV ordine adoperato nel Tempio di A pò- 
line, X. & Diani) & Bacco, + & qualche volta a Ve- 
nere, & a gli altri Dei della mcdcfima fimilitudinc Di quell’ ordine à’ 
Diana in Efefo Città delle Aoiazzonii fu da effe edificato quel mcraur- 
tliofo Tempio, che viene annouctato fri le fette marauiglie del mon- 
5o.del quale Ictiuc Plinio, e Solino,* Pòmponio Mcla Strabono. & al- 
tri Era quefto Tempio in lunghezza quatrocento è vinticinquc piedi ,• 
& duRcnto è vinti in larghezza , nella ipela del quale vi concorte tuua» 
!’ Afta , & fi tardò a finire dugento e vinti anni , haueua quello tempio- 
ccnio è' viatifette colonnedi marmo eccellente ,■ di altezza fettant&.r 

Diedi Tvna, trentafei ve ne cranno di ringoiare artificio icolpire il prm- 
cipal maertro fecondo'Plinio fu nfifono . * fecondo Strabone Archi- 
ftonc.Scriac Solino, che quando il potentitlimo Re Sarte andana Sdgp 
eiogando la Grecia,* abbrucciaua i tempii , quello lolo con tcruo tdm 
za danno.Mà poi vene voglia à vnccrto Iceleratos vedendo querto fo- 
IcniffimòTcmpio di poTgli fuocoi * fccelo , *cfTcndo prefoconfcllò' 
• -non peraltro hauarlo fatroife non per iafeiardi feJawaal mondo. 
Valerio maffimo nel titolo della fama , * A ulo Gelilo , che fitcoman-r 
dato con grane penna che niuuo leriucffc il fuo nome , aceto non con- 
fcguifa la fanu.checgii hmea dclidetata,ma poco giouo , jerahe Soifj 
no, * Strabone dicono, che fi chiama*» Eroftato.. 
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i' ' % Tello tomr ferine Eufehié,&TheedoHtio, fà inuentare della medicina , 

• & il prime eenefeieere delle *irtà delle herbe , fìt prima da Dtltj molto . 

bonorato • Etvn' altro da Foeendi il fopraferitte cerne afferma Cicerone, étlpià 
antiche delti «Uri . Fu dagli antichi prefo per ii Sole , nacque in Deio i fola della 
Grecia fra te Cictadi,& li fecero homratifftmi Tempi/ cerne in vn nefiigio fi >e- 
ée^ Fa l'altro Apollo adimandato Delfico , da Delfo C ittà nella Focide proaiacia 
in Acaia, il quale fà inaentore dell' arte dell' iniouinare chiamata Fitoraia • & 
doppo morte fà chiamato Dio della fapieni^a , & li fà fatto in Delfo da Frittone 
quello cosi celebrati/fimo Tempio al quale aoucorreaauo di tutte le parti del 
mondo gente fer adempire il loro noti il fue Idolo era doro , j& diamanti , gli 

.etano offerti doni ine/limabili.dice luftino.che haueuano catti do ro con rote , g!r 
caualltdoro.e' quede eoj'e li erano offerteperebe daua rifpofia certiffima, Scriue 
Cicerone che oltra quelli furono tre altri Apolli mai poeti t’ inchinano pià a co* 
flui, come f egli foto f offe fiato ApoUo.Lafuafefia celebrano gli filofofi > & altri 
fanij perche era appellato Dio della fapien\a, ifr per . la dignità del Lauro il qua* 
te arbore era tonfacrato à quefle Dio.cou le fue figlie f incoronauano gli Impera- 
.tori. Cr Voeti, onde Dante nella fua opera inuocandoia dmina fapien'^a fatto Hi; , 
me di Apollo dice . 

O btion Apollo à l’vltimo lauoro 
' Pa me del tuo voler fi fatto vafo 

' Contedimanda dar l’amato alloro . 

3 Diana fà forella carnale di Apollo < li quali ambedui ad >n parto li partorì 

fa Iota madre Latonaàu vn Ifola della Grecia chiamata Dello-, Et fauolegiando i 
poeti dicono che Latona in quella Ifola partorì la Luna gp" il Sole , i quello per- 
che e ffenio certe l fole éhe fi eoiamano Caciaie , le quali per vn grande diluii» 
fumo coperte dalle acque » la prima di qued' Ifole che fi feoperfe fà illuminata 
dal Sole &fù Delo,& però gli poeti poetizando dicono che gli due occhi cioè la 
Luna.Cr il Sole nacquero in queSa IfolaÀ tal propoftto dice Dante nel vigefim» 
jcanto della feconda cantica con quefii verfi . ' 

Certo itoti fi feOtea fi forte Deio 

Pria che LatOna mici facefle'J nido . . 

A partiinrii dui occhi del Cielo . 

Qjietla Diana fpre:^ il confort io degli huomini per meglio guardare la fua 
virginirà, ffr habitò nelle felue, &attefe a cacciare - sfedappo morte in Efefo H 
fà fatto quel mar auighofo Tempio che di /opra habbumto detto fofto nome di 
Luna . 

4 Biccj detto prima Dionifio ù" Libero, ritroui mCrjeeia t vfo dot vino , & 
tra/corcr^di oer diuerje parte del mon io infegnò loro a farlo i fà bnomo molto 
belltcofo & r tro dò t'ordinanzo de faldati ueli ef eretti fece molte guer, e tn In- 
dia I dijlnjjs maltt Tiranni , '&fece edificare molte Città fra le altre Argo iol» 
Grecia fù tu le itore di la arare la terra eoa i buoi, & molto dedito qlli piaceri , 
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ielitie t ferìlcht li À»tichi li tdifietron temfif » & orditurcno igiutcbi da Im 
detti Baccanali . 

‘ 5 Di yenerehabbiamo detto nel capitala fello, la quale fu di così mcompa- 
r'abile bellexjM, che molti accecati di lei dijfera , che non era f emina terre fìre , 
ma mandata dal grembo di Gioue, di Cielo' in terra, & 1‘ adimandauano madre di 
quello non lieto amore da noi chiamato Cupido , & andò tanto innani^i il fuo no- 
me, che Houfolamente appreffo Tapho antichi ffima Città di Cipro , ma ancora^ 
preffo l' altre nationifù doppo morte con i ncenfi,& odori.come Dea riuerita . Et 
li Romani li edificarono yn Tempio fiotto nome di Venere madre , & di Verileor- 
iia.Quefia ficelerata donna fà inuentrice (come yogUona alcuni) delli luochipu* 
blici delle meretrici, & efiartà le donne ad andarui, la quale yergogno/ijfima fice- 
lerità,durò per molti fiecoli appreffo li Cipri ani , li quali haueuano pereoflume 
mandare lefiue donne al Uto del mare { aceiocbe fi congiungejjero ifiorefiieriper 
guadagnare la dotte . 

6 jtmazzontcosì dette da Amazzoniaregione ; inqueUapartedeUaSei- 
tbia, eh' e dentro ne iter mi ni dell Europa qualfiflende per fino alla Tracia.Furo- 
no donne bellicoftffime, & molto yalorofie nelle armi : le quali fieni a alcun confi- 
gtio d' hkomeni yinfiero notabili battaglie,conquiHaronogranproHÌncie,& Cit- 
tà, Cr durarono gran tempo nella lor Signoria é poffian '^ . La hiHoria di qnefie^ 
donne hanno ficritta molti auttori per cofia molto certa . Scrittela T rogo Tom- 
feo,CiuRino nel libro fecondo Di odoro Stculo nel tergo & quarto, T nolo Orofio 
nel decimo quinto , Marciano Capella nel nono , Qjtinto Curtio aelfieflo decimo 
quinto , Tomponio Mela nel primo, & Scruto , & Umiano tAarcelUno-, & altri 
molti antichi fienga i moderni . 

UabitaroHO prima le ^mazgpni vicino al fiume Tanni, qual ditiide la Scitbia 
in due parti-, poi fi riducero à certi luoghi yicino al fiume Termodonte ; & occu- 
parono ancora per forgad' armi yna gran parte dell' ,Afia . Del yalordiquefle 
Donne altra gli autori nominati ne parla ancora Virgilio nell' vndecimo delC 
incide in quefli yerfi . 

Quali diTracia TAmazonc quando 
Di Thermo Jontc van lungo le riuc 
Con lor armi dipinte guerreggia ndOi 
O d’ interno ad Hipolita.o la ibrte 
■■ Panthaniea allhor che vincitrice 

Riede Tul carro>e 1* accompagnan liete 

Facendo co i lunati feudi^dt lite 

Grida tumulto le feminee rchìcre 

Qual primo, o vergin cruda>ò qual eftrcmo 

Abbatì^puc di quanti motti corpi 

La terra Ipargi? e a Eumenio pria di Clicio 

Figliuoi con luogo abete il petto palTa : 

Queicadcacaelcaderdifanguc vcrla 

’ Lar- 
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Larghi riui.&’I terten ftoguinoro morde 
£ fc ndiangue (ao morendo inuolne . 

La Kegima di ifuefle vaUrofe donne fk Tantafilea > la quale fi ritroui neUa^ 
guerra di Troia cantra i Greci , & in quella diedero graniiiftmi amaefiramentl . 
j^ue/le Umazioni come jeriue Ciufiino nei fecondo libro menauano lalorvita 
*■ fenza buomini , & baueuano in vfo folazzarfi con loro folamente la f rimaner à 
fino a tanto, che effe fi fentiuano di lorograuide , Ct partorendo figliuoli mafehi 
fubito gli amaT^zauanoimale fetmne ferbauano , & dauagli il fuoco alla poppai 
deflra<affir.e che quella iionli crefceffj acciò nellagnerra meglio adoprarpotef- 
fe la lancia , ìfiella età fanciulefea efercitauano le eaccie per afsuefaefi al 
Malcare. 


Del compartire quèflo ordine Ionico in altezza • 

Cap.21. 

H O voluto come li altri ordini di facile > & breue mifure comporre 
quelV altro ..acciè quelli che de l’ Architettura fì dilettano poflà* 
■o le Tue regole con facilità tenir a memoria ■ e tali re^ie fono fitteJ 
fecondo la conueoienza > che in queilo ordine Ionico fì conuiene. con 
giufte ragioni i «Se mifure diftribuite fecondo la fua rata parte . & nel 
principio di queilo ordine fi moiìra ^blamente il Tuo compartimento 
in altezza >diuifo in patti fette è meza . Poiché farà facto elettionc di 
che altezza (ì vorrà farequedo ordine.all bora fì dkiiderà quella altez- 
za in parti fette è meza > & d’vna di quelle parti fì farà l'altezza della!» 
cornice; come è fegnau per la lettera A> Se de cinque di quelle patti li 
fari l’ altezza della colonna , qual farà doue è legnatocon la lettera B» 
& vna parte e meza refìerà al pedcfìillo , quello fì moAra appreflfo la.» 
lettera Ci le cinque parti della colonna faranno diuife in parti noue.lt 
vna quelle farà la fua grofìezza . 

Facendo ancora quello ordine fenza pedeftillo . farà diuifa l’altezza' 
in parte fei; d' vna fìfarà l'altezza della cornice, & le cinque farà della 
colonna ; le quali compartite innoue vna di quelle forma la gtolTczza 
di detta colonna. 

Quella colonna aka none volte quanto e grolTa per diametro è fe< 
condo il modo più vfato, ma mentre confìdero alli altri ordini, trono 
quella regola non efìere perfetta , ma la fua altezza dene edere otto 
volte ette quarti quanto é grolla per diametto • che fono nouegrof- 
fez eimanco vn quarto : la ragione di quella mifura fì dirà aclT OI^O 
Compofito nei trattato della colonna«dc latercohmii. 


DEL; 
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Della Bafe Ionica. Cap- 22 .- 

D ir«gnata che Tara la grolTczza della colonna >■ iHuo diametro ^ari 
diuiib per inità > &d' i^na muà (i fard l'altczaLa della bafa , eccec* 
ruindo la Cimbia.h quale è parte delia colonna in tutti lì ordim.ecccc» 
fo che nel T olcano>che è parte della bafa L'altezza di quella bafa che 
farà la nie^a groflez^a della colonna cioè la nvtd del luo diametro farà; 
diuifa in parti tze eguali come 1’ Atrca. d’vna parte lì fard l’altezza del 
plin tho.cioc qnel dado di fot to> & il redo dal plinto in sii fard diuifo in 
parti fette eguali come nel difegno li vede , de di tre di quelle partili 
farà r altezza dql Toro>cioè quel badone che principia di fopra la baia»- 
;dc tanto fé li darà di fporro;cominciandoal diritto della colonna* de di 
quacradi quelle parteifi fard l’altezza degli incauis infieme con i lidcl- 
li , e tondini , l'altez;^-! de' tondini fata perla quarta parte (T vnadl 
quel^ parti , i fuoi lidellt fi faranno per la miri »il lidello fopra ilplin* 

I rho fi fari per It quinta parte di vna di quelle patri’ * e tanta lì farà il 
lidcik) furto il Toro , la Cimbia cjoè il lifteilo infondo delia colon* 
'na> fard per la miti d’ vna dilquèilc patti * & falàdiGifa dalla bafa^ r 
il fuo fpotro fard vna di quelle parti , il fporro del Toro tro 
parti > coivics' c detto * if ipotto del piùuo cauetrovna pazte^ » 
Ì4 fpoirto di rondini tre parte * il fecQndocaucrto due parte » de tutto 
il’ IpurtO’ della bafa quatto di quelle patti » come nella hguca li 
‘ veuo*- J,!’' * 

; ' ■ — 

* Del Capitello , Cap. zj.- 

I Capitelli ronlci per la loro mollitic viene chiamati da- Vitnmio puF. 

limati j q.uafi letti , ò piunaicci-, laqual cofa non da tiittic ftata_r 
eonfidenrajcomc irdirà nell' ordine Convpofito, la mifuradc quahfc- 
I condp Virruuiofariquellaiaggiontoui vna parte alle diciotto dei baf- 
I fo (capo della cploniia. e tanto fìa la larghezza > de lungheziadelfa» 
Abaiio.dc della fura 'Ila fatta tutta l'alicii^adelcapiccllocon le volute». 

. che fecondo le fcgoiedi Vitruuioil tutto funollrerà con facilità nel 
.Tfegu^nte dilcorjfp. > 

Pojr fare adiicque^ir detto capitello , fi diutderà in pie della colonna 
ijin pam ehtmmó, come ft vede nella lettera A,dcdidicinoucdi quclle-r 
vl’i'-Ur’ fjfj larghezza del fuo' Abaco,' come nella lettera B, il quale 
^jra quadro pc'rfjito.dc la fua altezza farà d’vna di quelle parreèmei^a» 
la mezza parte fi darà al fuo piano' » dt lapatte Intiera alfintauolato» 
L’ altcì^za delle volute fi farà peir otto di quelle parti : l’altezza do 
membri del capitello conia Cimbra di fopra della colonna farà fet* 
(sdi quelle patii, ctanco farà la larghcs;a2 (teffa vohua* l'incauodi 
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ìletu Volata fopra l’Ouolo ò Cimatioi Tari per meza di quelle parti J 
i*altezza di detto incauo fari vna partej, e meì'za , 3c mc^za parte la_» 
fua lifta piana : lliportodell’Ouolo nel mezo la fronte del capitello» 
farà di due di quelle parti» e tanto farà la fua altezza . 

11 tondino curro aonulofottorOuolo , haueri di altezza vna di 
qwllc parti , 'l'altezza della Cimbia della colonna hauerà me^a parte • 
A mera parte il fuo incauo La groffe^/a ddla colonna nella parrei 
Qi fopra lari diminuita, che delle diciorlo parti di fotto nc habbia fede- 
ci di fopra, ehafarà vna patte per banda tra la groflezzà di fopra ,&la 
grolTczza di fotto, de nel mezo di quella fi'lafi^icrà cadere vna linea a_» 
pibmboichc Catheta Vitrumo dimanda & fopra quella nel rondino 
del capitello, fi farà il centro dell'occhio della .Voluta' j'il circuito del 
quale fari quanto l alrosf^^a di detto tonctìno. ^opra la linea Catheta-» 
U>no fegnatc le parti, che formano le altezze de nicmjifi del capitel- 
lo, i quali fono quelli . C, Abaco , D, incauo della Voluta , E, C'imt- 
tio detto Ouolo» F, Tondino,» G.Cunbia, H, Vino della Colon- 
na • II*. , 

‘ é ' : ; 

Nella pafiara figura, che è là fronte di qnefto capitèTIo'fi vedcla mi-' 
ti di elfo capirciio finito con gli intagli , de ndl’altra aùfi fi mofirano 
le fue mifurejcosl delle altezze de n\cmbn,& Cpqrti, come ancora della 
Volute, le quali come fiano aggirare con il compalTo , lìò pollo il fuo 
dilTegnoin forma maggiore. Le Volute comc.fi è dcrto^farannoalte 
otto parti delle diciotto del pie delia colonna.de il fuq£.9gtro fi fai;à Ib' 
pra la linea Catheta.comc fi è dctto.lafciando<‘quatrro parcc.eme^at^ 
iopra dal centro, e tre, e meza di Torto , poi fi tirerà v^TTlnca piana aL 
Uuello.ia quale palli per il centro doue fi ha dal fare Toccliio ddla'Vo- 
luta.qual fi farà ponendola punta del compaflb in detto centro . fa- 
cendo vn circolo di grandezza, quanto è vna di quen? parti , che 
formerà la grandezza dell’occhio della VplMa , de atteo^fara il fporto 
del tondino, & in, detto circolo fi fata vn quadro, che dj[£randczza fia-* 
la mitadidettocircolo,ilqualquadro dalla linea piana , de Cathota 
vien diuifo in quatro quadretti»& ciafcun qtiadFetf9>farrdtt*ifo in par- 
ti tre eguali per linea diagonale, come da quella feconda figura fi vede 
& li punrii he diuidono dette parti faranno li centri del lecondo,& ter- 
zo giro delia Voluta , de li angoli del quadro fai ano li centri del primo 
giro, il quale comincia fottol'Abaco,dc fìniicc fopra l'Ouolo, Àtogni 
giro g'ra quattro centri, perche gira di quattro in quattro dell’occhio 
della Voluta, come nella terrea figura fi vede.' 

Fatto che fata l'occhiodella Voluta fecondo li lopradetti modi;allora 
ii giro di cITa voluta j fi fara ponedo la punta del cópafTo nel angolo dei 
quadrOiqual è fegnaio có vn puro di fopra, che fi potrà dire al numero 
vno,dc Taltia punta del compallb nel principio del liuolgimento fotto 
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t-Ab^CPidoutèftuntro A> e fi tircri fin alia linea piana doneè fegna* 
ro B . dipoi fi porrà la punta del compalTo nell' angolo del quadrato al 
nu mero due, e fi tirerà dal punto B. alla linea Cathetadoueé il C.poi 
fi porrà neirangolodd quadro allumerò tre* «Anrcrà dal putito C* 
mila linea piana doue è legnato D,poi nell’angolo del quadro al nume- 
ro quattro» e tirerà dalla lìnea pianadoueò il punto D, fin allalinea.* 
CathctaalpuntoE,ceosinelDiagonio circuito farà finito il primo 
giro della Voluta . Il fecondo giro di elfa Volutati tari ponendo la^ 
punta del compafib nel primo punto, eh’ è fotto l'angolo del numero 
vno, 5c con l'altra fi tirerà da E, a F, e poi nel punto Torto 1 angolo del 
numero due fi tirerà da F, a G, poi nel punto vicino all’ angolo delnu- 
mero tre fi tirerà da G, a H. de nel punto verfo l'angofo del numero 
quattro fi tirerà da H, a I,& così farà finito il fecondo giro. 1 quattro 
punti verfo il centro feruono al terzo giro, cominciando come li altri 
fotto al numero vno, fi tircri da 1, a K,e così circuiado»eome li fopra ■ 
detti giri, fi tirerà da K, a L, & da L> a M, de all'vltimo punto fi tirerà 
da M, aNi de così farà finito il giro delia linea di fiiorauia del riieuato 
piano della Voluta, qual principia fotto l'Abaco, e fiaifie aclla clrcon- 
fetcntia deH‘ocehio della Voluta . 

L'altro giro di dentro da quello , che forma la larghezza del piano 
di detta Voluta principierà medefimamente fotto l'Abaco : di fotto 
dal punto A, meza di quelle parti , che fono partitefopra la linea Ca- 
theta cioè a piombo, che farà vna parte , e meza fopra l'Ouolo doue è 
legnato E» il qual piano acciò più dolcemente facciaci Tuo ionoglio , fi 
farà, che nel Tuo riuolgi mento vadi mancando , e fìa più rifiretro nel 
fine apprelTo 1 occhiodclla Voluta, de fi farà in altro modo j perche fa • 
cendo la linea di dentro via con li mcdefimi dodici punti ( nell' occhio 
della Voluta ) che fi ha fatto quella di fuorauia, il piano venirebbe tut- 
to di cgualì’arghezza, come nella prima figura di quello capitello fi 
vede; Et acciò che detto piano diminuifea come nella terza figura, fi 
farà a quello modoi Si piglierà la mifuia delle quattro parte, e meza.^. 
che c fegnate fopra la linea Catheta» quali principiano nel centro doli’ 
occhio delia Voluta,e finifse fotto PAbaco , le qual pattifidmidcrao- 
no in cinque, facendo di nuouo|d’ vna di quelle parti vn’altro occhio 
perla Voluta del fecondo giro , il quale occhio vcoirà ad ciicte più 
picciolo del piimo , dentro al quale poi fi faranno quelli dodici punti , 
comcfi a fatto la prima volta, Icuato via però quelli del primo occhio» 
acciò non impedifeano quefii . 

11 piano delia Voluta haueradilarghe^^^zameza dì quelle parte, che 
èfcaaate Topi a la linea Catheta, come fi vede ^preflo la lettera A; £c 
per ht quello giro fi porta la punta dclcompalfo nelPangolo , ebeè 
oeiro;.ctiiu della Voluta al numero vno, come fi a fatto nel primo oc- 
< h,o , c filtra puma ariiui nella mczi^paiu fotto l'Abaco, doue è il 
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termine della larghezza del piano* e fi titeri fino al B> dose ehe qaeft(> 
occhio per eflere più picciolo del primo . fa eftetto* che la larghezza^ 
del piano in B.v'iene più ftretta.che in A, poi fi porri la punta del com- 
paflb al punto dui.e fi tireri da B,al C> c cosi feguitando fino al duode* 
cimo punto, come fi a fatto ne) primo occhio di effa voluta fi fari, che 
il giro di dentro via delia voluta, de piano infieme andari Tempre dimi* 
nnlndo di quarto.in quartQ,fino all* vicimo giro, il che non diminuiria 
chi non fìceCe V occhio pià picciolo . 

11 girar di quefta voìum con dodici punti Tù trouato da lofefraluiati 
pittore, il quale eflfendo Marhematico il cauò dalle parole di Vittuuio 
nel terzo capitolodel terzo libro ,douè dice . Allhora dalla fummiti 
rotto 1' Abaco .comincia iivciaTctina atttone dei Tetranti il dimezato 
fpatio delTocchk>,itiinucndofi finoichc venga nel medefimo Tctrantc 
quar é (otto l’Abaco : doueche viene ad eficre finito il primo gi- 
ro di effa volura,qual fi fa negli angoli del quadro , Se la voluta haucri 
feematodoi diametri delTocchio , parche ogni quartodeueTcemarc# 
meco occhio di volutail’ccondo le parole di Vitruuio. 

Quelli giri Vitruuio chiama Tetranti perche vanno di quarto 
quarto deli* occhio della voluta . Del fecondo, 5c terzo giro di quella^ 
voluta, Vitruuio non fa mentione quanto habbia da fcemarcila perche 
la principa) regola confillb nel primo giro.il quale da la forma.de gran- 
dezza della voluta.la-qual volutaci! ^aluiati la dedico airililullrifs Bar- 
bato. il quale fe ne fono feruito di quella inuentione nei Tuo commen- 
to di Vittuuio.de altri Architetti fe ne fono feruici nelle loro opere ma 
oó bino pofio la regola di fa re ti fecondo giro per far diminuire il pia- 
no, perche facendo il fecondo giro con li medcfimi dodici punti; veni- 
cia di egual larghezza coli nel principio , come nel fine appreffò 1* oc- 
cfuo,comedi (opra lì ù detto, be b:n quelli dodici punti fono fatti con 
altra regola;parendorai piùfacilc.lono però fituatincl medefimo luo- 
co defcritto dal Saluiati ■ 

In altro modo con più faciliti fi può fare il fopraferitto fecondo gi- 
ro della Voluta per fare il Tuo piano che diminuifca.lenza fare il l'opra* 
detto circolo ,oucr occhiodella voluta che fia più picciolo , che farà 
mcnofattura, de farà fiftcffo effetto, fatto che lara il primo gito del 
piano delia Voluta con quelli dodici punti > fi farà il fecondo giro , che 
diininuifca con quelli punti . non lopra quelli fi metterà la punta del 
compafit^ ma lì calerà più abalTo nel inezo de quelli, cioè verfo 11 cen- 
tro. de fi principierà non più ncH'angolo del quadro al punto vno , ma 
più abbaffond mezo del Ipaciocheòtrà l'angolo del quadro de d pun- 
to Il vicino.de cosi fi andeià girando come la puma volta, de in cambio 
di metter fopra li punti fi andata mettendo più abballo nel mezo del 
fpat'O de quelli . che cosi feruirà fenza fate % n’alcro occh.o ui Voluta * 
Quefia regola vicacoficiuntAdah lUuUnthmobigaoie* ilbignoi V*- 
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tento DotraGcntillnionTodijqucfta Città. ch€oltfa le morte optre> 
d’Arkftirecturaeiuile k quali h^mnoadoroata quefla Città, ancora.* 
nell* Architettura rnilirarc non ha forfì vn paifuo» ftneJla ptorpettiua 
è molto pcnto.il quale ha veuuto la miao^ra . mi ha datoaaimo a 
llouerla tiarnpare. 

. Negli inuogli delefohite nella parte apprcflToiOuoIo.fifaoaoarcu* 
«c foglie, che dolcemente Te gli tnuo'rano arorno per alquanto fpatio 
come nella prima hgm a di quello capitello Itmodra in quella parto 
doue nò Tono intagli le quali foglie fi fanno.che vadmo adolTo l Oiioà 
lo.cioè che appreflo le Volute fia coperto da dette foglie, perche cosi 
non moflra durezza alcuna, le quali foghe fono fatte in fotma di pine» 
come nella figura lì vede. La parte di quello capitello, che oggi è detta 
Ouolo.tùaiuicamcatechtamata Cimano, de ancora ferba il nome. 

. Marntcìfa nel Dorico fli detta Echino, H qual vocabolo Ih toltodal 
Latino. perche in eCfa A fcolpiaano ricci di callagne aperti, St in quello 
ordine Ionico fi adornaua con frutti , de foglie coleggate , che Encarpi 
li diceuano,di eircndolì poi prefo Tvio di fare gli intagli Amili a l'ouua» 
coA queAa patte in tutti gii ordini vien chiamata Ouolo: fotte l'Ouo« 

10 in quelle capitello A là il tondino, ouero membro annulato,il quale 
iudico,chc Aaria bene fchieto, fc benKOuole. de incauo delia vohjta.» 
folTcintagliato benché appaia, che da gli antichi qucAo annullo foA'e.* 
fcoIpito,con>e in forma di tonde malgaritc.ò altre gemme.doue da piti 
moderni A c piclo l’ viò di feoipire gh intagli, che pater noRrLe fola o> 

11 A dicono. 

Neil' occhiodella voluta don; s’intaglia , Afculpiire vnarofaper 
«ompagnamento de gli altri intagli . QneRo occhio da Vitrouio èdet- 
to Axe, perelTerccofa iniinag!n.iria, che Ange etfer conae vn baftom.* 
che attorno fé gli inuolra quello imTogko,che voluta A dice. Nelle co- 
lonne alte acciò 1* Abaco Ha icopcrto , vi A farà vn’ altro membro di 
fottoildctto Aoaco dell alt z adclfoointauclato,iiquatefaràmu> 
gliato fe ben il capitello fof*,e lenza intagli , la fornaa dei quale ima* 
glio. fi fata in modo che s a (somiglia vr>a treccia di donna, cinta intor- 
no di rotto l’Abaco.Et ancora per più compimento di queUocapitello 
nella parte dauann oiiò , che facendolo quadrangolaichaueiàilfoo 
Ciir.aiio arcato , il quale nel mezzo della faccia di ciào capitello 
/porgerà in foota paridcll' A baco, de il l'uo intaglio farà come h altri» 
CPU tre Duoli intieri , iottoal quale li camincranno dietro la alisi fuoà 
membri e fv>tto la Cimb.a feguirà colonna piana . 

. Stabilito il difegno di qucUo capitello nella parte dauaati, f ifte/so 
mi lùre, cioè 1* illcisc parti diciotto dal pie della colonna, hanno da fei» 
lùrc nella parte del Aanco di detto capitello , doue hò pollo le parti ai- 
Ciotto dal pie della colonna coj) vna parte aggiunta , k quali patte hò.- 
fcgiute /opta i’ Abaco i^ (focto capitello » come ancora nel pnmo A è 
V..' F a moftta» 
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moftrato. A: di dieifetre di quelle parti fì farà la lunghezza dei i^tiluino* 
che è quella parte nel hanco del capitello>che nella fronte la la voluta» 
la qual parte appare, come vn piomaciocinto nel me:^zo,dc inuoito.de 
da i capi nella parte di fotto da pendente» ma quella di fopra ripofa fo- 

f railCimatio , & ilfuo inuoglionel fiancodel capitello è chiamata 
Hlutno,come fi i dctto»che latinamente fignilicacorcioo.che mo&tx 
efser coia tenera > e viene a cnoprrte 1* Ouolo in quella parte del detto 
fianco.La mifuia della larghezza de'iBalthei» ciò -'le cinture dei capi 
del Puluino , fi faranno per vna delle fopranominare patti, de la fua al* 
tezza viene ad cfserc orto,come nella voluta fi è moftrato.dc il Tuo pia* 
netto 5 farà per la quarta parte d' vna di quelle patcheome nella quar- 
ta hgura di quello capitello i fegnatOr 

11 cingolo di mezodi detto fcartoccio» fìfarà in larghezza pertre^ 
(Ti quelle parti , due fì daranno al lauoro di mezzo , de mezza parte per 
vno (ì daranno a Aioi cordoncini di fuoraoia, l’ intaglio di quello Qn* 
golo,oucr cinta nei mezzo, farà in modo, che appaiano pene accomo • 
date i come a fcaglie di pefr.e il fpot rodi quella cintali moli reràpiìit 
auanti, la Tua altezza fi vede dalla figura , che cadeal diritto liucl^^ nei 
fine della Cimbia della colonna fotro il capitello, de difopra va a mori* 
tc fotto f Abaco L'incauo della Voluta. come lì è detto ncH* altra par- 
te del capitello.ftfaripcr mezadi quelle parri.de rifponde lu-i viuo del- 
la colonna nellaparecdi fopra, come in quella figura del fianco del ca- 
pitelo fi vede per le' linee de punti , 

-' il Puluino di quello capitello, come lì emollrato cosi è da farli, che 
appaia quafi a modo balaullrato,non però s’in tenderà, che habbia dei 
baiaullro per cITer quello, come cofa dura, e fata lenza ragione, le bea^ 
alcuni l’hanno fatto,de intagliato a foglie di toucie.non efiiendo capaci 
che quello vocabulo Puluino fignifica cofeino , che è cola molle è te- 
nera» e quefioauuiene dalla lor poca feienza . Dice 11 f ilofofo nell*.» 
Dialerrica^la fcieni^ elTcre cognitione certa , per la quale indubitata- 
menre fiiconofcc la cofa» talché i’intelktto fenza dubitare a quella co- 
gnitione fi accolla . ^ 

I Di modo I che per via della feient^a ciò con i I fapere conofeerema 
le caufe. e nature» e nome proprio di qualunque cola» che nelieopere^ 
d'Architctrnra faremo, ccosìolcrailbenftrcne renderemo anco lai 
ragione. Quefio Puluino acciò non fia duro, fi farà , che garbatamente 
fia rafireinaro nel ineitizo , come nella finta figura di mieilo capitello lì- 
vede per le linee, come in forma di S,douc è legnato A. de quelle linco- 
fàilriuolgimemo',2iSc fporto dei Puluino nel mc^o del fìancodd capi- 
tello, le qual linee cadendo di lotto 1^ A baco loptaillportodell\>uol9 
fa illuo ipotto » de nella parte di lotto fi fà vedere) come iofornia.> 
Ouaie»acci 0 non moftti durc:^ alcuiu - 
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QiieftoPulmno nella fu» luQ^c^zafiiaii^.cbe moftci baocte più 
Icli'arcuto, che dd diritto, acciò teneramente da tutte le patti appaia, 
;hc (ìia nel giro delia colóna, come nella 6.fìgura,che è la pianta intte< 
ra di quefìo capitello H può piò facilmente vedere . Nella quinta fìgun 
lò pollo folamcnte la quarta patte della pianta di quello capitello in 
brma maggiore, acciò meglio «'intendano le fuemifiiFe Icqifali, co- 
lie ho detto ancora, fono dclte diciotto partrdil piè della colonna , fc 
1 quello capitello fi fri la colonna Attica. , cioè piana quadra i hauerà 
ette canali nella faccia, Sr. facendola tonda nc hauerà vmtiquattro nel 
uo circuito, come fi faccia la quadrangolare , cioèiifuo comparti- 
Rienro ne canali, più auanti fi monterà . 

Hatiendo nella quinta figura raolfrarola quarta parte della pianto 
lei capitello informa maggiore, nondimeno in la feguente hò pollo 
3 pianta intiera di detto capitello ,con gli intagli cheli tonuengona, 
a qual pianta come viene inifuraca hò mollrato nella quinta figura, de 
incora|in quella fella li vedono le parti diciocto del piedi della colon* 
u , Il diametro della colonna nella parte di fopra , come hò moHrato 
lel primo difcgno di quello capitello . fi fi di fcdici di quelle partii, do* 
ic nella quinta figura che è la quarta parte , per cITcr mezo diametro 
li colonna per facciata, hò pollo otto di quelle parti per facciata. vno 
sarte fi da alla Cimbia. & Tondino, vna parte , c meza fi dà all’OuoIo , 
come fi vede nella parte dauanti del capitello, nella parte fianco fi fa il 
Puluino, il quale hauerà il mc?;o vna ai quelle patti, c tre quarti, conac 
della quinta figura il tutto bcniHìmolì vede. Facendo quello capitello 
lenza intagli, fi può far il Puluino fen^a ilpianctto apprclTo le cinture 
del Puluino, come nella fella figura fi vede nella parte di fopra , & ia_, 
tintura di mezo fi fati piana , non lalciando però di far Tiataglio delle 
Foglie, che daU’inuoglio delie volute vanno addolTorOuolo.Faacndo 
quello capitello intagliato,rintaglio del Puluino cOcndo canato dali'- 
otnamcntodclle tempie acllcdonne.fi farà con lunghe, e tcocrc peo- 
ne, ouer foghe, come la figura di inollra . 

T^cgli angoli delle fabriche fi fata quello capitello, che habbiano Ic^.^ 
Volute non toìo nella fronte, ma anco in quella parte, che facendoli 
capitello come fi Tuoi fare, farebbe il fianco; onde viene ad haucrc la-, 
fronte da due bande.dc fi dimanderà capitello angolare , il quale coOae 
fi faccia hò pollo la tua pianta in -quella vltiuaa figutaimifurata cx>a l’i- 
flclTc partiUiciocto dei piedi delJacolonna , comedialla figura fi può 
b;tiithmo incendere . Et lecondolc regole diVttrauio, quelli faranno 
gli compartimenti de capitelli, i quali fono da farli alle colonne , che., 
iionfiar.o maggiori di i5.piedi. Et quelli che fatanrolopra le colonne 
maggiori di i j.piedi haucranno rifieflo compatcìmcmo . Ma TAbaco 
fari lungo, c largo quanto è grolTa la colonna nella parte da bafibicon 
U nona parte aggiunta.perciochc quanto U colóiia fari più alta.tanto 
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■o haaerl di nAremamento • & ilCapitello habbta lo fportodella 
fimmetria. & nell* altezza la gmota delia rata parte : effendo che la 
colonna maggiore meno fì rafttema di fopraijperche lo acce pellaio»* 
taiunu h l’ cfFectOtóoibe nd padatò ordine fi b iaoftmo • 


ANNOTATIONI. 

K 

N Oh foto per Tutnino fì potrij intendere ilfeartoeth netfìmten di ^nefìn r<* 
piteB»(eheneOAfrente fì ebiama tliee per In •nolutnjmn nmeorn /* jtbntn 
infìeme fi pntria dire Tnluiaoiper efiire il lette ene rtpefitdn eortàee : ^ueflo -ne- 
tnbole Tulnine,conte difeprndnttnnmentefignifìen cefineiferfidn aa- 

$ithi g«Mi<ui chiamnrene Tnlmnnr^ i letti/nerif ne’i Ten^ • ene fi teleennmte 
Ir imégini degli Dee,. x 


DeMn Celarne tenue fke ragieni%& ennetl^anre, & get^ieg^Ó^^enf ' ' 
effemp^ , 

C Eteando gli tntchinuoua forma dicolonna oltra la Doficci non 
partendoli però da i medelimi vclligi del corpo bumanot dccon 
le mcdclime ragioni alla leggiadria a. donnefea la tranfporrarono > de 
primamente fecero la groflezza della colonna dell* octaua parte della 
ina altczza<& accioche hauclTero l’ afperto j. più alto vi poltro la bafs 
inluogodd Calceoi 4 & al Capitello impofero le Volute) li come vn 
Capellamento rauolto giù pendente dalla delira >A dalla linillra» & co'i 
Cimatij.de Encarpi f . nel luogho de i difpolli capelli ornarono le froa* 
ci 6.5c a rutto il tronco delia colonna fecero le canellature diAcfcjqua* 
fi falde delle velli i ò ftole 7. feminili .-fufeedendo poi li Architetti più 
moderni con clcganza.dc lottiliti de giudici; difcoftacitaggiungeseoui 
ancoraaltezza de più di quello , che fecero i Ioni; { come nel principio 
ho pollo la Tua milura 1 Se coli con due difiierentie è la inuentione delle 
colonnctvna di fpecie d'huomo con poco ornamento. Taltra con don* 
nile fottiglicm.de ornamento. Le canellature delle colonne Atte con 
la ragione fopradetta > ad imitatione delle pieghe di veftiatcou marra* 
naii deono effere vintìquatto > ft li caua in fcmicircolo > con la pronai 
dell'angolo della fquadra» la qual, ha de clTee pofta nel catto dclù cane!* 
iMura. de aggirata . Se con le braccia tocchino gli angoli de i pianui^zi > 
che la punta . ò angolo della fquadta fi mona facilmente » L grolTczz e 
depianufti dconfi fare pci la terza parte del cauo . Le colonne che li 
faranno piane, A appoggiate a imari.0 intiere haneranno nella fronte 
fette canaliiil modo di farli fard qKÙe . diuidali la larghezza della co* 
loona in parti a 9. eguali, d' vna patte fi Arà le fitte, oiier pianuzzi* de di 
tic patte fi fard il caaoi Afeli «ano fiderà ancora per tefia^ • 
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Riccio! bafiohc no per angolo , di grandezza dhc li pìanuzzi reftino 
gsalialli alrrii& quello fi fari acf io li cani , che laranno appreflb M 

t egoli nano alquanto dilculli 1 «nodairaltro.acc òli angoli Uano pìji 
fj^raiiche !i .auinonenir no vno nciraltro- Et nelle polonnc che 
anno molto grolTc • ipianu^i n potranno far maggiori dJla ter^ 
ne del cauo , facendo il cauo con lafopradetta regola approuaro 
con rangblo della fquadrat la quale fecondo Pithagoca vicn formale 
di tre righe polle in triangolo, &:>vaa liadiuila in parte tre eguali , la^ 
%;onda habbia la loughc^zadi quattro di quelle parti ,dc la terza nOp» 
lilbbia c-mqne. checosì ventri ad clTerfbrmato rantolo giulto . clije 
||uadrai 5t norma fi dice . come nella figura c difegnatoiil qual ango* 
è molto in vio. <5c nccelfario in tutte le forti di fabricfioda dotre tut* 
fèle fian>^ei& ogni membro di fabricaicome:poite>fine(tre> leale» 9c 
^tul fi voglia cofa.é nccelTario elTer regolato con Iftruiaeato cdle > che 
labbia virtù nell’ angolo giudo : del quale fi legge che Pithagora per 
queda inuentionc da lui trouaca»con grandiflìma feda» e giubilo de c6* 
M buoi a gli' dei fecero factifi^io . Et per ritornare alla colonna dirò » 
HiclipuQuzi grandi nella colonna caneilaca fi quella più grodapa* 
i|re^. 

* A ben chelecolonnet:anellate fianodi natura più fottili di quello 
Sthietts» come percfempio due colonne di egual grodez/a vna fia ca* 
BellataiC Taltra rchiecta» reuolgendo vn filo d’intorno l’ vna » de P altra 
£iù filo lì confumcri nella fchietca, che nella canellata» & quedo f oc- 
nio difeerne» purché toccando fopra i punti de i canali hanno più 
■a fpatiare»dt quella più groda vedeiper quedo \^irc.pe i luoghi an^> 
9i » & rinchiulò fpano > nelli Tempi] far Iblea le colonne più fottili di 
Snelle di fuòri la ut raua>ouer nona»ouer decima partéifecondo che ixcl 
più Se manco acre fi trouaua»ben che tutte fodero d'vna idefla altezza» 
^ quedo faocua hauendo 1' aiuto della temperatura delle cancilature » 
6e fe quelle di fuori haueuano vinti quattro canalli, fe quelle di dentro 
erano afibtigliatc le faccuano di vimiotto canali > Se di trentadui » per* 
ehe nella maggior quan^iti de canali l' occhio toccando più punti » Se 
più fpedì viene auaggare con maggior circuito della vida > de fa parere 
pari vna colonna fotcìle ad vna gtoda.non folo quedo ricfcciina anco* 
ra porge aiuto » che quanto più lòno al numcrode i canali tanto meno 
fono canati, de la colonna rimane più gtoda nel di dentro» cioè tutto il 
'cam$hatotiM»aco.( , t , - • J 

Auuengachelecolonnè candiate ne i priuati edéfici] nonfianoin 
vi -> I che fi faccia come nelli facri altari » Se nelle fronti delle Chiefo i 
oucc ndli Archi, nelle quali opere fi ricercano cofe piu lòde, de è da fug- 
gire ancora glii oragli eccetuando l’opere de capitelli, de fregi, che fi fi 
qualche volta, uu ac gli capitelli femore è concedo qualche cofa,fe bc 
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in qacfl'orctine Iònico non s’imaglta fé il Puluiaò nel fianco éel iiapi> 
tello.bailerà intagliare l'Oaolo nella fronte » &il ritnanemedei muri 
olirà le colonne. 5c ornamenti ai porte > & fincRte nella parte da balTb- 
ceside grandezza della fabrica Tcfferfattodi opera alla ruRica * dt fa 
mella più foda . Se adorna parere nella parte di fopTa lalciata la ruRi» 
Àe^za delle bugne.!) ricerca opera più laelra.e delicata . ma perche lc 
colonne cosi nella parte di &ort . conte di dentro fi fari febietre » fc x 
quelle di dentro per lo acrenochiufo. alcune faranno aflbtrigliatCt fA-/ 
ri effetto di parc'ggjarlc alla grolTczza di quelle di fiiori . adducendo la 
ragione detta ncli'ord aeOorico(deltrattatodegliiatercoluofli>)ch& 
Je colonne, che ft faranno negli angoli delle loggic. fìano più geode di 
quelle di mezzo vna delle cinquanta partc.percberaierelcua dalla vi* 
fta. de fa quelle parer pari alle altre, & in quello luoghof) commendar 
che le colonnejinteriori fianopiù fottilidelle eflteriori» perciochele* 
Dando l’aiere dalle clìcrioii . con ragione fi a ppareggia alle interiori 
Et oicra di quello nelle colonne tonde li conuiene cUere ben termina^ 
te » Se ful'elate . non micparfofùordipropofìtoin quello luogho 
addurcela ragione, de inuentione del Vignala, benché la palTatarc* 
gola neirordme Dorico lìa buona, ma perche in qnello li ricercano co* 
lonne più f’uclte.Uòpolto la detta loueiuionepetche lì raRrema anco 
vn poco nella parte di lotto , e però facile a comprenderla dai linea* 
ncnti. 

Tctiùinara che farà la colonna nella Tua altet^za » de grolTcz^ 
Zi, de raRrcmata nella parte di fopra fecondo la Ina regola . de 
mifuta auanti la detta , poi 5 tireii vita linea à piombo nel me« 
modella colonna, k qual fara^diuifa in parti di che nuuaero piaceri» 
tirafipoivna linea piana atla altezza della terza patte della colon» 
na, la qual lari B, A. tanto fia dtfeoRo dalla colonna il pun- 
to A. che la linea comincknoo dal centro delia colonna fino al 
termine della fua dimimnion: . venghi di egual mifnra ai mezzo 
diametro delia colonna douc è legnato B, de il fintile della linea di 
rotto, poi ripoftartdo quelle linee fuprai punti della linea a piom- 
bo; le quali partendoli vadi vedo la cireonfctentia ) cioè linea» che 
fi farà di fuorauia» che teriuineta la colonna » de qucRe fiano di 
cgual mifura , de regnando la colonna fopra i termini di quelle linee » 
coli di fopra li due tert[i. come di lotto la terza pane,, che così veni* 
rafufcllata ; Et permeglio farmi iotcndcie ancora dirò, chekltne^ 
l'upra la miti delia colonna doue i il C. deue elTcr di lunghezza^ 
quanto è il mczto diametro della colonna doue èilB. de coli tutte lo 
altre lince dcuono elitre della lunghezza deimez/o diametro B, de 
perche dette linee fi fanno nafccre. ouerofi dil'egnano dal punto 
A. vengono ad edere non piane , come in B. ma (tanno pendenti», 
de vengono a fcuttaie iUjpatii delia tua cftceBaiU al centro dello 
", colonna 
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colonna» Ar con cheli corunna ti va 
aiTo|t;gliando . & cosi nelle più p endenti linee . i »enc h colonna pih 
fotrile & nelle manco pcfldenu piu grolla. Erinquciìondcucadop» 
|Krar più ilgiudicio» che qualfì vc-gna tegola, peiche ancorché quelle 
na tnfalhbilci perche le nelle colonne lata inancarraento di gonficzzà 
iMuera i afperro l'enea gratta > de fc faranno troppo gonfie i noi pare* 
ranno più fotrile di lotto » che di fopra< però le faremo imitatori del 
vrerOtC prendendo rclTcmpio dalie piantegià dette nelfordine Dorico» 
jV'pcra rielceta ieo^a biaimo>perc^ in alcune cole lì ricerca più la fa* 
tìtfationc della vitia che ogni altra ragioncdi nr.ifura . 

" Da quello elfempio ancor delli alberi» mi fon trouato alcune volre • 
nelle opere di pittura fìngere le colonne » che la terza parte di fotto 
para nafeer da alcune foglie» che diletto alia villa aporra . Se nclli due.» 
fcr^i di fopra fatte le caneilature. Ancora in certi adornamenti fi con* 
cede por figure in vece di colonne, come in Vitru. habbiamo relTem* 
pio delle Donne Coriaridi con le rtole» de ornamenti Matronali, polle 
in vece di colonne da gii Architetti nelle fabriche della Grecia ; de que» 
ilo prima lece per eterno efempio di feruitùi R feorno della Cittidi 
Caria nella Morea.cioé PcioponnclTo , le quali fi congiunte con Per* 
iìani, a danni de Greci; lìmilmente narra Vitruuioche Greci doppo'l 
fìtto d'arme di Platea p.fotto Paufania figliolo di Egefipulide » haurn* 
do con poca gente fupcrato vn numetofillìmo elercito di Pcrlìani . in 
memoria della virtù de Cittadini > per trofeo a pollcri fabricarono vn 
fontuofìlllino Portico» de vi pofero per colonne i finuilacrt de 5chiaui 
Pcrlìani» acciò! Cittadini oltre l'ornamcnro della fabrica guardando 
in quello efempio di virtù haueflero occafionc di eccitarli in difefa.» 
della patria » la doue quelli , che doppo fabnearono cominciarono a.» 
porre llitue Perfiane > che con il capo foOcntuano le cornici nelle fa- 
oriche degli archi» onde noi da tali elem|u ttar polliamo le ragioni.de 
documenti detratte» cflendo (lati gli antichi Architetti imitatori dal 
vero» che ninna cofa fecero negli adornamenti di che non iic potere* 
ro pienameixtc tendere la ragione della imitatione delle cofe fìtre per 
ncccliiti; onde nelle cornici veggiamo» che imitando le opetedile* 
gname negli edilìcijintroduirero le opere di pietra » non foto fecero i 
Triglihxhetapprelentaireio quelle ielle de tram, cooie di fopra hab* 
biamodcttoidc i Modiglionvad imitatione de (porti de canticti»maaiw- 
cora con quedemcdcmc ragioni la conttitutionc dei Denteili in que* 
fio ordine t trouaia . 

ANNOTATIONI. 

» i^ff’tderemo ìtnaMU ajftmtvtmérnnf 

X timtbiU t & trttthfg Micetto ieU*yifU, 
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j jiJ^tmintniertmo per tpf Arem*, 

4 C*kf ln0go*^ute»deremoper pUnelU > ehi *m*/irte ii e*li(*- 

ment» i« catio Jenx* calca^aueli ,ehe fi pui portare fjpr* le /carpe. ?er il caU 
eeofecoaio ?Uaio sa yaafua epidola t'iateade per vaa breuiffima yefle, tal che 
^MaaiùifoldattbaaesutaoMgtre effimfrefe.bauendo tolti ifaghtr altre veBe 
aorte, erano cbiamati ealeeati . , 

5 Encarpi fiiao intagli a modo de feRoai « nel Cimati* del capitello Ionico > * 
^vali erano /colpiti con fpejfi ricci di cafiagne aperti , nel ^aal Inoj^o da moier- 
m » boggi fi fanno intagli cbiamati yaouoli » perche hanno fimiUtndiae 'de 
yuoai . 

6 fronte la parte dananti di eo/a inanimata > ebe fi dice meo a/petto , & 

apparenza . 

7 Stole /onoyefie da donnalnaghe fino * terra. 

S Cariatide,dt Caria C itti pofia fecondo fitmuio nel Veloponae/o, di ^nefia 
Città i Geografi ne/anno poca mentwne , forfi perche À molti /ecoli fi da Greti 
dtfirntta ma reflana ancora alti yvfligif il nome . Trono chei Geografi intende..» 
per Caria va* Trottimi* dell'.Afia propria la cattai giace frà la Ionia e la Licia » 
i popoli detta qnale,eomej crine Erodotto /areno detti Brini , & Lel gi» ma S te • 
/ano gli addimanda Man/oli /orfit da iiau/olo /no ,à dal /no /epolcro coti det» 

$0 dal /no nome , che in quel pae/e la l{ègina jtrtemifia/na moglie /ece/are/e, 
sondo narra ^uloGelLo & molti altri autori, e^- particolarmente Strabane. Fà 
queflo /epolcro coti grande e magnifico, che fi annonerato /rà le /ette mar ani* 
glie del mondo ,/kfabricato per mani deliip:i eecettenti maeflri , cbe/ojfero in 
quei tempi lapatte d‘ Oriente lauorò , & /colpi Scopa . Quella di Settentrione 
Mriaffe.SlMella di megiodì Ttmoteo Sljtì'.a d ’ Occidente I focare.Cingeua d'in- 
derno qnefttì edeficie qnatroeento é yndeci piedi , Cf 'era di marmrfiniffimo , Di 
qaefta proaiacia non dice Fitruuio ma della Città di Caiia.Td.rl T olomeo tronia* 
me >aa Caria Città nella prouiacia di Licia , la qual c ittà riguardando al MeZ» 
tedi è bagnata dal mare Liceo.ne manco quella e alpropofito di quella che dite 
yitruuiOtben che paia effer nell antica Greci • . 

P Tlatea Cuià aeila Grecia nella regione della Beetia . 

t 

Della Cornice Ionica, Cf/aa mi/ura . Cap.z^» 

N ei fbrnure le altezze delle cornici conforme alle altezze dclle^ 
colonne è parer di Vitr.chelì pattifea ifiifti delle colonne incerte 
determinale parti, ferucndofid’vna di quelle per l’altezza dcll'Archi 
ttaue, come tiò drrtoncil ordine ;)oricoda colonna Ionica diuifa in-. 
parti 15.VQ3 di quelle Tara l‘alcez/a deli* A tchitraue ,& crefeendo le al- 
tere delie c«lonne»d 'ogni cinque pie d’accrcfci mento fecondo Yitr. 
ilfafto della colonna fìdoucfia partir in nicia parte manco, acciò l’ar- 
chitcaue venghi maggiore dell'ordinata tegola, quel tanto che ali oc* 
duo ac toglie la diftaazali aceto più certa nc fegua la fua tuifuia . 

“ - Ma 
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. Ma perche àeglicdefidi perla maggior patte le coloaaèfffam^ 
d* altezza de quindeci > ouer vinti piedi io circa I molto cominodo • 

Se proportionaca riefee la regola pofta nel principio di quello ordinct 
& e conforme alia dottrina del Palladio , il qual dice > che la cornice ^ 
con fregio I dcarchitrauefìa per la quinta parte deli* altezza della co» 
lonnai de fi diuida in parti dodici i di cinque far l' altezza della cornice » 
di tre il fregio , 5c di quatro l'architraue > le quatto dell* architraue di* 
uife in cinque voa farà 1* altezza del cimatio . de ciafeuna di quelle par* 
tidiuifcinparti trel' vna> che oltre il ciimtio fari parti dodici» de di 
cinque di effe la prima faccia (otto il cimatio fia fatta > de di quatro la^ 
feconda con il fuoaftragalo » de tre alla terza di (otto con il fuo alita* 
gaio . 11 (porto del cimatio fenza il liftellodeueclTer quanto è alto . 

Gli allragali tanto haueranno di (porto quanto farà la fua altezza^ { 

L* architraue nella parte (opra il capitello hauerà di groflézza quanto 
è la colonna nella parte di (opra » de quello fari oferuato in tutti 
li ordini . La cornice lì fari vn quarto maggiore dell' architraue , che 
fari cinque di quelle parti > come pedi numerii (agnato « la qual 
diuife in parti tre l’ yna * de poi in altre particelle lì formano li membri 
di detta cornice > come nel difegno vediamo » de i (uoi nomi fono qtw* 
flfeome per quefte lettere lì vede nella hgara conttafegnati . 

A, Gola diritta. B. Golarìnerfa. C. Gocciolatoio. 

D» Cimatio dei modiglioni. £> Modiglioni. F> OuoloJ 

G, CoxoBctta. H> Cimatio del Fregio. L Fregio. 

Cimario del Architraue. L» Prima faccia. 

M, Seconda àccia • M » terza fàccia . O > Soffitto de i modi] 
glioni. 

11 (porto di quella cornice acciò habbia del bello , tanto deueeflcr 
qaaato la Tua altezza.doue hò pofto le quindeci particelle dciraltezze 
di detta Cornice acciò da quelle quali come tegola cauat lì polcia il 
(porto de ciafeun mcml^ . 1 modiglioni nella fronte haueranno di 
iarghext|a vna volta è meza quanto la fua altezza (otto il cimatio > il 
finito del modiglion i da far5 in modo > che tra vn modiglione è 1* 
altro « nel foffitto del gocciolatoio la calTa delle tofe habbia il quadco 
perfetto» Cefe in alcune opere fard da farli nKmbrt intagliati , nella., 
figura hò pofto gli intagli, che nella cornice intagliar fi douereòbono » 
che faranno quefti la Gola riuerfa, il Cimatio de i inodigiioni,l’Ouolo» 
di ri cimaaio dei a— iaugliato li (no Cimatio» 

deh Aftragali. 
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D a quella mae(U> che negli cdifìcii rirplende. non H può fé noo^ 
conofcere di quanta ccccil^n24 (taiio le proportioni , Se conuent- 
cnti mifure nelle opere d‘ A tchirci ruta I hiuendo con tal ordine mo« 
Arato quella Cornice Ionic i con modiglioni.recondo il modo più vra- 
to degli Architetti, volendo ancora in quell'opera mollrare detta eoe 
nice lenza modiglioni, il aio ar>.liicraue. de ficggio haucra i'iSelTa mi 
fura della paflfata lacoma, ma la cornice di meza parte manco farà da 
farli , ma che tutte infìcme venghi à elTere la quinta parte dell’altezza 
dellacotoana, de farà diuifa io parti vndecl. e meza, quattro parti, e. 
cneza hauera di altezza la cornice, quattro l’arcàiitraue. Se tre il fregio 
quella altezza di freggio fecondo il tetto di Vitruuio faria da farfiqui 
do m clTo non farà incagli, perche facendoui intagli lì doneria far vn. 
quarto maggiore dell* Architrauc acciò gli intagli, oucr fcolture eh; 
faranno in quello venghino maggiori , acciò più li godino . Ancora., 
per abbondanza di elicmpi moilrcrò alcune rcgolecon li fregi di fcol- 
tura; fe ben non faranno confeguenriairiatcntione diVitruuio * pur 
faranno approuate dall’vfo.coiuc ho veduto metter in pratica daalcu 
ni delia profelEone, hiucndo tali oll'eruatori Ziuifa tutta 1 altezi(a im, 
patti tredici, quattro patti fi danno airArchitraue.quattroal fregiOidc 
cinque alla cornice , ma le il fregio lì hauerà da fare in forma di femi' 
circolo, cioè arcutOtdiuidafi tutta l'altezza in parti dodcci, emeza.^, 
quattro parti hauerà di altezza l’Architraue, tre, e meza il freggio , tk 
cinque la cornice , le quattro dell' Architraue faranno diuife in parti 
qaindeci, come nella prima lacerna : tre fi danno alla prima leccia » 
quattro alla feconda, Se cinque alla terza , Se tre al cimatio • lo 
cinque della cornice ancora clfe faranno diuile in altre particelle,* i 
che formano li fuoi membri, il Dentello hauerà la diuilione nello 
fila altct^za hi patti tre eguali. Se di quelle due ne hauerà di larghez* 
»a. 

L’incaaodclladiuifionecheè tri Dcntelo , e Dentello, hauerà 
di larghei( 2 a quanto é la mità del Dentello , de elfo Denteilo quanto 
hauerà di larghezza tanto deue Iporcarc , dcilfuoincauofarà profon* 
^to, come nella lettera A , che è la parte del fuo fianco . 

Soprai frontefpicij coli nel me zo, come nclii angoli al diritto del. 
lecolonne per adornamento della (abrka, fì fanno pcdellalli, ouer^ 
pilaftrclii , fopra i quali vi fi mettono figuro in piedi , i quali pj, 
laureili fi chiamano Acrotcrt; , Se fì vede nella lettera fi, D^. 
ue ancota cAerc ocnata la fabbrica aeJJa parte del fcontcfpicio , ]j| 

quale 
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qual « <! i dentro affe «etnici aJ diritto dei maro , la ijoafc paitt viene?* 
chumata Tympanov qaeftafipotra adornare con hiftoric di ftucco* • 
c>uer mertcìui l'Arma della famiglia , de fì moftra nella ictteraC. A 
quelle cornici polTono conuenire i capitelli coxiatij perche hanno i*i 
iilcfia nnfura della corinthiau 

^rmi.& tnfeine k^gmelfetteturioi^ ^leffanirùT^m» > 

' V , 4 

Bell* cemiet le»ic4 con mnUgUoHh&fre^ int«£ti4t§ s . j 

CmJ). 27 . 

- ^ •» ! 

N Elle cornici con il fregio intarlato » daUa regoUdi Vitmaiofi 
può prendere licentia di farlo magfpor, che facendolo fenza trita* 
gli.dt quello hò veduto olTeruareda moderni Architetti» & A vedcot 
feruto nel GimaaAo di Padoua » de quefto hò voluto moArareancoia. 
nelle cornici con modigUoQÌ»aiaaon di queilaalt«»[a,«9«« hO vedi»* 
to.L'alre^za di quefta cornice con freggioA archirtauc fari la quinta 
partedell al tC 7 ;^za della cokmna»come ancora le detto » lartharalte^it;! 
lari diuila in patri dodicie meza, di cinque parti Afarftl'altoaza della 
cornice.qual è a predo la lettera A»treò meza haueri il fceggìo , qual fi 
moAca per la lettera B»di quatto fi farà l'architraue, qaai èappteiSo !a^. 
Cil'alcezza di ciafciin membro A vede fegnara con quelle parti , la cor« 
nicc haucràdi-fporto quaot»ia ftta altezza iirporto del modiglione 
lenza il cimatio lari due volte quanto fari la Aia altezza lenza il cime* 
ciò» de quefto A moAta nella lettera F> ilcimaiiodcl modigiionèquet 
membro che A raoAra della lettera E.per fare la larghezza della honte 
del modiglione» A diuideri illportodi dctfo modiglione in parti rre.de 
due A daunno alla larghezza della Aia frootc» qualAmeAra nella lei* 
tetaG» che veniriadeflereJaieAapartc del diametro delia coJonnau»ii 
ja di Aan^a tra vn modiglion è 1 aieroltrà quanto la ttnr larghczulcoo 
il Cimatio. Facendo il freggio lene» moigli fifàrtaho per tre diqod> 
le patti, che fata conforme alla prima cornice di queA'ordiae. 

pelflntertolunuio di ^Hefl’Oriine lenieoitasui mmeréi ictt* 
da f^iemuio EuHilof . Cap.aH> ., 

H Auendo di fopra mofitato }a colonna* dt c orni c e fecondo fa re» 
gola» che in tal ordine A conuicnc. ^cl prclente capitolo ttatte» 
remo de gli Jntercoluiuiii iccondo le regole inAitaite dagli antichi 
nelle ÀbrichedeTempii in qucA'OrdioelOflico, laonde noi da taref* 
Tempio per maggior grandezza.dt bellezza dello afpctto vfìamo far 
le loggic nelle fronti delle labnchc.dt io alcune i portici di dentro > fa* 
cenno gli Intcrcolunnij fecondo lordine vlato da gh antichi indetti 

Tempi;, de quefto acciò habbiauo negli aipcttilepiopotnomi ^ tor 
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mcfueailafarùftttìonedflIaTiftai ficomerOracorefttma digrando 
importanza il maouere acconciatameate il corpo rfcrcke roraamcB. 
co della eloquenza non folo confìde nella buona pronuntia « de ekgaii)ì 
eia del direiacctò dia fottisfat tione aU'orccchie.ma ancora ò dibifogaó 
ùpereaccommodare i gefti.de moaimenti dd corpo acciò babbla nell', 
aipetto l'ornamento della gratia.acciòagli occhi de afcoltanti diletti 9 
il fimile auuicnech: nelle fabrichc.non folo è dibifogno. che vi fia la.» 
formai de modello» ma ancora habbia la graria» de bellezza iretrarpetccv 
il,quale è la moftra che fa auanti gli occhi noftriidc ohra di qitefto» fo 
confidenamo la naufìca> nella quale lì ricerca la confonanza > fa quale 
t vna proportione de interaalli nelle voci» fìmllmeatc nelle fabtickei 
dibifognoi che vi fiala confonanza» c temperamento d’interaaiii coal* 
proportione de gli fpatii* tra; colonna > e colonna» i quali fpacij ì 
come di fopra è detto neiròrdinc Dorico» fi può fare di cinque gra»; 
dc^ze» ma le due prime maniere» cioè il Picnoftilos» de iiSiftilos » 
hanno l’vfo dilFcttofo • efl'cndo nel Picnoftilos gli intercoianni/di va 
diametro» e mezo di colonna » de nel 5iflilos due diametri» però fona 
molto piccioli, de ftretti» onde per la firettezza degli fpatii è inapedi« 
soifpairatui dueperfone al pari » de li ornamenti delle porte nonfil 
pollòno vedere da lontano . il Diaftilos » il quale hà l'intercolunnio ^ 
due diametri» e tre quarti di colonna > vengono ad eiTere gli interco* 
lunnijaftai larghi , de portano qualche diiiìcoltà > che per gli fpati| 
larghi gii Architeaui fi fpezzano» a queftadifficohefì può prouede* 
re» faccndoloprai'Architrauenella altezza dei freggio temenati # 
cheiofteniineilcarrico» de lafcino libero rArchitrauc» ancora nelli 
Arcoftilli VI è qualche diftctto» perche non fi vfano Architraui di pie> 
tra > ma fopra le colonne fi pongono traui , benché quefta manierai 
fra commoda > ha il diffctto di efterc baflfa» de largha » di modo che la^ 
più bella» de elegante maniera di intercolunmjè quella che Euftilotk 
detta» la quale è quando gli rniercolutinij fono di due diametri » e va 
quarto di colonna. pcrcioche (enza diffetto ferue ottimamente alPvfo» 
alla bellezza » de alla fermezza» de quello e detto deJli portici» ma_# 
nelle ioggie lì fà l'intercolunnio dì mezo maggior deiii altri » de però 
-i^quelluiv.odofi compartiranno» fe rafpetto farà da faift di quattro 
colonne, ita diuifa tutta la facciata in parti vndcci » e meza» de vna 
di quelle farà la grolfezza delle cokmnc» k quali cQ'endo quattro > ha« 
aera quattro di quelle parti» tre parti li daranno dell' intccolunnio di 
me^o, de quattro patti» cinczaa gli altri due intercolunni » che fa- 
ranno due diametu» e vnquatiopec vno» come perii namcti è re- 
gnato. 

Se la fronte farà di Tei colonne»!! partirà in parti diciotto»fei fi daran- 
no a. le lei colonne, tre all'inccrcolunniodi mezo, de due, e vn quarto 
pc» vooalli aitninceicoJunai ; , de fedraot co colonne fi faci in parti 
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vinriqnarrro.e tne^a farà partiti.daiido fempre vna di'qaelle parti alia 
grulfczza delle colonne> 5 c tre al vano ài meco . & due , e vn quarto a>» 

ciaf».uno degli altri vani, come nella figura è dileguato 11 -gola, de 
pianta di dette colonne. Ancora le li facciata fata da far dicci colon- 
ne (aradiuifa in parti 31.de detfe parti faranno difiiibtnrc l«.cundoie 
tegoli* dette di lopta. 

Et qiianaodenccclonnefaranno^ ^rfi appoggiate a i muri t fi 
Boffono far le diftanie tri coIoBna’f colonna tr^ volte quanto è il Ino 
diametro, ma lo Ipatio tri colonnare colonna nella parte di mrxo. la- 
ri da tarfi vn diamcrro.e metodi piu.dcfifiperrifpctro dell' «lift ara « 
Nella ppmafigur^fimoftra la pianta de* fopiadecti intereolunnj . 3c 
fida feconda’ figura fi moftra loimptdidel primo in(CKuluniiio di 
quattro colonne. i. « 

D^U jtrehi » Tiedefiillf • Cép.ig. ^ 


H AbbiamoKiccontaro molti eflTcntpH circa la regoli degli ft^ 
tercolani;. icAa come cola dcbitaJraatare ancora de gir Archir 
ma perche nella maggior parte de gli Archi fi fanno le colonne luprC 
il Pieddilillo.doue nel prencipio di queft'ordine, ho porto ii compatr|- 
mentodituttaUalrez^a.cioà Piedettilloi-Colonna.de Cornire.cficnd^ 
che le colonne fi finito appoggiate a Pilartri. le quali rarc^oicc di tac> 
to tondo fi fanno, ma per il pm duéTctzi del Aio diametro . Reità horai 
a parlaredella formi de Pilartii. orteruindoil modo più vrat’odagjf 
Atchiterrì > querti non fi fariaivo manco grollì della terze par'c del 
.■vano.ch’e tra Pikartro, e Pilartro , de la luce dell' Areo fari in larghezza 
Cinque diametri, c mc^o di colonna, de la fua al retata (ari due volte 
quanto la larghezza . bopra 1 Pilattri fi fa il capitello , che chic- 
miamo importa , perche fopra vi fi importa fArcOi la qual fi-fa alta p^^ 
rii.partedciraltczzadel Pilartro,-co(npififo erta Importa, dclafua fa- 
coma fimortra nella lettera M. nella a.figura degli intcrcoiunnii. 

Bifa del Piedertillo continuando co* Tuoi membri, reciogeri il Pilartra 
d'intorno, eli farà bafamento . fc quelli Archi lì faranno lenza piede* 
Billo.laluccdell'Arco fi fari io larghezza (Quattro diametri di colonna 
evo quarto, de la fuaaltc^^a otto diametri, la larghczsa4cl Filali ro 
4 ue diametri. Et hauendo di (opra parlato delli Ai^hi con ie colonne 
ibpra I piedertilli.ncll'vltima figura di qacrt'ordine fi mortrerà la (u i_« 
iacoina.ilqualPicdertiUo fidiuuicuLaitczzaiiipacci/.emcza. dclic^ 
quali vna fi daalia Cimatia,4 e mc'za airaltez^adcl Dado.dc due al fua 
balainento tutto il fpoito fi fa laquarta parte di diametro della colóna 
k 4 parti diuiie fopra il Plintho della baia della colonna, fono eguali a 
quelle deiraltc^za del Picdertillo, de qucfti fono i nomi dclli fuoi ador- 
namenti. H,Cimatjia. U Dado. 1C> Bafa. L’Orlo delia bafa . 
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DELL’ORDINE 

O R I N T T I O. 

CAPITOLO XXX. 



A. colonna corinthia con baia» eoapiceUoriefeepill 
fueltat Se. oroatà della Ionica • attcfoche non è prcfii 
dalla gentilesza matronale come la Ionica > ma fì & 
ad imitatione delia virgi lal rortìgiic^^i >imperoche 
le Vergini per la tenerezza dell' e t ì Cono più gentili« 
de di piu fucitc membra figurate, receuono nell* or* 
namento gii effetti più belli . Piacquero vniuerfal- 
mente quelle colonne a Greci.de R.omani»e tanto Te 
ne dilettarono, che fecero di quelViordine molte onorate &briche » de 
inparticolarTcmpij.come nelle Tue vefligx appare. 

Di queft' ordine corinthio non hiauemo altro del Tuo > chè il capite* 
lotil quale come recita Virruuiofù dato a cafo > perchevna Vergiiw 
Cittadina di Corinthio, elfendo venu ta a morte, tutti quei valide qua* 
iieffa viaendo fìdilettaua . furono dalla nutrice fua raccolti in vn cedo* 
d: li porto al monumento, doue era fcpolta, de vipofefopra vna tegola 
per più ficurezza , de elfo cello a cafo vene a elTcre pollo fopra vna tk- 
dkedi Aeantiio,cioé Branca Vrlina,dc cosi aggrauata dal pefo al rem* 
po della Primauera mando fuori da i lati di edb cedale foglie » de ra- 
murcdlifaoi.li quali crcfccndo. de vrtando fotte gli angoli della tego* 
li>fù dioccefiStl piegarli«dc laceaoolgimcati.ondeda tal efcmpioi Ca> 
limaco rottilidimo Architetto, per la eJegantiar'eil'artc marmorea, ne 
cau0Tncaptttllo.de fece la colonna cotinthia . Altro di quell* ordine 
non banemo de proprio, come uel Dorico, de Ionico, elfendo la corni* ^ 
ce corintfcia cauata dalla Ionica , ctTendo la Ionica prima nata doppo ' 
b Dorica • vero è che la corinthia li fa più ornata , ma nelle cornici 
fchiete.de faaza modiglioni non vi è differenza alcuna.pecche efla eoe* 
nice no ha auuto il propri ordinaméto» come dalie ragioni de Triglifi » 
dcgoccie nel Dorico ordiae.oaero gli ordinamenti del Fregio» de dea* 
telli nella cornice Ionica, de elTcndo tal ornamento interpofto al capi* 
tello corinthio. quell'ordine viene ad clTcre generato . £t per raollrarO 
come nelii altri ordini il fuo compartimento , fari diuifa tutta l'altcz- 
za in patti fette è vn quarto » vna parte fi dati all' altezza delia cornice 
con f cegio , de Aichitraue » de vna patte i vn quatto all* altcz a uef 
Pie- 
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'Ttcdeftillo. de cinque lefteranno alla colonna > le quali ftrt^nno'dmifeJ 
'inpartinoucienteza t vnadiqaellerarilagrofre^zaper diamerro 
Xa cornice come la Ionica veniriad efseralta per la quinta parte dril** 
nltet[ia della colonna, ma il PiedediJIo.come pie della colonna, benché 
Jiabbia li membri qual) al Ionico coll urne» non mi par fuor di ragione* 
che fi faccia VJi poco meno del Ionico, confidcrandocla»per <1 più le 
egregie Virgini, fono ornate di piccioi piede , benché il dichiarire al> 
cune cofe paia fuperfluo, non è però male, perchecadendoindilputa* 
^tionc vi fia qualche cagione tolta dal veto per fomentarle . 

Del epitelio , & rafirematnento della colonna . 

Capitolo XXXI. 

'^tEI foprapefioeffempio habbiamo narrato la innentione del capi* 
i\i tcllo Corinthio, reità d.'chiarare qual fìano lefuemifure , delta* 
vendo il detto capitello da termina re fopra le colonne è cofa necclTa- 
xia prima moltrare la forma della colonna nella parte di fopra . de per 
ridurre in vno eflTempio tutto quello che fi può dire , la colonna deoe^ 
•clTer diuifa nella parte da balTo in parti fette, e me:^ , dt di quelle fei , e 
jne^a fi facciala Aia grolTc^za nella parte di fopra. il capitello fi fari al* 
toquantoè groffa la colonna nella parte da baflTo.de in quella altczxa 
fecondo Vitruuto vi faria inclufo l’Abaco, quello però non fi vede o A 
iicruato in opera alcuna, ma è di più quali la fcttima,ouer fella parto 
-della fua altezza, come fi vede in molte opere, così antiche,comc mo* 
derne , de rillcffb è olTeiuato ancora da) Palladio, perche è più beilo 
j>cr la fua focltezza» & per trattare della fua fimmetria , che più chiara* 
jncnte S'intenda . 

L’altczzadiqueftocapiteIk>renzarAbacoùdafarfiqu3to è groffa 
la colonna nella darre pa balTo * la qual alrei^za fia diuiia in paro tro 
eguali, vna delle quali fi dia alla prima fòglia di fotte, la feconda alla^ 
faglia di tnezo , ] canliculi* defogliati Elici tenghjno la terza patte* 
la qual di nouo fari diuifa in dne.dt ma fari delle volute, oiief caulicu- 
)i, le quali volute venghino agli cAremi angoii dell'Abaco, de le rfcehb 
no le fportaie foglie degli Elici, da i quali efle nafconoi Le minori vo* 
iute quali nafeono dalla parte minore degli E)ici,dcbbono piegare più 
in dietro, dt fiano fottopofic alle Rofc.che fono nel mc^o delt’A ba^q. 
le quafi Refe habbino di altezza la quarta parte del diametro deliaco* 
Jonoa nella parte di fopra * dt la fua larghezza fia la quatta patte 
diatmrrodella colonna nella patte di fimo. L'altezza dell' Abaco fia 
perla fefiapartedcldiamctrodella colonna ,dtla fua larghezza delia 
fronte neh efirema parte fia vn diametro, e mezo di colonna^ auuciitr- 
do eh cl diametro fempte fi piglia dal piede di clTa colonna . Il Ipotto 
delle foglie fecondo Palladio fi fat i, tirando vna linea daii'cllicitT.i par- 
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Ce delle corna dcirAbacoaireftreaaitiddl'aftragiIo l oùcro tondtaé 
della colonna , c fi farà che la lingna della prima foglia di fotto tocchi 
detta linea, la foglia di mezo li farà che auanzi vn poco più, ma guefto 
non può con facilita feraire a gli fculrori , non foio perche nel capirei- 
lo non fi fa l'aftragalo della colonna, nc manco fi può far tutvo inficine 
capitello, & colonna,ma bifogoa quelli fporti ditcgaarli fopra la pian- 
ta del capitello, come nel findi quello trattatocon facil regola fi mo- 
Areràj doiie hò pollo di fuorauia del piede della colonna , la quinra^ 
parte del diametro di elTa colonna , diuifa in parti cinque dal qual be- 
ne fi vede il Iporro delle foglie.ma come di loprahò detto quello non 
btfia, ma bilogna hauere detti fporti fegnati fopra la pianta del capi- 
tello, come nel fine del capitolo filmoarcrà . L'altei^za dell'Abaco 
farà diuifa in parti due , cmeza, ?na delle quali farà l'altezza del fuo 
membro di fopra con il lillello • 

L'Aftragallo , & Apothefim , qnal’è neircftrcma parte della colori- 
na lotto il capitello , hancri di altezza la mc^a parte delle fei, e meza 
della colonna nel di (opra . Dietro le foglie fi tanno vfeir li fuftì, dai 
quali efeono le foglie minori» che Elici di fopra fono dette, dedalica 
foglie minori le volute maggiori, de minori: le maggiori come fi è 
detto afccndono fotto rdltenaa parte degli angoli dell' Abaco , <5c mi 
a^inuolgono in fe fteOe, de pare che lo foftcntino.raa nella patte di fuo> 
ritti fi che Uvadinovn poco adofso, acciò mollrino alquanto di tene* 
reua . Le minor volute afeendono ai mezodeH'Abaco fotto il fiore» 
ò rofa che diciamo . La campana, cioè il viuo dèi capitello fotto le fo- 
glie, deue andare al diritto del fondo delle canellatuce delle colonne^ . 
Per fare le corna, de larghezza dell* Abaco, fi farà vn quadrato di gran- 
dc^za,che ciafeuno de fuoi lati fiano vn diametro , c meco di colonna# 
tirrafi poi in detto quadro le linee d}agoBaii,dc doue s'interfecano, che 
fari nel mezo, fia pollo il piede immobile del compafib , de con l'alt to 
verfociafeun angolo del quadrato, fi fegnerà vn diametro di colonna» 
& doMC faranno i punti fi farà le lince, che intetfechino ad angoli retri, 
con led.agonali^dLshc tocchino ilari del,qu*dtato»ehelàra il termi- 
ne del fporto, dt larghezza delia corna deli’ Abaco . Per fare la Tua cu p. 
uatura fi forma vn r iangolo di grandezza , che due angoli tocchino li 
angoli delle corna dell’ Abaco , & nell altro angolo fi porrà v* filo di 
funghes'^a, cheraltrocapoarriuialli altri angoli, de fegnando con-, 
detto filo da vn angolo alfaltto , fi fegnerà la curuarura di detto Aba- 
co* Ma qnc&o da molti opeiati; non è confideicaeo , benché 1 crtorc-e 
fe li rapprefentadananti gli occhi, come fi vcdeinmqlti capitelli Co- 
nnthii.de quefio auuienc , che eflì formano vn triangolo , gli angoli 
del quale tocchino li angoli del quadrato > de non lafciando fuori il 
iporto delle corna, l'Abaco viene ad hauere manco incauo, de il capi- 
tello tiefcc lenza gràtia . Le volute quali efeonoda' maggiori Liiu» 
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Il ftée neflà maMiór ^rte de capitelli eflfer congiontè con le Campe- 
oa>&credocheiu>perrcanKarlamanifattnra> ma e(Te maggiori vo^ 
iute deuono elTcre fpicate> & in quefta terza figura hò pofto m difegnl^ 
il capitello con TAngolo dell'Abaco vcrfo la fronte^ per moftrace dee* 
te volute» comefiano difcofte dalla C3mpaaa»dcllegaair volute hò po> 
fio il difiegno in forma maggiore» così della fronte.comedel fianco» de 
li moftra appresola lettera A» fi mofira ancora lamità della pianta.» 
del capitello I pur compartita con la quinta parte del diametro del- 
la colonna dmifa in patti cinque» la quale par riurcire fiicile > de non 
viefiendoin quefio il pie della colonna » hò diuifo le .cinque par* 
tifopral'Afitagalo» perche hànficlTo diametro» che hà ilpiedcUt 
colonna . 

Et acciò che quefio capItello|na con pih facilita » e meglio inte* 
fo» hò pollo qucfi'altra figura» la quale farà molto gioueuole perla 
£icilità . 

Volendo fcolpire quefio capitello, bTogna difegnare la Tua pianta,& 
lubbiamo da feruirfi per mifura del diametro della colonna»dt perciò 
ho voluto mofirar quefio capitello fopra l'afiragallo » oucr tondino dì 
fopralacolonna,ilqualeconiiruorpottorirponde fui} vino della co- 
lonna nella parte di lotto, che viene ad eficr per <iiametro , Se circonfe- 
renza quanto è grofia la colonna nella parte di fotto » fé ben quello a- 
firagallo non é parte del capite Ilo, ma della colonna » l'hò voluto dille, 
gnare fopra la pianta 41 efib capitello, acciò da quello cauar poffiamo 
la mifura per far il fopradetto capitello . degnata fopra la pianta del 
capitello quella linea del diametro della colonna nella parte difotto» 
fia poi diuifa in parti fette» e meza,come di lopta fi è detto, fic di quella* 
parti fei,e meza fari il diametro della grofiezza della colonna » nella.» 
patte di fopra , Se dairefitemità di qiicfii diametri faeSdo centro li fuoi 
me:^i>fi fegnerauno le linee circolari, come fi vede in quefia miti delia 
pianta di detto capitello » daH'cllremiti della linea A,B,|fì comprende 
il diametro delia colonna nella j parte di fotto t Se dalla C, O» 
il diametro della colonna nella parte di fopra . Sopra la pianta di qiie- 
fio capiteilo,nella circonferenza,!! compartitano le prime foglie, qua- 
li fono otto egualmente compartite» le feconde foglie fono ancor ef- 
fc'otto, fegnate nella circonferenza, tri il me:^o di quelle . 

11 fporto delle prime foglie,fpotge più in fuori del diritto delia colfi- 
na nella parte di fopra,ia fefia parte del diametro della colonnaipigliSi- 
do la mifura nella parte di fopra. 11 fporto delle fecondejbglie fiXàjche 
fpojge ih fuori dcfla colonna nella parte difopraj la fella parte del dia- 
metro della coionna,|pigliando la mifura nella parte pi fotto » lo quali 
parti hò fegnate con quelle crofette: fopra 1 afiragalo per haucr riftef- 
la cìrconferen:;a,e diametro.che hi la colonna nella parte di fotto , le^ 
altre parti del fpotao delie prime foglie fono mcdcrimameate fegnate 
Libro U- 'Hi fopra 








f 


'sn Ciompo: tip 

fopri U éoloniu nella parte’di fopra . DcH’altezza di qnefto capitello 
piu auan ti ile detto . Per face la larghe zza deirAbacoifì regnerà va* 
quadro» i lati del quale fìano vn diametro» e mezo di colonna»dc per li* 
nea diagonale due diametri» come ancora habbiamo detto > Se per &. 
re la curuatura, ouertncauo di detto abaco > iì formerà vn triangolo 
nel modo che di fopra è detto » lafciando fuori il fporto delle cornac' 
dell'abaco» le quali (ì lafcieranno à quefto modo > regnando iopra il la* 
, to del quadrato vn diametro» c vn terzo di colonna » & quellofaràil 
termine del lato del tiiangolo» de curuatura dell’abaco> de quello che^ 
auuanzetàfaràii fporto delle coma dcl/abaco» & fi vede nelklettera 
E, F. 

Sopra il capitello al diritto del viuodella colonna , nella parte di fo> 
pra,pet più ficurezza dell'Abaco > fì lafcieràalquanto di pietra di pic« 
ciola altez^a»la quale farà vna gionta fopra detto capitello» dequeào 
fì farà acciò i' Archirraue venghi pofare fui viuo della colonna » acciò 
non rocchi ifporti del capitello» perche toccando detti fporti » caufe» 
irebbe qualche pericolo di rpezzarli » de quella gionta fì mofìcain qu^ 
fio capitello coiinthio» Se vfar fì deue in tutti li oediai . 

ANNOTÀTIONI* 

P Er Elici ìh ^ueflo loco intenderemo le vltime foglie > quali nafeono dalli /i^ 
ftidietro le foghe grandi, & foftentano le volate dei caulicoli » che aneorm 
effe Eltci fi potriano chiamare. Eefoglif da dotte ti/tfcono nette volute le nomi- 
neremo . Elici da vna fpecie di salice curtijfma < qual nafee nelV .Afia, & fidi» 
manda Elice,eome ferine "Plinio nel cap j "pAel libro i6& qneflomon fari fuo- 
ri di propofito » fe ben qnefio capitello ifcolpito a foglie di Oliuo » j/erebe ogni 
forte di Salii e hanno le foglie oliuari\. i 

L'jtbaco ha molti figmficati. Plinio dice, che alle volte fignifica TaduuattZM 
di tutti i vafi per vna cena » & alle volte fignificò va vafo foto il maggiore di 
tutti li altri nella credenza, alle volte fignifici anco la raccolta di molti vafidA 
tauola fatta in qualche folo Vafo daportarfi, & fecondo ìuuenale » ^jtufonim 
fignificò la credeugadoue fi coUocauano i vafi per apparecchiare la menjk,det 
quali poeti vno dtce.fei Orcioli, per -adornare la credenza, l'^ro dicetcbeilE^ 
di Sicilia Agathocle , perche era figliuolo d'vn vafaro >vfauaneUa credenza^ 
fua, far poner trà i vafi d 'oro gemmati, altri vafi ancora di creta » o terra ,per 
iimofirarc! che da burnite fortuna, per fua virtà era /alito a quel grado,& ama- 
raper non injuperbire » e però queflo nome Abaco fi piglia ancorapereffamem-. 
fa~&i ancora vnatauola doue i Geometri difrgnano le fuo figure , & calctdi «, 
,Et in quello luogbo Fitruuio chiama .Abaco quella tauola quadrata thè i fofrm 
^capitello. 
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Di élcMHi imutrtmenti del capitello corintbio, confntando*jil 
àtlaua:^^, & a lingua di ratea. Cap.jt, 

L lftoria della inuentione di qaedo capitello CorinthiotTecondo l’I« 
ftorie Greche viene recitara da Vitruuie nel primo capitolo del 
quarto libro. & da noi nel tiigefìlnio capitolo di queAo fecondo libro, 
dalla quale inuentione, fa ttouato il formare > de adornare il capitello 
corinthiocon foglie, della forma delle foglie di Acantho,come è fcrit- 
- to nelii fopradetti capitoli, Se perche il Audio deili adornamenti d’Ar> 
chitettura.fh principalmente per adornare li Tempii de gii Dei, <5c per> 
ciò volfeto ancora gli antichi Greci , de altri doppo loco , con foghe di 
altra pianta di maggior Aima adornare queAi capitelli , come fì dirà : 

' ir.a ancora auanti queAa inuentione, cometroaofcritro nelle facre^ 
lettere,! capitelli (opra le colonne del facro Tempio cdiAcato dal Rè- 
Salomone , erano adornati con foglie, mà come di giglio, le quali di 
Valore foprauanzano tntte Faltre foglie , die di qneAi capitelli fì legge,# 
nel terzo librode i Rè al capitolo fettimo oue dice , Capitella autem,jiM 
^rant fuper\tapitaeolumuarumi quafi opere lilij fabritata erant . • • • 


£t altroue neil’iAeAo capitolo (ìicge. Et fuper capita eolumnarim opus 
Jn modum lilif pofttit ; perfeSum^ue efi opus columnarum. ...... 

a 

•Volendo il SapientiAìmo Rè Jalomonc edificare ilfopradecto Tem* 
|>io de Iddio, volfe che i capitelli delle colonne foAero fatti a foglie 
di giglio) comeficaua dalla foptadetta iferittione) de credo anco 
oltra, che lignifica la purità, accio fodero di belies'za adornati; elTen^ 
(do tenoto il giglio vn'antico leroglifico della bellezza fecondo l'opi« 
fiionedi varienationiiiafciandodapattelefauole deGrcci ; de cho 
fìa dato odiofoà Venere perla fna i^lkt^za, ma accodandomi con., 
ChriAiana ragione alle Oiuine Lettere dirò|c)i piò , che è leroglifico 
principalidìtno degli Angeli, fecondo Hiiano Santo[; fopra il capitola 
fedo dcirEuangeli Aa San Mattheo , il quale interpretando qneHc pa^ 
iole, confideratc lilia agri , dtc. dice inicnderfi per li gigli le chiarezza 
degli Angeli CeleAi , i quali da Dio fono vciliti del candore della glo- 
ria. liietafico San Bonauenmra nel libro intitolato Pomtin Crucis , 
del trattato della Virtù, interpreta il giglio per il fiore della ptidicitia 
mentale, e Virginità corporale , il qual fiore.contiene in le due cole , 
Vna ècbehafei foglie bianche di color di neue, fignificate per le (et 
tofe neceAaric per la Verginità corporale, falira e, che ha lei gra- 
nelli come di oro, (ìgaiiicati per le lei cole neccAatic perla pudicicia 

nencalc^Stnel cantico de Càntici al capitolo fcfto , mcncipquclla ce* 
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lèftetrpofii canta t flnipafciturinterliliat cioè tri i bUochiffimi chod 
delle Vergini Da gentili fìi tenuto qucUo fiore del giglio per Iero« 
ghfìco della iperanza» come fi caua dall'impronto del rouefcio di alca» 
nc medaglie de gli Imperatori llomani > con li Ihoì moti i quello prò* 
polito: che ilgiglio fia lerogtilico della Tperani^a li verifica ancorala 
alcuni verli de poeti antichi > quali li lalciano per non li ailonranare.* 
dal capitelloidal quale dirò > che douendo gli antichi Architetti confa- 
crare quell'ordine al culto diuioo> 8c di quello adornare gli edilicij pu- 
blich era ancora conuenienteadornare il capitello con foglie di mag» 
giorllima» fterefeendo Tempre più la diligentia negli Architetti > 
non con altra ioaentione vuole prefumcrliallainucniionedi Calima* 
co Architetto > ma fopra quelle foglie far intagli à modo di foglie d'- 
OliuOi come lì vede in tutti gli edilicij antichi di Roma» & in Verona^ 
di quell' opera vi è vn' Arco antichiilìmo ( apprefsoil Callel vec* 
chio).ia parte con fu inaiato t nel quale vi è intagliato il nome diVi» 
ttuuio . 

Ho veduto di qnefli capitelli antichilHini con le foglie fenza inta- 
gli, le quali della Tua forma li può chiamare di giglio , dcficomciSa- 
cerdoti de gentili olferiuano gigli bianchi alle Ninfe » ,'coli gli antichi 
Architetti.come credo , vedendo il valore del giogo , ùamutarono la 
foglia di Acantho in foglia di gigliojfenza partirti daU'ordine, e forma 
del capitello, & Torli daU'efsempio de Tuoi Sacerdoti » confacrauano 
quell’ordine allcNiafede fonri , e feluealla Dea Flora, a.a Proferpina 
a» Deedelicatc,come dall'ammaeùrainento di Vetniuio,ncl primo ca- 
pitolo del fecondo libro . Molte cole dtgne li potria dire del giglio t 
parte da conliderare per nollro documento), come neirEcclefiallico al 
cap.trigelimonono,&: altri luoghi delia Sacra fcrittura» de perciò de- 
gnamente per fubiimità vengono fcolpite le tue foglie ne gii capitelK 
fopra le colonne, de in ciò con poco auuertimcoto da quelli della prò- 
fèmone,quello capitello vicn chiamato fatto a slauazzi, cioè fparpa- 
nazzi, quando le foglie fono fatte lenza intagli, de ancora lo diconojfac- 
to a'iingua di vacca , de non l'anno tendere altra ragione » ne manco li 
accorgono quelli che alle foglie li danno forma di foglia di giglio, che 
coli lo doueria chiamare dalla Ina fimigiiani^a . Va certo Architetta 
coli ftimato da fe llefró, de da altri Zoilo , contendiofo di quello fatto» 
vuol lullentarc il nome dell! Iparpanag^zi , o slauazzi che li dicano , dg 
coli bugiardamente viene a biafimate li buoni Architetti,con direcha 
foro li fcriuooojquello nome slauazzo è vocabolo Venetiano>che noi 
i^Padouadiciamo{fparpanazt.o, che fecondo Diofcorlde è detto La- 
patio.ouero Rombice,non sò fe i capitelli fatti a foglie de fparpanaz 2 Ì' 
faranno da propriarfi nelli adornamenti delli Sacci A Icari, ò pur quelli' 
tatti a foglie di giglio) per eflrerequcfta colonna corlnthia la colonna 
fcrginaiei «laggiormciue che il giglio , coi^ fi èdeito, e il fiotcdellà 
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I pudicitia* e firginìtiiche cofì lo interpceu ancora Saa Giròlamò fai* 
ucndoconttOit Giouiniano. 

£t perche quello capicello> come nel capitolo trigelìmo . hebbe ori- 
gine da i dìletri d'vna honella, e cada vergine , Se perciò volfero gli an* 
tichidouendolo adornare de intagli, che per quello fbfle intagliato a^ 
foglie d'OlitiOielTendc (.he apprelTo di loro l'oliuo era lìgnilìcaro per 
la Virginità . Onde fi legge, che Minerna lo pxefe per cola propria ef* 
fendo lei Vergine, Fiorentino (comeriferifee il Valerianqlnel fuolib. 
d’agricoltura diceichcToliuo è talmente cado , che non vuole elTcc 
colto fc non da huominicadhc puri, .......... 


& de quei nafee, che l’anno feguente rendono 1 a raccolta più copiofa . 
Si legge ancora, che nel Territorio d' Anazarbi Loco della Cicilia, l’ò. 
liuelonofcrtilidìme, perche fono coltiuate dai cadi fanciulli. Et per 
quello indino di verginità , conintaglia foglie d’oliuoadornumoi 
capitelli delle colonne,& modiglioni nelle cornici dell! facrialtari cd> 
facrati alle Sante Vergini : Et ancora perche l’oliuo è fegno di ipetin* 
za per elTer Tempre verde, con quefto limbolo veniamo a'dtmollrareJ, 
che oonfolamentele Vergini, alle quali ù dedicato, ma ancora i Santi 
erano limili alt'oliuo, pecche grani, & pieni di verdi frutti,cioè di opere 
'meritorie, per li tormenti nei quali mai della fpcranza d’iddio fìijpo- 
giiarono . Li facci Altacinelli T empii fi £inno per honorare. Se ndora!^ 
xc Dio, e i Santi, . . ; dcfappltcareperaiutode nofln dilFctti.dc 
fctò non lenza fignilìcato li fanno gli intagli a foglie d'olmo , eflendo 
l’oliuo ancora leroglilico della fuppUcattone • Onde Stano a quello 
jptopolito in quel ’/erfo dice . 

Jl rumo i qHeii*lfHppUc*nte Otiuo , 

Et alerone vi pone anco il lauoro, oue dice • 

L’^Oor bendalo eolfitpplict OUuo * 

f erebe il ramo deirOiiuo,oucro del lauro inuolto nella lana • era foli* 
to portarli in mano da gli AmòafciatotifuppUchcuoli: à quello prò* 
jolito dice Virgilio . 

Con burnii pteghieret &vttii rami amati 
Di biantbt bende denoto porgejfe , 

Onde la lana non per altro s intende, fe non perche le pècore hanno 
femprc bifogno d'cHcr d’altrui aiutate, St ancor noi come|j>ecorellc._^ 
liabbiamo bifognodi fupplicare per, l’aiuto celefte.chc forli per quello 
fu ixouato da gli antichi Atchitctd,radotnare i facci Altari con inta- 
gli a foglie d'olmo « per elTcc anco lerogUhco della fupplicatione • 
come lì è detto . Lafeiamo da patte quello « che deil'oliuo fcrtue Plu- 
tarco del Voto fatto da Tefeo . Ma diciamo che l'oliuo figniltca ancora 
ananfaetudineic benigniti* che per quefto i Sacerdoti de gH Antictii 

vcicanojche tutti i Cmulacri degUloiO Dei folTero fabneati col legna 

- 
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iiell'oliàai Iittèrpretando > che a Dio conaiette effere largo Sonatore^ 
delle gcatiefuea mortalit volgendoli con benignità» 8c manfuetudtne.# 
a perdonare i commcin errori» & darli abbondante i frutti delia terra . 
In propoli to di quello li racconta nelle hillorie de Gentili . come fcrU 
ue Heliodo» che non ptoducendo la terra il frutto a gii Epidaurir, 5 .l’o«' 
racoloda elli edeado della cagioneinterrogato,rifpofe. che fevoIe> 
uaao la gratia doueflero fabricare llatue di legno d'oliua a Oiana»dc ad 
Aorefìa: £t perche era abborrita la benigniti da ipopoli Milelii li di- 
ce che’l. . . . tronco d’oliuoappreflfo di elli le aobrucciò» in quel 
tempOinel quale fri di loro fieramente ogni maniera di crudeltà » 8c di 
firanezza clercitauano» & fìi in quello modo ; come racconta Heracli- 
dePontico» nei libri di GiuAitia» il qual dice} che li più nobili vennero 
ia tanta fiiperbia > che parcua loro lecito vfar verfo de potieri ogni for« 
te di cmdelti» li quali vlrimamcnte» come impii» e crudeliilìnii furono 
ceprouati dairoracolo,iSc fatti difcacciare da tutta la Grecia dice anco- 
cache elTendo tri loronafciuta vnadifcordiaciuile.la fattionedei po« 
polo» come più potente difcacciarono i nobili» e ticchi» i loro hgliuolù 
che non erano in eri di poter fuggite quelli pigliarono » «Se in vn luoco 
milTcro.douc lafcia tono che fodero calcati » de dilli pati da crudeli (Ami 
baoi»il chefù fatto. 1 nobili in vendetta dei loro figliuoli ritornati per 
fòrza» pigliarono quanti poterò haucrc>& inficmecon le moglie» de 
figliuoli» fatto vn gran fuoco in mezo la piazt;a.gli vnferO di pece » e li 
pofero dentro, de li arfeto tutti» e ttd li fegni che lì videro» che moAra^ 

nano gli Dei cAcre adirati contro di loro» li vide il 

tronco d'oiiua di fopra nominato da fe ardere, 8c andare in cenere . Si 
dice che oltra la for^ach'a Toliuo contro il furore , che ancora fparlo 
acl mare quando è turbato fi ccAarc la tempeAa»e lo fi tornate quieto 
c tranquillo; 


Lafeiamo di dite » che l'oliuo lignifica la eterniti » de diciamo che A 
di per fogno di pace, de di queAo ne parla Virgilio io quei verfo oue# 
^ce 

Térté f Oliuo in man di pace fegno , 

A queAo propofito 11 legge, eh Enea» elTendo per difmontare nelle 
terre di Euandro ehn Italia» che per aflicurare il Agliuoio del Rè » che 
fofprttoro li veniua incontro» fi fece luora con vn ramo d'oliua in ma- 
no» & coA il giouinelubito A quietò; che l'oliuo AaAgurato perla pa- 
ce» lì vede ancora in alcuni rouerfi de Medaglie de gli Imperatori Ro- 
mani con li Tuoi moti . QueAo lerogliAco di pace per oliuo » fìi quali 
nel principio del mondo, come A calia dalTottauo capitolo uel Sacro 
Genelì, de c ancora Agurato per la mifcncordia a cui fi cócede la pace: 
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& pcrè qnefti idoraameati £itti a foglie di giglio • onero a foglie d'o^ 
liao faranno beniflimo appropriati al culto diuino > e non a foglie do 
fpa rpana^zi: 11 Fiore che fì fa nel me^o dell' Abaco » per compagna* 
mento delle foglie i intagliato a foglie d*oliuo.dal quale vfcilTe fuoraJ 
vna coda di Delfino > il quale è leroglifico della falue:^za* Se quando 
le foglie è come a foglie di giglio» il fiore è fatto a fimilitupine di tofa» 
che douendofi dedicare queil'ordinei come fi èdettoalleSante,& San* 
ti Martiri» con ragione ogni cofa appropriato > dice f ucherio > che lo 
Rofe fi pone gieroglificamerate>pcr li Santi Martiri) per la cofie^^za del 
fanguc.Pofliamo ancora le fabriche de piaceuoli Gcntilhnomini ador- 
nare con quelli eapitelli) percioche per l'ohuo fi mofira rhuomo pio» 

emifeiicordiofo 

£t ancora per l'oliuo fi dimofira» che le cafe fi deue mantenirein pace»' 
& felicità con l’abbondàza delle cofe neceffarie. ^i legge appreflfo Pau- 
fania>che la pace porta Plutone 7 .fanclullo in braccio» accoftandofelo 
alpetto»con talefignificationc.che la pace mantiene» &nutri(ce l‘ab4 
bondanza» la qualepcc l'oliuo è figmficeca» ondeHoratio in quel vei> 
fo dice . 1 

Da graffi rami Trien tOliua colta . 

Molte altre cofe fi potriano dite deil’Oliuo , le quali fi JafeianO) per dar 
^e à quello capitolo . 

ANNOTATIONI. 

5 "T 7{bonore di Flora cele brasano gli antichi lafefla\ acciò gli àrbori,' e tutti 
J. le piante facefiero copia grande defiori.da i quali fuccedejfero i frutt i La 
fefla della quale dicono alcuni che fi f acca d'^prtle, alcuni al principio di Mag* 
giotCome anofiri tempi éTr/anza,che il priotodi Siaggio fi fvgliono adornare t 
perle Città, e Ville,molti luoghi con fiori , & fiondi di diuerfe forti, i quali dagli 
antichi erano offerti alla Dea Fiorada quale fk poi nominata per Tfjmpba defe~ 
bici campi delle Ifole fortunate, che Jono pcifj l’Occidente : all incontro delUtu 
tdauritauia,cofi dette perche iui e l'acre fetuprc trperato che fà quei paeje noL 
to fertile, & abbondante . Lt fono queile che hoggi dimandiamo l'Ifcle Canarie 
dalla copiagrande delle cane che vi foia nelle quali dicono che fi congela ilt^jic^ 
taro.Etfù detta Fiora efftre fiata 7<(t,"‘pha di quel paefe,co/i florido , ebe Zefito 
Trento /offe di lei marito iqual viene dalle parti Occiden^alhcfpira di primauera 
all' ora che la terra .comincia à fpogliarfi l borrido manto dcll’iniierno, c vefiii fi 
di bete herbe tutta, e de vaghi fiori, t fi dice perciò, eh' ci diede a Flora h forza 
del far fiorire . La quale fù dai l\j'nani fatto il velo di qiiejla fauola <:.dor 4 ' 
ta, perche fi vergognauano for fi , che foffe Jatufesìa , c celebrati gà othi 
pnblici in bonore di vna meretrice , che fù flora , la quale con l arte fu j tuta- 
nefea fi fece molto ricca . Fù Flora Jt \oluin Campagna felice , dìficfo'da^ 
Fabif MetelliBpmani , gente lllujìre , ritnafc^coslei Jenge pad.e , fiwj< e_»» 
dt^ii anni fuindeti molto riceba, ebelia » ritrouandofi cefi in tiaer,-a » 

A' 
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J’én*andòallaguerr4Ìn^frica,&mìlJ'tlaftta per/ina incinto. Et tfaefié 
fì nelU prima gdcrra Carthugine/e, quando »/ fk mandato il Confale MamUlót 
il quale /pefe pik dinari con Flora, che non fece con li nemici in africa . Coflei 
mai acconfentl, che a lei fi accofiaffe fenon perfine di f angue i lluRre , & che 
fojfero in dignità honorati, & in ricchezze dottati, e di quello fece mettere 
yn hreue alla porta della fua cafa . Et folca dire la donna bella tanto farà Ri- 
mata, quanto ella fe fteffa Rima. La fua bellezza era nominata in tanti pae/ì t 
la fua ricchezza era inefiimabile'. iri(fe Flora anni feffantacmque , & lafcii 
per fuo mica herede il "Popolo f^pmanoi con obligatione che d" vna parte della la^ 
fciata beredità foffero ognanno a fuo honore celebrati nel giorno del fuo natalei 
certi giuochi tutti pieni di lafciuia, i quali fk di liceni^a tale , che le meretrici/* 
móflrauano in Scena tutte nude . Onde fi legge che yenuto Catene yna ynlta* 
"podere quefìi giuochi,, fk sfondato andarfene , perche tanto era la fua honefia 
grauità, che non ardiuano quelle f emme nude compari re , e fi vergognauano di 
mofirarfi alla fua prefeni^a , e di fare atto alcuno men che honefio . Fktanta^ 
la riccbe'gza lafciata da Flora al Popolo I{pmano,cbe non falò baRo per edifica- 
re tutte le mura di Epma, ma an cara per difpegnare la I[epublica . Li fecero yn ■ 
folennifftmo T empio , il quale in fua memoria fkcoiamato Floriano , nel quale 
Cffii anno fi celebraua la fua FeRa . Il Campo che oggi fi dimanda di'jiore , è il 
luoco douefoleuafi celebrarci fopradetti giuochi in honore di Flora . Mi perche 
non pareffe.chefo/fe celebrato il nome iTvna meretrice , /infero i Immani , che ■ 
Flora fo/fe Dea dd Fiori, e che bifognajfe riuerirla, acciò ella face/ie ben fiorire 
ip biade, gli arbori.e tutte le piante . ' ^ 

3 Proferpinafk figliuola del ter3^oGioue,e diCerere,eperlafama della fua 
gran belleo^T^afk rapita da Orco l{d de Moloffi , cioè Albanefi , e tolta da lui per 
moglie . Di coRei pik cofe da'poeti fono fiate finte. Dicefi che Troferpina con al- 
cune fue compagne andana cercando fiori, e perche fpregzauai fuochi di Fene- 
rctfkda Plutone amata, e portolla all'inferno, e fe la fece moglie , la quale fi 
longo tempo cercata dalla madre, Ó'per inditio di uiretbufi ritrouatcfk nell" in- 
femo, che per hauer guRato tre grandi di melagrani , nonfà potuta rihauert^ i 
Finalmente Cioueper lacrime della madre,cjmmofJo a pietà, dette lafentcnza , 
fbefei me fi ella doueffe /lare con il marito, & fei con la Madre. Oiie/lo Profer- 
pinai intefafpeffo per la fertilità , e tolta anco alle yolte per quella occulta^ 
yirtk, che a ilfeme di germogliare . Plutone che la rapì, e portolla aitioferno é 
intejo per il Sole, il calore del quale nodrifce,e conferua fono terra tutto il tem- 
po, delCinuernò il femir.ato grano . Et Cerere la yà cere anuo poi con le ardenti 
faceiie in mano,perche al tempo deli'eR te, quando pik ardono i raggi del Sole-, i 
contadini yanno cercando le mature biade . ilr le raccogliono . 

4 Zoilo fkvn certo maldicente , che yolendo effer tenuto per poeta fectj, 

Jlrapazzo degli ferini rHomero, tramutandoli , ondefk detto Hotnero mafiiee , 
cioè flagello if Homero,che hauendoli recitati a Tolomeo per hauerne premio 

fu da lui condannato 4 morte » £ quindi è nato quel prouerbio, thè yn maldicen- 
te édettj 2^0, ' * 
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) Epìdaurìf eoti mminati dalla C ittà di Epidauro nel TeUpanneffa, cìad’Mti 
rea.nnilta teiebiata dagli antichi per il Tempio d’EfcuUpi» : ' la onde i Hpnoa* 
mi trouandofi mal trattati dalla pelle, & bauende letti i libri Sibilimi i eondafftrm 
tji lapio da quel loco a ^ma, fotte la forma d’ vn ferpe > carne per fatale rime* 
dtu da quel nome fk chiamato effe Efculapio Lpidam o . 

6 Euandro buomo di grande ingegno , tir degli àrcadi come ferine Vaola 

Orofte fù figliolo di Mercurio, & di iqjcoSlrata ,fù chiamato figliolo diàderenrim 
per lajua eloquenzacome affermai beodontio, & banendo amagzato fuo padre 
lajciò l’Mrcadia%& tene in Italia onde cacciati quelli che >’ erano nati poffede^ 
te quei luogbh dome fk poi edificata Bfima, ^ nel monte Palatino fece irn Cafiel- 
lo chiamato T alatee > efi" ini raccolfe lUrcole , che ritornana d' Hifpagna con 
yitteriadel vinto Gerione > & ancor là per il fuo valore fk nominato vn' aitm 
Jlercole come dice Seruio-,per baier amagzato Icerillo huomo befiiale: dette re» 
capito a Enea, che doppo la mina ai T roia andana cercando nuouo paefe, e li die- 
de aiuto nella guerra cantra T urna : delle quali cofe ne parla ajfai Virgilio nelt 
Eneide. 

7 Vintone in quefio luogbo intenderemo per lo elemento della terra, hauendt 
foha Vroferpina fua moglie per la fertilità , & il mtdefme fk tenuto Dio delle 
ricthegze perche quefle vengono qua fi tutte dalla terra , & alla terra fot ritor 
Oiano parimente co’l tempo. Onde da le diuitie lo chiamarono i Latini Dite , come 
delle medefime lo differo i Greci nella lingua loro Tintone. Quefio fecondo le fa. 
noie fu né dell' inferno, come al capitolo nono di quefio fecondo libro , &fk coii 
creduto perche jecond» l' bifloria apfeffb i Gentili futi primo trouature dalle 
pompe funerali, delle fepolure, e delie altre cofe eh' appartengono a i morti . 

Della Bafe corintbia, & prima de alcuni fignificati , & origine de membri nelle 
colonne , & bafe . Cap. 33. 

P Initi licapitelli.&colonnedelle quali (ì e modratola foa groflez-' 
za> co&ì di rotto come di fopra > Se al prefente feguirebbe il lùo va* 
langhinOi cioè regola per fare la l'ua gonfiezza, ma perche le colonne^ 
Cotinthie parlando del fu (lo lemplicemcnte; fono fimiii alle Ioniche» 
fi farà il Tuo vaianghino» Se gonfiamento, come nel Ionico i fctittOiEc 
clTendo ancora rongine delie colonne di fopra i'ctitra: non mi par ef* 
fere lontano dal propofico fcriuere ancora l’ongne de fuoi membri. 
l.e colonne come di fopra c detto, erano di legno nel principio > che fi 
coailero infieme Belle fabiiche infegnateci dalla fiecefTità > Scacciò 
quelle non fi sfendeffero per il pefo, erano cinte da capi , con cerchielli 
di ferro, daiqualiènaurorigincdi fate li membri alle colonne dipie- 
tra. il primo membro di fopra della colonna « di forma rotonda , Se à 
claiamato Afitagalo, che figmfica gionturaiqucllo vocabolo Aflraga* 
così è detto dalla forma di queirolfoj qual'è nella giuntura dei coJiO' 
ticl piede» nufiàme negli aaimaU bifolchi» fotto quello Afttagaio li và 
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raa Ufi fifiRa. qual fi certe piegature dalle tede delle coloaiie • che 11 
diano mólta gntia la quale hi diuerfc nominanze > come faria A po* 
phigcidc Apothetìm.mail Tuo nome più vfato.ccolarino. Oal pie del* 
la colonna fì fi vn'altro membro limile i qucdo , che volgarmente lì 
chiama C!mbiii& in quella colonna corimbi.! li vi vn'altro membro* 
forco la Cimbia.qual lì dimanda tondino dalla foa forma, Et come più 
auanti habbiamo detto, le colonne di pietra apprcITo gli antichi hebbe* 
co origine diproportione ual corpo, non folamentedi huomo ben có> 
plellionato. ma ancora da' corpi delle donne, così matrone.come ver* 
gini.dt fi può dire ancora, che la Baie habbia hauuto origine dai tuoi 
calciamcati. 

La colonna Dorica elTendo mafculina , da gli antichi era fatta fenza 
Baie, ma alla feminina ch'è la Ionica h tu. fottopofto la Bafe, ad irnmi • 
tatione delle pianelle di dòna. quello nome Bafa da Latini è detto Spi* 
ca,che lìgnilìca giro,& però fi (uol fare alle volte nella bafe fonica , gli 
auolgiincnti de’tondini di mezo fcolpiti.come vna treccia di donna.de 
adimicatione d'vna ligaturadi fune^ come^in alcuni arbori delle naui 
grandi s'vfano. Le Bali hanno dmerfe parti fecondo gli ordini; trala* 
feierò quelle nella baie ionica oitra li tondini . benché (la la prima na* 
ta.perchc poco li via negli edificù per haucre li Toro troppo grandei 
Et hauendo da trattare in quell’ordine della Bafe Corinthia . dirò delle 
fuc patti, il primo membro di fopra la baie fi dimanda Toro , ouec ba- 
ione, per la Ina rorondità.li dimanda Toto, perche è come parte ner* 
uofa.cheapparilTcìnfuori.iSc fignifìca fortezza, la qual parte i nata da 
alcuni popoli neruoli, oucro mulcoli pieni di carac;quali apparifeono 
infuori nel petto degli aaimoli Toii, folto il Tocofeguc il cauetto.CB* 
fuoi liftelli, de Allragallo . il Cauetto cosi volg.!rmcnte c detto dalla.» 
fua forma, per eScre vn membro cauo,& in Greco fi dice Scoda , cho 
lignifica ofeurosper elTcrc vn membro, che per la fua cauiti ombregia» 
fi poma chiamare ancora gulTa , perche c in forma della feorza d’vo.. 
mc^o ba(luoc,rAllragalo come habbiamo detto lignifica gioatura.,» 
lotto i‘ V dragalo fi fa vn altro membro ritondo limile a quel di fopra>» 
pur noin.natobad«nc>o Toro,che m Greco Stmascdetto.dt nella par 
te pia balia li fa li Plintho.che in Greco lignilita mattone, il quale ì in 
forma quadrata m tutte le bafi.ina nella Tofcaiu li può fare in forma 
ciicolarc: quedu Plinio e noimnaco anco Orlo, de li dice ancora Zoc* 
cu.bench . quello vocabolo Zucco li poma chiamare quella parrc.che 
alcune volle fi aggiUiigcfouo le bali delle colonne, come li vfa neih 
lacri Altari 5c .kunc volte lotto iOilo del Pied. dillo. 

La Bafe di qued'ordinc Corinihio con il tuo Oilo,oucr Flintho, co* 
me iicii' vu.ca e detto, li l'ara alia meza grod'czza di colonna , la qual 
altezza u à diuilaconic l Atiicaichc la parte di (opra il Plinto, fia [>ec 
la iciza parte della grod'czza ddla colonna, de fia diuifa in patti cinque 
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(méza.ft di duié 3! quelle fìa fatta l’altezza del Toro diTotto.ft dueae 
lubbiailCaaettQCoiliftellifdc Aftragaioidc vna parte, e mesa refterà 
tl Toro di fopra» che fari il finimento dell'altezza delia Ba (e. il Tondi-' 
noi ouer Afiragalo. qual è parte della colonna haueri di altezza ma'* 
di quelle partila cimbia farà aita la miti del Tondino: 11 fporto di que- 
lla Bafe fari la qniata}parte del diametro della colonna • la qual partc« 
lia diuifa in parti cinque t delle quali vna» e naeza hauerà di fporto la^ 
Cimbia.dc due il rondino della colòna* il Toro di fopra nella bafe. ba- 


tteri di fporto tre di quelle parti » de due ne hauerà il liftello di fopra del 
Cauetto.dc tre li lifteili di fotto,tre e meza airAdragallo,dt cinque farà 
del Toro di fotto» che farà rifieilb fporto del Plintho » quella bafe ha 
ifteifi membri: come nell’A ttica t fcritto » eccettuando i’A dragalo • 
iri quella é di più -! DcUi nomi delli membri di quefta bafetCioè Tori 
duetto» e Plintho, li feruiremo dell alfabetto. che ncila bafe Attica à 
fegaatoi de il medefimo li ofietuerà nella compolita. 


PelU Cornice Cmntbi * . C«p. 34. 

Itrà le ragionili milure nelle fopraferitre colonne, egli è ancori 

da conlìderare alla ragione come duono edere ornate» 5 c queda^ 
Ari »)chean ciafeun’ ordine habbia da hauere ornamenti appartinen^ 
à queirordihb» fecondo che dagli antichi fìi inftituito ad immitatione 
di quelle perlonò » dalle quali eflì gli haneuano cauati , de però egli è 
da credere > che gli Anbchi Architetti > da tale edempio habbino fac- 
to la colonna Tofeana fchietta > > & anco tutto l'ordine » Se non molto 
Quotata la Dorica» più ornata la ionica» de omatifiìma la Corimhia>de 
con quella ragione deuono ancora efifere intagliati gli membri nelle.» 
comici.il qual ornamento nonènecelTario 1 come molte volte negli 
capitelli.ma neUccornici|olTerueremo> cheli principal ornamento fia 
quello della giuda mifura, 5 eptopottionata altezza coaforme alla co- 
lonna» de membri propril. 

» Queda cornice con fregio, di: Arefaitraue > come nelP ordine Ionico» 
'efficndo tolta da quello; lì farà alta ia quinta parte dell'altezza delia co- 
lonnaide come queiia.farà diuifa in parti uociici>ma le cinque parti.che 
fi danno all'altezza della corniccilìano diuife inotto,e meza; vna fi dia 
all’intauolato fopra il fregio, vn 'altra al Denrelo. de vn'altra all'Ouolo» 
A due aU'altezza del Modiglione, due al Gocciolatoio ,dc intauokto» 
che è fotto la Gola, de vna,c meza rederàaU’alte^'^a della Gola » la.» 
qual parte , e meza fi diuidcrà in parti cinque , & vna farà del piano 
di detta Gola» de cosi diuidendolealtrc parti in altre particelle, co- 
me nella figura , fi fegnerà dafeun membro di detta cornice . 11 
fporto di queda cornice fi farà quanto alla fua altezza : il fpatio trà 
vn modiglione , e l altio nella parte del fuoCimaiio ha da.ederequar 
Libro Ur - - - j 
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'^f <5 perfetto, flr gli modiglioni (arSno groflì «efft fefitéfbttòW Cima- 
tios per la raità del fpatio, che e tri vn aiodiglione « e Taltro ; £t per 
compartire i modiglioni in quello ordine con regola , che po<H 
coferui re pcrfìttuareginllamenre le colonne» che mettendoui fo* 
pra U cornice il modiglione venga fopra il mezzodella colonna ; que< 
(lo fì fati compì rcendo il diametro della colonna nella parte di fo< 
pra, in parti tre eguali » ikvna di quelle parti Tara la larghezza del d* 
matiodel modiglione nelh più larga parte di fopra,5e lì anderi poi fc- 
gnandocon quelleparti, vn pieno. 5c vn vodo , c coli quella regola,^ 
feruiri per mifura per fare fa iargheaza del modiglione nelle cornici» 
iScfictuamento nei fondare le colonne , che venghinolotroli modi- 
glioni. La parte di quella Cornice fenica il Fregio» 3c Architrauc hò 
polla in forma maggiore , chepiìtgiullamcnteapparono lefue mifu- 
re. che non nella picciola > rilpcrro , che alle volte l’intaglio rralicorre . 
<ome in quello modiglione della cornice picciola, ma fc pigliarenio la 
mifura nella parte diiotto del rifallo dell' Architraue , che vicncadef- 
fere quanto cgtolTa la colonna nella parte di (opra »& diuidcrcroo 
quella mifutain parti tre , Se ponendo vna di quelle parte lopra il Ci* 
matio de i modiglioni » ti oueremo quelli elTcrc compartiti gm(li , ma 
la parte del modiglione forra il Cimacio» riefcevnpoco Uretra» rff. 
petto airerrore delhntaglio , la qual parte doucria eOere largha la mu 
tàdel vano, che i tri vn modiglione, e l’altro, & quello meglio lìmo-' 
hrerd nella terza hgura di quella cornice . Nella cornice grande hò 
poiloli modiglionicon il rochello • dtnell altra hó fatto feruta per 
minor fattura, perche non vie oecenìti incagliare il fianco dcfmoeh- 
glione. 11 Fregio lì fi alto di rre delle dodeci parte , i5c nelle grandi ai. 
ca^ze doue non vi (ari diltanza per vedere detto Fregio , lì ^rà vn p»- 
«Opiìialto» pecche dando noia dirimpcto delle fabnchei toccando 
«onlavitla iiCimaciodeirArchitrauc» veniamoa perdere gran par- 
te del Fregio. L'alte^sa dell A rchirrauc li fari di quattro diqudkj^ 
parti» le quali di nuouo fi diuideranno in quattro parti, e trequarti» 
lare quarti fi daranno alla prima faccia fopra il capitello della colon- 
aia, Vna parte al Cimarlo , ch’i quel membro di l'opra del detto Archi- 
traue» le due altre faccie, & Aficagahj fi dmidecanno come la figura.» 
mollra. 

Circa il fare quelle cornice picciola » con ài modiglione fen^a il tc- 
chello differente da quello, che gli altri hanno moitcaro dico, che noa 
fi partendo daH’ardinc pilli di quello , che hò fatto , fi può con lagiooc 
^^.ircieircndoconleoperc degli Antichi conciliato , tenendo quelle^ 
] er vn llib:lc tronco in quello ordine, de; quale non puolfi fiorire {co- 
la difietsiitc dalla fua natura, quello dico reputando Jcgua.de viiicoLa 
il crat.arcdciròrchicettuiain modo, che tetram^ntefi poliicnomoi 
,iiiaic con giullc ragioni li fuoi amiiuefiraincnci , confidcraudu,che li 
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jNaliór4!iit!pc2c?tti inqueSa profèflione.flon poffi fenoncaufarc.^ 
Più coiifafìone^ che buono. & reale anunaeftrametito. Nelle paflaie 
agate 41 quefte cornici > fi leniiremofoiainente delle mifure dell* al- 
(esse di ciaicun membro.ma il fao fporto parlando della cornice fola*’ 
inegtio fiuà mollraco in qucft'vltima figura regnata A> nella qual figu > 
lako pollo le otto partite meza.chenidiuifencll’altecaa di detta cor- 
■ice. come nelle pattate figure > le quali parti fi moftrano appretto la 
ietterà B. & C. e tante deue efiere il fporto di quella cornice . 11 tpoc* 
io del modiglione fard di trciem^a di quelle parti, due patti, e mc' 
ra (arà dal modiglione fino al finimento della Gela, de due. e meza dal 
BiocUgiione fino al diritto del fteggio > nel qnal fpatio è 1* intauolato * 
fit dentello, e cuoio» le quali parti tumma in tuetoùtto.emca:a delle 
fopradettedeiralte^:^ della cornice» CORK fi mofira perii numeri. Il 
modiglione nella fi;oate » nella più larga patte, che è di fopra il Cima- 
tio bauerl in larghezza tre di quelle patti » e tanto fa ri il ipatio tri m 
modiglione, e l'altro nella predetta parte di topra » de nella parte di 
ibeto luueil in largbez:^a due di quelle patti» equamofarl il fpatio 
tri va modiglione, c Tal tro come lì vede per li numceà» « tatte quelle 
parti. come hò detto fonodi quelle otto > e meza deii'altezza deila^ 
•omice . In quella figura fao pofio ancora il dentello io forma grande 
4ifcgnato in jprofpetuoa. acciò fi polB vedere il Tuo intaglio » come.^ 
incora diuetiameote fecondo la conuenienzadeirordine fi è mofira* 
to nell'ordine Ionico . Quefte cornici . hauendo gii Fregi mugliati » 
Delia parte di dentro degli Sacri Tempii » nmi fi m antiene di còli bella 
▼edautcome nella parte di fuori. riipeccoaJle cele de Ragni. Scritte 
Solino nel capitolo trigefimonono» che quelli di Bergamo > compra* 
fonolereliquied’ 9 aSafilifco»piùd*vareaeruo.‘ ^accioche i Ragni 
Itonlaceiretotelet de perche ^ivccelli non cetufsero nel Tempio di 
Apollo Bobiiilfijnamcatc £ibn$ato. vi collocato quel cadaueto lofpe- 
loia voa reticella d'oro . 

A N N O T A T I O N I. 


I L Sefiertio prononciato da Latini nel genere delmafchio,era >na moneta pk- 
ciolj d'argento, & v alena dieci quattrini , onde S eflertij piccioli , face nano 
itfefiertio grande, il quale da Latimpronnaciato nelgenere neutrt . vale vinti- 
cinque fiorini oro, che lafciandodaparteilcrefcimento della valuta dell’ oro . 
fumma in tutto lire cento vinticinqt^fli f^eU^eÙMé^h^ t^ keggifi vfa 
I fare le paghe a tire (inqueper fioriate 
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T A ragione, éclwportione negli fjpatridtgU Intetcolunnij, fipuA 
Xj dire efliere deriuaca dairiftelTa ragione ,che è venuta ia fìmoietria ' 
della colonna, cioè dal corpo humano.de lìcotne le colonne più.ruelte» 
Apiii gentitirhanno gli fpatii più fpcflì.cosl ancora le pdtfdoe di gentil 
conipleffione, fono meno atte a foftenir 3 I 1 peli , deda tal'ertcmpiocd 
giufta ragione di prcportionc fi mettono le colonne, che fono più luci- 
ce,più fpeflc a foftenir li pefi delle cornici nelle fabrichc : di quelli fpa- 
tij d’inrercolHnnij. di qaeft'ordinc corinthio.nc habblamo parlato ait < 
cora nel Icfto capitolo di quefto fecondo libro.de nel cap.dccimoquin* 
to.dt'ncl vigefimofcttimo.li quali fpatii fi fanno di due dia metri di co» 
lonna,la qual regola vicn infegnata da Viiruuio die fi'vede oflcruata^\ 
neirantico portico, ò loggia del Pantheon a.in Roma,dt come hahbia- ' 
«o detto nel capit-29> fecero gli antichi diqueft'ordlne molti Tempii 
tra i quali fupcrbiflìmo.dc ornato, de maggior di tutti fù il Tempio del- 
la Pace, come nelle fuc vcftigic appare nella Città di Roma in Campo 
Vaccino.il qual Tempio fù principiato da CFaudio.come fcrilic Alierò* * 
Rio, de finito da Vefpa fiano,con molta preftezaa doppo le giièrte ciui» 
li. Pofero in quefto Tempio gli vafi, ornaraenri del Tetheid di Gie-' ' 
rufalcmme, de altre fpoglie.chc portò Tito fuo figliuolò rtcj fuo trioii- ’ 
fo, de tutto in quello confacrò. v. i i 

' 'Veggonfi fcoJpite le fcrabianze di elfi doni , in marmo nell’ Arco di 
Tiro, il quale è vicino a detto Tempio , il quale fù edificato, quando ‘ 
c^i-hebbe prefo Getolblimai da vna parte df^aeHo Ako è fcò/pi'f o II' * 
tttonfatore fu il CaKO, tirato da quattro CaùàflP, de a^hTtra parte vr 
foftb le fp^réebé portò da Giéiolalcmme ,' & tra le altr^ If vede I.i_, * 
forma dd'Cah'deliere del Teflamento vecchio , che fù ih Oiernfalcm- ^ 
me, il qualcera factod'oro puriftimo da Moilic per precetto de’Dio » 
fopra il quale doueuano efler acccfc fette lucerne , come fi legge nel 
Cap. 2 j.À 37>'%40.dellibto Veellefemotli;,col7detroin Hebreo, dciia^ 
Latino Exodus. fùpoilipredctridoni tolri'daidetfo Tempio tkllaJ ' 
Face, da Alarico primaquando ’prefe Roma , de di cono che tra cifi li ^ 
ttouaua tutto il fornimeoto del Palazzo Regale di Salomone. Quefto ^ 

mcrau^iofoTcmpiocafcdal tempodiCommodblmpcratok V'dc 
hoggi fi vedono le lue rolline , dentro al quah erano otto eofonnó ' 
di marn>o,di ordine Corimhk), drgrofté^za per diametro p.it di ci». - 
que piedi, 3t di alrcraa’cinqnantatrc . dclfc quali hoggi fe ne vede vn« ‘ 
intiera eanclÌata,cowVmiqu«rro canali, li vani de rquali fenzà i pi». 
RUZZI lonom larghezza più di mezo piede, la qual colonna è ftara kua, 
u dalie tooinc ad detto Tempio da Paolo Qmmo Sommo Potircfic* 
de eretta a Santa Maria Maggiore (ad^iuapcto della Capclla Paotia») 

1 ♦ lopg» 
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fopra vn pledeftale fittoti! da nuouo > hauendo tifiitta la bafc * 8c capl^ 
telJoidi detta colonna, tifpetto ad alcDBcrocturCi che vietano > devi 
ha pollo fopra> vna Madonna di Bronzo indorata. 

Mà perche negli Intercolunni! parliamo delli portici, e loggie. dirò 
di quelle del Pantheon . le quali colonne.perclTere molto gran di, han« 
no ancorali fpatii moitolarghi,raltcz^adi quelle cotonire fono piedi 
quaranta.de la Tua grolTczza per diametro, e vn poco maggiore di qua- 
tto piedii doue che elTcndo li fpatii tré colonna, c colontaa di due grof- 
ic:^zc, oiicr diametri di colonna, véguno ad eflTcte i fpatii vn poco mag- 
giori di piedi otto, e quello per la grandezza delle colonne. L’Interco- 
lunnio di mezo per s ipencVclla porta, h farà alquanto maggiore delli 
altri. Fh quello Tempio del Pantheon fecondo alcuni editato da M. 
>Vgnppa,altri vogliono che M. Agrippa vi aggiungelTe fulo il portico^ 
òio^g^a nella quale vi fono ledici tonde colonne iìolatc, otto nella^ 
fronte , con quelle dc'canioni.iSc tre per fianco inedcnmamente con.» 
quelle de'cantoni,& quattro nel mezo, dune che per il longo,dc perii 
tranerfo del portico tantu> coinè tre anditi da palTrggiare , St appog- 
giate al Xeno pio a ll'incont ro di qucUe.c fono qj a c i ro colonne quadre 
che &nno il' numero di vinti . fu quello Tempio Iccoùdo al* 
coni dedicato a Giouc vendicatore, altri vogliono a Marte, e Venere» 
dcà tumli Dei.altridiconoà Ciòcie j. Madre egli Dei: liora èconfa* 
cratoalla Madre 1i Oio,& a tutti li Santi, come anccwa al capitolo i», 
del primo libro habòiamo detto : fn quello Tempio coperto di bro». 
zo rncBo à oro,lìcomt boggi f> vede Iole ia circonferenza deU occhia 
nel mezo la cupola; qual lumina la Oncia, bora : di piombo coperto 
con ipelìlIÌBic armi di Clemente Ottano , & del popolo Romano, Si di 
Pieno Cardinale Aldobrandino per efler gii Catnctiengo della Chic- 
fa Romana ,’e porte delTempio»& tram dei Porticak tono di bronzo^ 
£t tu già mcBo a ofo, fonoui detti Anrquari che tengono , che foflc dt 
lalìra d'argento prima coperto tutto quello luogo , de che Coftantino 
Terzo, Nepote di Hcraciio, le facefle leuarc con le llatue di bronzo, & 
matmo.&auoiio, de aldi ornamenti che vi erano » A anco d altri Ino* 
ghi,&liportalseaS\'taguia,fi che facclfe pi* danno, come dicono gl* 
Jiiitoriciin lette giorn.'.chcftettea Roma , che non baHcuano fitto lè 

barbaci in cento, e sinqoantaotto anni, fra fé Aaiuc celebri, chetò in.. 

quello Tempio, fè> vna Mfnerua sfAuorio fattada Fidia & vna Venere 
pur fatta d'Auotio, la quale faaneua per pendente alJ’orect hit la nu^a 
patte di perla, cheCleopatrafibeuèin vna ceno, pcjc lupe” tela libo» 
lalKa di M. Antonio quefta mez»! perla, della quaic lucono fatte le due 

per detta llatHa»dicoaoch( fu milw 

catid’oio. 


A 


secondo; 

ANNOTATIONi; 

Il T£ 9gntÌHK è tempio enticà in l(omn, Ji/orms rotonda • di nuraitigliopt2 
Xalte^^.fn (oti chianuto,cowt« ferine Dionet ò per effere con/nerato i tutti 
i Deiii pur per ejfere tonfterato alta madre de gU Dei, che fk etbeìe. Jìyefio tem^ 
pio boggi d chiamata Santa maria HptondaM ^uale tra le Chiefe antiche ebefo* 
no in l{ema i molto beUa.Bonifatio Qjtarto Tontefice di natione Uarfo , ottenne 
da Foca Imperatore il predetto Tempio. & lo conjacrò in onore di Maria yergb-^ 
net& di tutti i Santi, fatato prima à terra le flatue de gentili . > 

3 abete moglie fidi Saturno , fù detta prima ber ecinthia da ttn monte ^ 
Frigia detto berecintbio • fù poi detta Ope, & terra , e fè creduta ejier Dea della 
terra , fu pot-detta Ctbele del monte cibele , fopra il ^ale li furono fatti i primi 
facrificif, & perche bebbe origine da lei molti che furono con diuini bonari hono» < 
rati fk adimandata madre delti Dei & la adimandarono anco ^la, dal y erba la- 
tino Alo,che fignifica nietrire,accioche f oc effe produrre la terra > la tjual con U 
fkoi frutti tutu nutrice'it paflori lanominarono Tale,& la fecero Dea itili Paf- 
eoli-fb finto da poeti, che anéaffe in t eretta ipereioebe la terra pende nell' Aria : 
tr che foffe foUenuta daRe rotr,per fignifioare il giro de cieli intorno alla terra» 
tSt li poneuano in mauo la bacchetta regale , & ornandogli il capo con vna coro- 
nafatta aguifa ityna torre, tp perdi da Virgilio nel fefio deW Eneide vie» detta 
tnrritatfu detta anco Vefìa,percbe di verdi herbe fi vefie fk ancora detta Rhea ■ 
i bona Dea >& Dea de monti : ondefù finto il fuo carro effer tirato da Lrow > /3 
ancora chiamata da luoghi la gran madre Frigia • Idea, Veffinuntia, Filena,^ 
Dindimeno > da Dindimo monte di Frigia : oue volle cbtfofferfatti i facttficij da 
Cureti fuoi Sacerdoti • che altri differo Coribanti , i quali andauano fonando i 
Cembali, dr tamburi, & ballando, & faltando , & feottndo la tefia»tt’ infieme^ 
Cantando vna certa fauola della origine di Gioue : nella quale narauano > comcj 
eoi loro ftrepito & romore,lo faluaffero dalle mani di Saturno, che fi manpana i 
figlioli Jubito clf tran nati , come fcriue Strabane . Di vn‘ alt, a Vefia bobbioma 
detto al capitolo trigefimo fetondo del primo libro, la qual da poeti e intefa per 
ilfuoto’-Di quefia che nel fetondo libro diciamo,fi legge che Claudta Qpinta ver» 
giue Vejlalef ondula di merauigliofa betiez\a effondo tenuta che foffe impudica» 
fi manifefìata la fua innoetntia quando fi condotto il fimulasro di qucRa Dea^ 
fS Rgma » thè efsendo dal pefo rimafa la nane in fecce nel Tenere Jfopra la quo- 
te fi conduceuajcbe da ninna fot^,& ingegno fi pottuamuouete’, Sìpejla fam» 
eiuUa per far tonofeere la fua cecità feingmacebtiverfo il fimnlacro» epre>- 
gaudo la Dea dite cesi f DaqncfUfonoaccufatacbeio fiaimpHdica^io tiprege 

d- - 4» 

Dea, thè con il tuo tefiimonio fio giuJitato queJJo fatto-, ntcioche ft io farò da» • 
natadattf tonta morte pati/cala meritata pena-, mafetimigfidkht netta 
da quefia matebia» degnati dt venire dietro aquefiecafitmam. Etcefidet- 
to i pre/e la fiate te» la quale era legata la n^e » & ^at^ la conduffe con^ 
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nurauigUa di tino il popolo la ùea nella atpi : diq$e0o fotti firlùi il Fenfi 
flella nel i z,capitolo del primo libro. CheqÀfìkì>ea donenffer condotta nella 

C itti da calìe mani , fi tronò ferino apprejfo ^mani nei UiriSièiUm itLiHcJU 
yerfi, come rtfedfie il detto Feneflella. ^ 

i La tnadreilunge: onde io comando Ò&08UI . 

• 'Che tii^erchi di lei; espella viene 
Acceralaoon mancala, e pudica/ 

Et a quefla Deat^irgiUo rafftmigUa l{oma dicendo 

Qual J'antiqiia gran madre degli Dei 
coronata di Torri (opra'l carro 
> De l'antique Città di frigia in mezo 
Superba và della tua prole altiera . 

* Ee cerimonie, e facrifieq fatti à t'olia, fi attribuiuono a fuefia eie diciamo 
che era la terra, e la madre degli Dèl.efoleuafi a quefla in perpetuo conferuar 'ih I 
fuoco eterno. Benché fojjero due le refle di nome , nondimeno la Deiti era vna^' 
fola che fi ri ferina alla terra, la qual come dicemo.fi chiamata madre de i Dei « ' 
ouero perche da lei nafeono quafì tutte le cofe , e do che hanno di buono i mor- ^ 
talii oueropercbeCioue fuo figliuolo, e tktti gli altri Dei de gli antichi daHoa’ 
J Ita prole quafi tutti nati fur ancb'effi mortali • e come gli altri mortali'nodritì' 
dalla terrai e perciò la chiamarono gran Madre , perche come fi é detto quafi^ 
t atte le coferChe paj 'ce,e nudrifee i mortali, che da lei nafeono Jk parimente dtd 
ta Ope.cbe fignifica aiàto.non bauendo negli buomini , ne gli animali altro aiutìl 
alla Trita loro, che dalla terr^ . ' * 

K4W-S* 

’ facili ^rchi, &Tiedefiillo. Cap.jó. 

^Oleuano gii antichi di queft' ordine Corinthio fabrlcare li più belli» 
Oarchi trionfaiiiche fòlTero in Roma > come ancora hoggi fi vedono 
quelli, che fono rimafti in piedi, molti erano li archi trionfali drizzati 
a gli vincitori, 3t furono notati in numero crentafei , ma al prefente fe 
nstrouanofolamente iei,roa tré tene veggono manco onefi dell lai- 
tri; Quello a 5anta Maria nona fitto a Vefpafiano, & a T ito fup figlio- 
lojper Ja prefa di Glerufalemme, St è anco il più amicò ; come fermo* 
Fiinio: Quello di f ettimio Seuero, vicino al Campidoglio , il'qua le gli • 
fu cretto per hauer egli fuperato li Partbi a.QurtIo appreflo il Colici 
feo, drizzato a Coftantino Magno , 'per hauer iuperato a Pome Molle, 
il Tiranno Mafiemio. , ^ ’ 

Vittuuio non fi mentione de archi trionfali, pecche al fuo tempo 15* 
dw^zauanolc (latue a gli rmeitori , Se non liatchi., he meno tratta ‘do ' 
archi nelle fabriche , perche la fuaintentioncc fiata 'deferiuere da 11^ 
porne »o loggi'e. anantì i facri Tempii, ^ fpatii delle file colonne,, n,n 
perche nelle fabrichc vfiamo più archi checólonnati eccettuando nel-*' 
U l^gie, Unendoli archi per più eterni,' étattecò de' quelli in due ma* 

^ ■ - - mere* ’ 




<KiiÌ0ail-pi«4eftiIIo> &i*«Iira fenzapiedaftìiia^i^nelPbrd 
CorìnthtOi haueri h luce dell'archo di due quadri > ma però la Tua i_ 
ira fì farà con il diametro della colonna . facendo il pilaftro douc 
ppoggiata la colonna > che nella fronte hahNa^ groife^za vn diai» 
^o,ame^o dicci nna> la larghezza delia luce deH'arco di quattro d^ 
letri» e mezo (ìa fatta la fua alterila nouediamcDi^ . 

« Kclli archi con il Piedcanio offeruf remo, come li Palladio,chcd 
le^a colonna a mezacolonnatlianofei diametri, e Riezo di colon 
a groffe:^:za de* Pila ftrodonc faranno appoggiate Iftcolonnc , fa 

;lla fronte tantogroffo , quanto farà il piedeftaio con il fporto dell 
e cotuicc. L'arco ip luce farà alto vndeci diametri, e vn Icflo. Per f_. 
Itèttza delle impofte di quelli archi; con il piedeftillo, lì diuiderà tu~t* 
„ Paitezza del pilallro in parti dieci, e me<a , & di voa di queiic'là farà 
faltezza della fua impella. - t 

i picdcftiloche fi farà ;fotto a quelle colonne'nelli archi,' lì fa^ 
gito due diametri, e mezo di colonna , & farà diuifo ih parti orto, ffi 

J nque parti lì ftrà l'altezza del Tuo dado, qual lì moftra nella lettera B» 
vna parte 6 fttà la Cimacia, qual è nella lettera A, Icduepatti cho 
:llanó,ri daranno al Aio Bafamento: la parte del Bafamento doue è I 
Wimero lètte, farà diuifa in parte cinque , de di quattro di quelle fi fari 
^ cornice del Bafamcnio.fcgnato nella lettera C, il rèllMte fari delP 
Orlo di quello Bafamento, come nella lettera D,il compartimenti 
àt membri dalla figura fàcilmente fi vede , dt i nomi principali fono 
Quelli, A,Cimatùi B, Dado, C, Cornice del Bafamento , D, Orlo 
^Bafamento. : — ^ 

‘ ^ ANNOTA TIGNI, i l. 2 ' 

% Ty^rthi, diT^rthUprcuineiad’ eonfinoidé Zengnié ton tii 

X >^rt / > »'»■/« tftTiipdi la C aramama deferta, da Vonenté i Medi, ^ da Set^ 
tentrionegli Hireani . Som fempre fiati gli Tartki baomini fieri, ti- vr„M «fnyff , 
4it popolo ^nuMiy 
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DELL’ORDINE 

COMPOSITO 

CAPITOLO XXXVII. 


Tene queft’Ordine da alcuni chiamato Italico • & dij 
moiri Latino, ma la maggior parte lo chiama Com- 
pofirorpcr clTcr vn’ordine miTTo,|cioè comporto dell* 
ordine Ionico > 6c Corinthio , qucrto fi ta più fuclto 
dclli altridc colonne conbafa,c capitello fi fanno al- 
te dieci diametri di colóna,fe fi farà que^'oidincfcn* 
za piedeftillo, fi compartirà tutta Talrczza in parti 5.' 
vna fi darà alla cornice, & cinque rerteranno alia co- 
lonna, le quali diuife in dieci.vna di quelle farà la fua grortezza. Facen- 
do quell'ordine col piedertillo , fi diuidcrà tutta l'altezza in parti i 5 ,Crf>* 
vn terzo.due parti fi daranno alla cornice, dicci alla colonna,* tre. c va 
terzo al picdeftilo. Vitr. non fa nacnrioncdiqucft’ordinc, fcnondcgli 
latercolunnii,come più abballo fi replicherà di tutti. 

Circa la dcftributionc degli ornamenti degli cdificii, fi arricorderà 
che fi faccia fecondo la qualità a cui fono edificati ,pcrcioche alle per- 
fone grani fi edificheranno alia Dorica,come negli efempii di Vitrnuio 
lubbiamoidoue dice a Minerua, Marre, a Hercoic fi fiiranno le Chiefe 
Dorichciperchc a quelli Dei, jKr la virtù fenza delicatezze s'appattie- 
ae eh' e^i fiano fatti gli edifici! . Alli Dei più mediocri edifìcauano alla 
lonica,il qual ordine è trà il graue,* la tencriti del Corinthio. Di quo- 
Ao ordine Corinthio edifìcauano a Fiora,a Proferpina, & altre, come.» 
difopra , alle quali per la tcnerità, par che le opere fi richiedano più 
rottile, e floride,* con foglie, e volute ornare. Eteffendo quell’ordine 
caufato dai fepolcrod'vna Vergine di Corintho.e ancora conueniente 
che a quelle fiano dedicato , come ancora per la fìoridità fua, edendo 

2 |uclle delicate . Et non è conueniente, come hò veduto i che i luochi 
elle Vergini fiano edificati alla Dorica , in quello mi par che 1‘ Archi- 
tetto abbia operato a cefo, hauendo fatto cofa che non ne porta rendec 
gialla ragione. Dell'ordine Compofito fecero i Romani vn Tempio * 
dentro al quale era la fepoltura di Bacco, la quale era di artai grandez- 
za, di pietra di porfido intagliata, con rame de viti, & fanciulli, che to- 

glieaaql'vuc,coiqc fan £cdc ancora qu«fta£pigramina. " ~ 
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secondo: i4^ 

Si pi3or gemini TigrUe veSnt eùi 

Seépite juos vnltis titnU t, in/eulfiu viat • ; 

7(911 gruut impofitHS numina tujlra lapis . 

SumUber, iket alta pretmant me pendere faxdl 
iìgolibet etnfo carcere libererò. 

■ fatto ancora di queft'ordine il Battifterio di CoiUntino Impera* 
ioce con otto colonne di po(fido> che per eflfcr vn’ordine temperato: 
cioè compofto di tatti tee li fopradetti ordini • faci conuenientedau 

anelli edificiiiche participerideltencroterobuflo*f>erladelicatozeak 
e foglie di rouere.ma nelit ordiniiche il compofìto pac^iperà de quel* 
tiicome aelTofcano i non £tri lecito in camòio del Tofcano£ireii 
Compofìto: de coli nella dificibutione di ciafeun ordine» fì oQ(eèhCr4 
tegole» de ordine cosu«iiente>come per effempio» del Ionico cdificace 
gii edificU più nediocci» che per hauct la colonna feminina > vicnead 
etere pih manhieto > c non rohufto come il Dorico» fé nd luochi pu« 
^lici fì farà ncT pietolìi cioè doue è Tatuto de poaeri. iàrà coouencuole» 
e non il Dorico» come hò vedutoiche par più cofto l'Erario del Princi* 
pCi che de peneri. L'ordine Tofeano tencne paia robufto»per h Cadete 
ga> e fermezza» e però abieco» humile»per e(Ter fenza ornamenti, & pe • 
tò larà conueneuole nc'luochi de foldadi» c caccece»,dc hioclù 
fitte lìmil fabriche . 

; A N N O T A T I O N I. ' : 

» 

• » . 1 

E tlfrh il luogo donefi ripone i dtnari cMoti idfnklicts e9me Dat(, altra 
gabeUe$0‘danarHel/nfidi9. , 

« ■ , .... 

Della Colonna, &$ntercelimn^. Cqp.jl»' 

T He fono le differentie dt Ile colonne trouate anticamente da Greci 
vna a limili cadine degli huomint» che è la Dorica, raltra delle ma* 
Itone, che è la Ionica, la tcr^a ad imitatione delle Vergini . che è la Co* 
r inthia, le quali colonne viene non folo differente nelle lue groflezzcb 
ma ancora nelle fuealtezse , fe ben pare che la colonna Ionica fia piì| 
fuel ca delia Coriathin in qaantoal fnfto iemplicemente qaeiio proce- 
de dall'altezza del capitello > ma fe faremo quefta colonna vn quarto 
manco di quello che nell’orduie Ionico fì e mofìrato ciociche l'altea za 
di detta colonna con la bafa , ccapirello fìa alca otto cùametri» ctrq 
quatti dei detto diamctro»che larà otto grofìezze.e tre'quarii di detta 
colonna diuila per diametro, con quella mifura croucremo , ch'el lùcS 
follo fata eguale di altezza à quello della Corintja.el]'endo però tutte.,: 
di vna me^efuna gcolTezza , & conia pendenua delle volute del capi-, 

tcllo, 
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téllo. venird a«Con a<l «fiere manco>& così facendo le tòlottoe de tuc^ 
ti li ordini Éi vna medeiìma gro0exza,trouereino la Corinthia piu bif- 
fa della compofìtaidc la Ionica più ba(Ta delia Corinthia >dc la Dorica.» 
più bafla della lonica.e la Tofeana più balfa della Donciicomes’e mo- 
flrato nel principio di tutti li ordini : ma le faremo ancora quelle co- 
lonne tutte d’vna mcdcfima airei^zai de la Aia grolTezza conforme all'- 
altezza fecondo le regole infegnare. trouaremo la colóna Tofeana ef- 
fcre più grolTa della Dorica, de la Dorica più grolTa della Ionica , Se 
Ionica pi ù grofla delia Corintliia>& la Coriuthia più grofia della Com- 
ponta>|fi che elTendo la colonna Cópod ta più alta > Se più fottile delle 
lopranominate» per la Aia Aieirex^a è da poner fopra tutte le alcre:Poi- 
che Aamo fui trattare delle altezze > Se grolfezze delle colonne , auanti 
ch’io finifea quello difcorfo>darò prima la Regola in qual modo A può 
fare vna colonna di grolTezza duplicata a vn’altra, ouero vna volta i e 
inczai otre» e quante piacerà ailArchitctto, & volendo adunque co- 
me habbiamo detto fare vna colonna , che Aa il doppio piu grolsa de» 
vn’ altra , come per eflempio le vorremo laddoppiarc la colonna.» 
regnata A» fe pigliaremo la mifura a quella , de ne faremo vna di due.» 
grolTczzCiche lata laB» la qual patera due volte più gtolTa della fegna* 
ta A>nicnte di maco il ciò Tara falfo, dirò bene che la colonna C,è vna 
volta più grolTa della colonna A> Se quello A moltrera nelle Aie pian* 
tc> le quali per più facilita moAreremo in forma quadrata » volendo 
j^unque come A e detto » fare vna colonna più grolTa il doppio della.» 
fegnata A» pigliaremo la mifura della lua grolTe^^za per diametro » la.» 
quale Tara D,£,& il circolo Tara la circonferentia di detta colonna» la- 
icieremo poi cadere vna linea a piombo , doue la linea diamcrralc roc- 
ca la circonferentia della patte in D, la qual linea deue efsere deiriAcf- 
fa lunghezza della diametrale D,£i c tutte due formeranno vn’angolo 
tetto» qual Tara vn tnei^o quadrato diuifo per linea diagonale » come» 
£ vede nelle lettere D»£»F, ( clic A potria anco chiamare triangolo or- 
thogonioj la linea diagonale fegnata E, F» Tara il diametro della co- 
lonna : la quale fari il doppio più grolsa di quella che haucra per dia- 
metro la linea D,£» la quale A moilra nella Agura C» quella Regolo.» 
depcnde dalla vltinia» de penultima del primo di Euclide» nella quale» 
4imo(lra le fopra eia feun lato dVn triangolo Orthogono»cioc retran* 
golOifofse deferitro vn quadrato» quello fopra il laro oppoAtoall’ an* 
gelo retto» (cioè l'opra la li ne a E,E, ) veniria ad efsere eguale olii duo 
minor quadrati» che fofsero d cfcritti fopra li due altri lari » cioè fopra 
il lato D> E» deiilatoD»F»dcdi quello moArero la proua uifiialnKmc 
per quelli che non hanno cogni none della Mathematica » cfsendo an- 
cora al noAropropoAro per moArate la pianta della colonna in fui ma 
quadrataidc Afara in queAo modo. Pigliato che haucrai la Ini'^ghc^, 
za del duinccto delia c 9 Ìoaa.i » che dcAueiiacctefccrealue tanto» 

quali 
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^àle (ari O» E» & In cambio di fiire il triangolo Orthogonio , ouen» 
mero quadrato diuifo per linea diagonale* 6rai il quadrato indcto 
conia linea diagonale Gt H* & farai che la diagonale di quello qua- 
drato» fiali iato de vn’altro quadrato» come per esempio il quadra-: 
code punti (opra il quadrato de linee I» K» che^ocì trotteremo quello 
clTere il doppio maggiore dei quadrato de linee' > de fi ptoua a quefio 
modo» ch^ delle due parte del quadrato de linee» diuifo con Jaiinea^ 
diagonale de punti» le qu^li fono I» le» quattro de quelle ne contie- 
aeU quadrato de punti» che viene ad eOere ti doppio maggiore del 
^adrato de linee I» k» & così la colonna che haueti di grofl'eq^^za pec 
diametro la linea diagonale di rn quadrato » fard il doppio pih groi& 
idi quella » che haueri il lato dei quadrato per diametro della fua grol- 
fezsa» de di quefto fi mofirano le fue piante con le lettere L> de MiS^ 
Duò ancora dette piante moftrare con pih fiiciliti » come nella figura^ 
N» fatto vn quadrato fecondo la groficzza della colonna > che fi vorrà 
raddoppiare » dentro al quale fi fari vn circolo di grandezza» che il la- 
to del quadrato fia il diametro del circolo» il qual circolo fari la piata 
della colonna » che fi vorrà augumenrare il doppio, il qual raddoppia- 
mento fi fari tirando nel quadrato la linea diagonale » e filtro centro il 
mezo di detta linea » faremo vna linea circolare» qual tocchi tutti due 
li capi delia linea diagonale negli angoli del quadrato » de quel circolo 
lati la pianta della colonna la quale fati più gtolTa il doppio di quella 
ch'e nel quadrato N,perciochc la linea diagonale nel quadratoti il dia- 
metro della colonna ch'i il doppio più giofladi quella eh* a per dia- 
metro il lato del quadrato : ma là colonna B> fiitu due volte grofià per 
diametro della A» non viene aitrimentegrolTa due volte delia A, come 
la C,ma quatto volte gro(Ta>come fi vedono dalle Tue piante. La figura 
0> i la pianta della colonna A» & la figura P» è la pianta della colonna 
B> nel quale fpatio vicapifee quatto piante della O. come fi vedo- 
no per le linee de punti . Quella Regola ne ferue finoaducgcofTczze 
|ii colonna » ma fe voremo feguitare di tre > e quatto » ouer cinque . de 
più fecondo piaceri a l'attefice» fi fiiri con altra Regola» la qual faci 
medefimamente per la quatcogefìma fettima del primo di Euclide.* > 
la qual cofa fecuici ancora» pec eflTercitatfi» d( induuriarfi in molte cofe 
nell' Architettura » come quella che depeade dalia Mathematica » per 
ilcheinpropefitoderelTercitio Pithagoradiceua» L' ARTE SEN- 
ZA LA ESSERCITATIONE NIENTE EwERE , Er ESSER- 
CITATIONE ^ENZA L' ARTE ESSERE NVLLA . Si che 
r elTctcitio ( oltta che £i 1* huomo pratico) è cagione de molti 
beni . 

Però torniamo alla Regola per eflfercitatfiè diciamo»La moltiplica- 
tione delle gro(Tezze delle lodcttc colonne» cosiin numero pari» come 
Libro U- “ K dif- 
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feìti»cridoft|>eiè •WBÌ<l*p»éciU 

«MOTI quaérat»per pianta di dette colonne . t ì 

*^SU huo ù foptadciio qoadiato dioifo per fama «liagotiale moftra^ 

■v' 1 . i 

lièlle iettete d, M» q»al ti moftta ncHa fejucntc figura per le lettere 4. 
B.C.U linea da l’apgolo B.fino a l>«gólo dcTHmìàefp dui ch’c la diag<|. 
nale.&tiillaiod’vnquadratoil'quak farà il doppio l»i|ggioFC del qai; 
drato A, B, C, come di fopra s' è iafegnato , & le vorcth<^ , che il detrd 
quadrato oucro pianta della colonna fia tre volte maggiore del prirao 

quadrato A, B,C,alJkinghctemo il Ifto del quadrato nella parte di !<;►. 
pra, principiando pcll'arigolo A & formeremo la linea A.D.poi pigliò, 
lemo la m^ra alla linea diagonale del quadrato, la qua le lari dall’'^. 
gèlo B,al numero dni,& quefià ttàfportcrcmDYopM hdinea A,£>,prip- 
^iandocoHVUcaponell'angolodcl quadrato in A, & l’altro capo fi. 
«irà al om»cro tre,&da l'angolo fi, al numero tr^fitircrà vna hnca.Ja 
qual linea farà il lato d'vn quadrato 5 il quale fa ritte yjqltc maggióre 
del quadrato A, B, C.dc fé vorctno.chc fKkQuarro vpltc maggiore, 

Ì tlicremo la m ifura alfa lungheria della RijeOTtta linea’, la qaaleprmdi. 
>ia nelVangoIo del quadrato in B,& finiffe octnaiScTO tre,* quetta-tra- 
porteremo fopr» la linea A,Piprmcrplado con vn càp&-iicU'^ango|o 
A» r altro capo fiouà nel huthero quatto , poi tireremo vna ljn«a.aa.P 
nngolo B,al numpro quatto, de quella fati il h»04Ìd quadrato qual lati 
quatro volte maggiore del quadrato A B C. le pigliertrqMa mifuri^ 
^la lunghcita di quella lincMalli^nBcii<ìB^r,utncro quaht^ la c^« 
fporteteino fopra Ialine^ A,D.principianidìtT»e^ngoio del ^i^rato 
In A, come s'c dcttO.quella Imita nel numero cin^u^, Se quella mrfii|p 
da l’angolo B.fmo alnumero~c»hqi»»44ra il latod’vn quadrato, il qu*- 
fe farà cinque volte maggioredel qaauMtqA, B. C, fimmneme la lup- 

S hezza della linea drhmgolfi^dclquadrat«>niB, fino al numero cinq|c 
ella luaca di fbpira.da l’angolo A.haue ri il fut^>rincipio.&\l nomeio 
iei il fuo finimento , & quella iuugKgzza dclineÌLche fata daVangolp» 
B,al numero fci ilYuo finunclato, k qaclU lur>gbe?|pa tic linea, òhé ia|à 
da l'angolo B. a^ numero fciiarà il lat<>,de vn quadr%rb il quale b|à fei 
’yolte maggiorerei quadrar^ A.B, C, feguiiando in quefto mo- 
do.quefiB regola di a^ripl«i%re k^rofi't^zc (kj^e c<^oe,o di 
doglia quadrato farà ip fi òi t a^ - -, ^ - ... ^ 

■ t?" 

me la prima. però^atifTe qw Tela o 
xe intiere,chc volendofi feruire di mezze, òde quarta quella Regola^ 
non ferue » ma volòdo ridurre le grolTczze delle colonne in tante grof» 
fe^ze è mcz!^e,ò tre quarti, ouero vn quatto, ó vn ten^o faremo m que^ 
fio modo } la qual Regola viene miegnata da Alberto Durerò , di Ho* 
" " ‘ " ■ K z tù»- 
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bèrgì «Fittòtecellebratiflimo , e fcultore , Se intagliatore famofìiHmS 
in rame > de in legno i e mathematico « Se viene molto commendataj 
dalClauio. La colonna ouec quadrato » che fì roti augumentare in^] 
maggior grandezza» farà come per esempio la figura fegnata > T,dc 
fìaccrefeerà con quella Regola. Formerafì fopra labafeouer linea.» 
piena EiF>G> il fopranominato quadrato , il quale farà F»G>H.I> alqaa* 
le fi allungherà illatoF»!. con vna linea perpendicolare» la quale ca« 
deràfopra il detto lato, dcquefla farà la linea I,K, & F, comprefo il 
lato del quadrato , fe voremo fare la pianta d vna colonna , ouer gran* 
de^^ad'vn quadrato, qual fi vorà che fiali doppio maggiore dd qua» 
dratoF»G, FI, I, fegneremoappreffo quello , fopra h linea piana E. F» 
G, la larghez^^a de dui quadrati , 5t fi remo centro il mezzo de tutti ttc 
li quadrarti (opra la linea piana £, F> G, il quale è fognato con il nume- 
ro tre , nel qual centro porremo la punta del compafTo , & con l'altra 
ilell'angolo del quadrato in G> fegnetemo vn mezo circolo • Se dous la 
linea circolare tagliala linea perpendicolare l,dcK. da quel termine 
fino à l'angolo del quadrato in F, quella lunghezza de linea , farà la mi- 
mifuradel latod'vn quadrato, il quale lari due volte maggiore del 
quadrato F, G. H, 1, fe voremo che il detto quadrato fìi tre volte mag- 
giore, legneremo oltra la la rghez;;.a del primo quadrato F, G, la lar- 
ghezza de tre quadrati , Se faremo centro il mezzo de tutti quatto i fe* 
gnato nei numero quatto fopra la linea piana , nel qual centro fi por- 
rà la punta del compafTo, & con l'altra da l'angolo dei quadrato in G. 
regneremo vn mezzo circolo , Se doue la linea circolare fegherà la li- 
nea perpendicolare l,k> da quello incrociamcnco finoi l'angolo del 
quadrato in F, quella linea fari la lunghes^^ì^ del Iato di vn quadrato -, il 
quale farà tre volte maggiore dd quadrato F, G, H, I, Se le voremo 
che il detto quadrato fìa quatto volte maggiore del primo, fcgnetc- 
tnooltra quello, la larghezza de quatto quadrati, & faremo centro il 
mezzo de tutti cinqae fopra la linea piana, qual lì mollra al numero 
cinque, & in quello lì porta la punta del compafTo, &con l’altra nell* 
angolo del quadrato in G, fi Tegueri vn mezzo ci rcOlo,(Sc doue la linea 
circolare fegha lalineaperpendico>iatel, k,da quel fcgainento fino i 
l'angolo del quadrato in £» quella hnea farà la lunghezza dellato di vn 
quadrato , il quale farà quattro volte maggiore del quadrato F, O, H» 
li& fefì vorrà fare cinque volte maggiore , medefimamente oltrail 
quadrato £,G, H, Ir (opta la linea piana F, E, fi fegnerà la largloc^ca de 
cinque quadrati, facendo centro il raezzodetutti fei, qua) fi inoflra 
peti! numero tei, nel qual centro fi porrà la punta del compafTo, Se 
con r altra da l'angolo del quadrato in G. Ti feguerà vu mez^o 
C;tcolo, Se dotte la linea circolare tocca la linea perocndicolare , 
da quel punto fino à l'angolo del quadrato in F. quella linea (ari 
la lunggetza del Uto del quaduio il quale farà cinque volt;^ 
Libro li; ” ' k j mag- 
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maggiore del quadrato FiG,HiI>lìmilmente oltre la larghem G>7^dd 
primo quadratOile regneremo Tei larghea;^^edei detto quadrato, £ic5do 
centro il mezzo de tutti lette > qual fi moflra per il numero fette , nel 
qual centro fi porrà la punta del compa(To>dccon l’altra nellangoloG» 
leghando vna linea circolare, Se da quello interfecamento della linea.» 
circolare-, con la perpendicolare, fino al* angolo F, lata la lunghezza.» 
del lato d' vn quadrato fei volte maggiore del quadrato F, G, H. 1, & 
così fcguitando con la medefima regola , fi moltiplicherà in quante.# 
granderze fi vorrà . Et fe voremo che le moltiplicationi di quelli qua- 
drati, fecondo la Ibptafcritra ptopofta , non fiano de quadrati intieri > 
ma ve ne fiano de mezzi, e quarti, ò terzi, fi fegnerà oltra il primo qua^ 
drato tanti quadrati,5c parte de quadrati, come tnezzi,e quarti , ò tcr^i 
c quanto fi vorà augumentarein maggior grandezza del primo qua- 
drato , facendo centro il mezzo di tutta la larghezza fecondo il modo 
infegnato, che cofi facendo fi raddoppierà il dettoquadrato in quante 
parte piaceri. E perche la fcien?^a Mathematica è certa, perche fi verifi- 
ca da fe medefima con le demofirationi.e non per authoriti, ouer opi* 
nionc de buomini come le altre feientie » c però è tenuta nel primo 
grado di certezza, la qual cofa è dichiarita ancora da Auerroe j nel fe- 
condo della Mctafifica, nel comenco fcfto decimo, nel quale dice . Le 
Deruofirationi Mathematiche fono nel primo grado della certezza..» » 
e doppo loro le demofirationi naturali hanno della certezza ilfecondo 
luogo . 

Et perciò hò voluto in quella Regola nel dimollrare l’accrefcimen- 
to de quadrati, per ditnollratione, e ptoua , ho fatto li quadrati, cioè il 
quadrato A,B,C.',dc il quadrato F,G,H,l.d’vna medefima grandc^^a,dc 
fi proua a quello modo. Se piglieremo la mifura al'a luiigtne^za della..» 
linea diagonale dal' angolo B, a l'altro angolo del quadrato al nume- 
ro dui » c he lari il lato d' vn quadrato due volte maggiore del quadrato 
A, B, C, quell’ iftelTa lunghezza de linea farà ancora da l’ angolo del 
quadrato m F» al primo interfecamento della linea circolare ; con la..* 
perpendicolare , eh' ì medefimamente il lato del maggior quadratodi 
fopra nominato , &1' ideflTo fari dal* angolo A, al numero tre : 
fc piglieremo U mifura da 1' angolo B, al numero tre eh’ è il lato 
d' vn quadrato tre volte maggiore del primo, T iftctfo farà ancora.-» 
dal* angolo F, al fecondo intcìfecamcnto della linea circolare , con 

la perpendicolare, ficiliucdcfimo farà da l’ angolo A, al numero qua- 
tto;Ic piglieremo la mifura da 1 angolo B, al numero q(utro,ch’è il la- 
tod' v.i quadrato quattro volte maggiore del quaui#co A, B, C, 1’ 
iltclfo lata da l'angolo F,al tcri^o inicriecamcntodella linea circolale, 
con la perpendicolare, & così da 1' angolo A, al numero cinque : le pi- 
glieremo la mifura da l’angolo B, al numero cinque, eh’ e >1 laro d'vn_. 
quadrato 5>voUc maggiore del foptadeio primo quadrato, quel illeso 

' lari 
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fari da l'angolo del quadrato in F> Hno al quarto interfecamento della 
linea circola re>con la perpendicolare>dc condafangolo Aial numero 
fei.-fe pigliare mola mifuradal angolo B>3l numero Tei. (.he farà il lato 
d>n quadrato (ci volte maggiore del primo , fecondo il modo di fopra 
infegnato, e tanto farà da 1* angolo F> al quinto interfecamento della., 
linea circolare.con la perpendicolare , Se medelìmamente da l’angolo 
A>al termine fegnato oltra il numero fei , che farà il propolìto di quel- 
lo che di fopra è detto . 

Ma perche non fi fanno le colonne Tempre intiere t ma in gran parte 
dui terzi del fuo diametro facendole totale > che la fua pianta non farà 
altrimente deferitta in forma quadrataicome la foptafcritra,ma in for> 
ma quadrangolare>cioé d' vn quadro longo, che per breuità inlegncre- 
mo in quello modo . Se voremo raddoppiare vn quadrangolo, comcj 
per elTcmpio il quadrangolo L>M. M> O, allungheremo il lato di (opra 
Li M, Se formeremo la linea piana Li P> fopra la quale regneremo lo.. 
larghez:^a de doi quadrangoli > de faremo centro il me^zo de tutti tre , 
qual lì modra nel numdto trcmel qual centro fi porà la punta del coni • 
palToidc con l’altra nell* angolo M> li fegnerà vn mezzo circolo , poi li 
allungherà il lato del quadrangolo Li O, con vna linea a piombo . de 
douc detta linea tocca la linea circolarci che farà in Yi piglieremo la_« 
mifura da quel punte, (ino a l’angolo del quadrangoloinL.la qual mi* 
fura trafporteremo fopra la linea M,L,Pi principiando nell angolo M. 
definirà nel numero quatto i de da quel punto lafcieremo cadere vua 
linea a piombo , che farà dal numero quatto alla lettera R, poi tirare* 
mo vna linea, che da l’ angolo M, paflì per l' angolo O, de leghi la detta 
linea perpendicolare in R.pigliandoia mifura da quel fegamento,fino 
alla linea piana doueè il numero quatro.la qual mifura trafporteremo 
fopra il lato del quadrangolo M,N, principiando con vn capo ndi’an- 
golo Mil’altro capo finirà in S>fi tirerà poi vna linea da S', a R, de fi for* 
metà il quadrangolo fegnato conle quatto lettere R,SiM,deilniimc* 
ro quattro , il qual quadrangolo larà il doppio maggiore del quadran- 
golo L>M,NiO, de quelli fi moflrano ancora inlìemc con le piante del- 
le colonne, legnati per le lettere V,Se Z, 

Lo accrefeimento di quelle grofTc^^^e di colonne , oucr grandet[^erf 
de quadrangoli in maggior numcio di quello ch'e nella hgura.fi farà 
coire nella feconda figura di qucha tauola fegnando femprc citrali 
primo quadrangolo.tanti quadrangoli quanto fi voià che fu lo accref- 
cimcto del quadrangolo in maggior gràdezza del primo, c la lunghez- 
za della linea perpendicolare dalla linea piana in L,aJia l.'ncacircolare* 
farà feni prc il lato della lunghezza del maggior quadrargclo.dc il iato 
della fua larghezza haucra il fuo termine doue viene cagiiatc dalia li- 
nea diagonale, qual principia nell'angolo M>dcl primo quacrangoio.dc 
^ alfa per l' angolo O, 

K 4 Ancor 
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A ncoc che quello fi» fecil cofada face.non s' èosi bène CM» 
il foio leggere > roa con il difegnare m vn' UlelTo tempo > de non intea- 
dédo così alia piima»non e da dire>chc la regola panica diffettOiperche 
la Icienza Mathematica non ha in fé errore alcuno > come afFetma an- 
cora Auerroe nel primo della Poftetioraial tefio nonagefimo » ma feJ 
nelle operationi Mathematiche occoire errore , queho procede ò dru» 
non intenderle bcnciouero dalla materia in cui fi £mno dette operano-, 
ni I perche ella non haaera quelle conditioni, che a tali operationi fi ri- 
cercanoi come per efTempio fe fabrichetemo vn' Horulogio Solare , de 
che il numero non fia piano i ma montuoro fe quello non farà giufto 
procederà dalla materia,ma feti parete ouer muro«non ha aeri difètto 
11 diifetto prouenirà da 1' operaute>e non dalla feienza . 

Per pih intelligenza delle palTate figure di quello capitolo hò pollo 
quelle altre>le quali con bieuità fcriuerò > lena;a citrare le propoutioni 
Euclidiane. 

La figura regnata con vn ponto > è la di fopra nominata nella prima 
tanola>doueèlc lettere 1,K> che per dimollratione diremo che il trian- 
golo E, F,C>è la quarta parte del quadrato £,B,f>Didc il triangolo B.D. 
Ctcótiene vn'altra quarta parte,& c eguale al triangolo A>B>D,Se delli 
quatro triangoli del quadrato EiB.F. D, doi formano il quadrato A>Bt 
C>D,adunque il quadrato £>BiF.D, è il doppio maggicte del quadrato 
A, B, C> D> de medefiniamente la ci rconferenza delcritta nel quadrato 
£, Bi F> O. è il doppio maggiore della circonferenza deferitta nel qua- 
drato Al B) Ci Di de così medefimamente il triangolo deferitto nel cir- 
colo maggiore > t il doppio maggiore di quello deferitto nel circolò 
minore>dc fi mollrano per le lince de punti . 

Et quello radoppiamento del quadrato, fi proua ancora nella figura 
del numero 8. che nella mità del quadrato > grande vi capifce la miti 
delli doi quadrati piccioli, adunque nel quadrato grande, vi capilTe tan> 
ta aria quanto nelli doi piccioli . 

In altro modo polGamo duplicare il quadrato, de circolo con regola 
infìnita.comeperelTempionel quadrato A,B.C,D ('della figura regna- 
ta con dui punti^defcriueremo il circolo M.N,L, K. de in detto circolo 
deferiueremo il quadrato K L M M. ouero il quadrato E F G H. de in^ 
detto quadrato il circolo O P Q R. de così feguitcremo vn quadrato,dc 
vn circolo » cominciando pero dal più picciolo, qual fi mollra perle^ 
lettere S T V X. il fuo quadrato farà O.P. Q_R. de cosi feguitcremo di 
piano in mano, quanti circoli, e quadrati a noi piacerà. 

Etperprouare, che il quadrato ABCD fiali doppio magiore del 
quadrato MNLK- ouero del quadrato EFGH. diremo in quello 
modo.lt quadrato ABCD, vico diuilb in quatro quadretti da linee H,F, 
G, H> le quali s* interlecano nel centro l,i quali quaurctri fono diluii 

^cCi^agooali £ ^ |.li, & G .ll.che foiiruno otto triangoli 

, 
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egoali ideili (Jiulli quatto ne contiene il quadrato E F G H. adunque' 
quadrato ABCD. è il doppio maggiore di quello perche ne contiene^ 
ottoidc queQo radoppumento (ari ancora del circoloi & è limile alla_t 
figura N« della prima tauola 

Quello raddoppiamento del quadrato con regola infinita » fi può 
fiire in altro modo > de (ari va' eflercitarfi à maneggiare il com« 
palTo. 

Si deferiueri il quadrato ABCD.^come nella figura regnata con tre 
ponti (al quale fi tirerà le linee diagonali} il triangolo A CG. fatila^ 
quarta patte del quadrato ABCD. dal mezo di vaia co del quale fi tire* 
ri la linea piana EF.dc fi fari il quadrato ACFG. de (opra la linea piana 
EF.fi formerà il quadrato EFCH.poi fi tirerà la linea IH de fi formerà il 
quadrato 1 H F K. de dentro detti quadrati fe li faranno li circoli che« 
cosi il primo quadrato) de circolo i'arà il doppio maggioredel fccon* 
do > de il fecondo del terso > & cosi feguiranno li altri . Et fi proua in^ 

S ueflo modo > Il triangolo ACG. eia quarta parte del quadrato 
L B G D. de eia miti del quadrato A C F G. adunque il qua- 
drato ABCD. è il doppio maggioredel quadfato ACFG. de cosi 
feguiteranno li altri . Et e come fimile alla fegnata L M. della prima 
tauola . 

Ancora in altro modo » con più bella maniera > fi può duplicate il 
quadrato I dell circolo • come nella figura fegnata con quatto punti 
vediamo , 

fiali detto circolo ABCD. nel^ale fari il quadrato AB CD. al 
quale fi tirerà la linea diagonale AD Ja lunghezza di detta linea AD. 
farà il lato del quadrato ECFK» il quale farà il doppio maggiore del 
quadrato ABCD. nel qual quadrato fi tirerà la linea diagonale EF. de 
quella lunghezq[^a di detta linea EF. farà il lato del quadrato GCHI.il 
quale farà il doppio maggiore dei quadrato ECFK. dentro al quadrato 
IGCH. fi tirerà la linea diagonale HG. la quale farà il lato d'vn quadra- 
to il qua le farà il doppio maggiore del quadrato IGCH. Se. rificlTo rad- 
doppiamento farà ancora dell! circoli > e cosi di mano > in mano > con 
regola infinita fi andari moltiplicando li quadrati • de circoli i in quan-^ 
ta quantità piaceri . Et quella regola con altra maniera fi c montata 
ancora nella figura ABCD. della feconda tauola . 

Ancora nella figura fegnata con fei punti > fi vede raddoppia^ 
mento del quadrato > facto con le medefime ragioni. Il triango- 
lo AC. è il doppio maggiore dei triangolo B, de l'arco C> ù il dpp-' 
pio maggiore dell’Arco D> 

Et mcdefimamente nella figura legnata con il numero 9. il triango- 
lo A. è il doppio maggiore del triangolo D. de del triangolo C.de l'arco 
B. c eguale all! doi archi J^icioé U doppio maggiore de vno de 
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^eUi^^cDde^deicrltto fopra il mczo quadrato D. 6. il quale è il dop« 
pio maggiore del mezo quadrato A. & la Tua moltiplicatione deiU 
quadrati d 1 quella figura . u è prouata nella figura dell! dui punti . 

. Et nella figura del numero 7. fi vede l’arco maggiore elTere il doppio 
dei minerei ancorché! lati douc ionodefcritti ìiano eguali • & que* 
Ao perche li centri di elfi archi f ono d’incgual diAanza > come fi vedo* 
fopra i lati . 

Nella figura LMR.S. della feconda tauola fi èmofirato duplicare il 
quadcangoloi dcconlc m.^defime ragioni , inquefia feguataconcia* 
que punti 1 fi mollrcra duplicare l'ouaro con fimil modo . 

Sia fatto il quadrangolo ECiO.de la lunghezza de! lato £C. fi alun-' 
ghcri due volte tanto > come fi vede nella lettera AC. la qual linea fa* 
ti diuila in tre parti , facendo centro il mezo di quella linea 1 fi tirerà il 
mezo circolo ABC. poi con vna linea perpendicolare fiajlungheta il 
lato minore £ I. del quadrangolo. la qual linea tocchila circonfcren* 
za in B. ócla linea £B. lari il iato maggiore dd quadrangolo il quale 
fiird il doppio maggiore del quadrangolo ECIO. iVper larcillato mi* 
nore> fia longato il iato del quadrango lo L O poi fu tirata la linea dia ) 
gonale nel quadrangolo la quale fard CI.& (la più lungha del quadran* 
golo quafi il doppio > poi fi piglierà . la miiura alla lunghezza delia li* 
neaBE.Ìdc quella fi farà che dalla linea H.arriuialla linea diagonale ia 
G. tenendola hòpiùaltai hòpiùbalTa, fino che giufiamenre conia.» 
fualunghezi^a tocchi la linea diagonale in G. miche detta linea HG« 
fia paralella alla linea AF£C. iSe doue netta linea toccha la diagonale • 
che lari in G. fi tirerà la linea à piombo GF-chc così larà fatto il qua- 
drangolo FCGH. il quale farà li doppio maggiore del quadrangolo 
£C 10 .<Sc dentro li deferiucremo vn'uuato per vno. quali tocchino t 
lati delii quadrangoli 1 il maggiore larà il doppio dG minore . 

Quali limilmente fi può delcriuerc v i circolo eguale ad’ vno ouato 
facendo prima il quadrangolo ABCD. come nella tig ira io. 

Sia fatto il quadrangolo A BCD. poi nprolunghctà il lato AB.da_* 
B.à F.dcchefia tanto longo quanto èilUcodeJ quadrangolo BD.dc 
facendo centro il mc:^o della linea A£. l'opra quella li formerà vn me» 
zo circolo AEF.poicon vna linea à piombo fi prolungherà iliaco BD, 
del quadrangolo , fino che tocchi il mezo circolo in E. faccnJocentro 
il mezo della linea EB.fi formerà vn circolo, qual toc<.hi raihemirà 
di detta linea in £.& in B. il qual circolo farà eguale ad vno ouato, 
che folTe defccicto nel quadrangolo , come fi vede nella terza tauola.» 
di quefio capitolo . 

Hora per tornare al primo difeorfo della colonna Compofiry 
dico , die Aando nclli termini delie altre colonne , che le più 
ludte vadmo nella parte di fopra , quella cèloniu doucria an- 
dare (opta la Coiimhia , fecondo l’ocdinc del Palladio , :nà in^ 

quan- 
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quanto agli intagli nonmipare conuenientCf àttèfocheil capitelli 
corinthio > vi intagliato iroglie d’oliuo* &il compofìto i foglio 
dirouere» e cosi (nedefitnamente i modiglioni corinrhij , coTidelTo 
foglie d'oliuo vano intagliati > deli compofìti vano più fodi. Ho ve- 
duto in alcuni cdcfìcii de dui ordini > che il primo era il Corinthio > de 
medefìmamenteil fecondo di ordine Corinthio era fatte. Quefta co- 
lonna compolìta con bafa , e capitello , fi fd alta dieci de'i fuoi diame- 
tri pigliando la mifura nella parte da baffo > circa poi la Tua gonfiezza 
non mi fpiace h inuentione dei Vignola > poda i n quedo libro nell'or- 
dine Ionico , m<t più mi piacena > che la grolfezza nella parte di fotto 
delTc nella Tua mifura > fe ben la gonfìezi^a crefeeffe di più > vedendoli 
ancora il medefimo in vn huomo • che fodenta gran pelo > pat che nel 
inezo fi gonfìi . 

L'altezza di queda colonna» dt ancorala Corinthia» de Ionici) fi 
pofl'ono fare negli portici mei^o diametro manco, attefo che venendo 
piùgroffe gli intercolunni;, cioè fpatii tri le colonne} veniranno più 
larghi , degli quali fpati; . credo che gli antichi prendeffero i'cfTempio 
dalle perfonc di varie compleffioni , come ancora fecero nella firame- 
tria della colonna , immitando quelle pcrfonc ch'ètri il tenero, de il 
robudo , delie quali non è dubbio alcuno, ch’i le più robade ^ più con- 
uenienteli fodenir maggior catrichi, ch'ile più tenere, e gentili, de 
però fi mettono più didanti nelle fabrichc . L'intercolnnnio di qued* 
ordine come s’è detto, Vitruuioil chiama Picnodtios cioè didede.# 
colonne, a diifercntiadelSidlios, al quale li vi vn poco più rimede r 
de cosi al Diadilos , di più fpatiofa larghezza, de così lo Eudiios, de 
Areodilos, con giudo compartimento} come al Aio loco se modrz- 
to. Dice il Picnodilosé quello il quale vna groflezza è mezza di co- 
lonna, neil’Jntercolunnio fi può interponete. Adunque l'intcrco* 
lunniodi qucd’ordine Compofìto, tri vna colonna, el'altra, feridi 
vna gtoffezza e mezza di colonne , non togliendo però la mifura alla 
circonferentia , mi Tempre al fuo diametro . L’intercolunnio di mez- 
zo fi far,i di due diametri, e quando le colonne A faranno appog- 
giate i imuri, fi faranno gl) intercolunni; più larghi, che li pof- 
l'ano capite le dnedrc , & la porta . Mi quello che di fopra i 
detto degli irrtctcoKmni; , s'intende nclli portici , de loggie , o 
quedo era ofl'cruato da gli anrichi negli affetti de Tempi;, co- 
me ancora habbiamo detto , & faccuano quede colonne molte 
grandi, & così « da offetuarc che li ornamenti, che fi fanno per 
il culto diuino fiano fatti con più magnifìcentia , e grandezza , che 
negli altri edifici;, acciò ancora con quelli fi venghino più i ho* 
norare la diuiniti. Che le colonne foffero di grande ornamento 
apprclfogli antichi di fopra c ferir to , de è manifefìato ancora nella 
Chiefa di San Marco in Venctia , che lenza fodtnimento della^ 
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Rbricàinià fopri^elle hanno fatto corridori t periqoalt fi paflànò 
da VE Pilaftto all'altro» lotto li archi delle capale > de nella facciata da» 
uanti vi lono delle nicchie con fpeiTe coldne di dentro » fen^a che nic»j 
cc fofteotinoidc medenroameme dentro dalle prime porte nei Vefti^» 
lo v*è rifielTa facciata della Chiefa.con nfiefie colonne negli ni echi» le 
quali non feruono ad altro» che per adornamento . 

Le colonne nelli portici come di fopra è detto.fi faranno» che la Tua 
altezza fia di mezo diametro manco dell' ordinata regola» acciò fia» 
no più grone»perch« cosi effendo gli fpatii tra l^colonne » fono anco»', 
ca più larghi» in ogni modo quelle colonne non inofirano edere pià 
groflc delia detta prima regola, perche non polliamo vedere lafua^ 
groflez/a intiera » cioè tatto il diematro della colonna»ma Iblamcnte 
vna portion della circonferentia di detta colonnate quello fi mollrerà 
per via di profpcttiua Optica » clTendo tutta pertinente ai vedere»come 
dalfersempio di quefia figura. 11 circolo A» fari la circonfèrenza di 
vna colonna de vno delti fopranominati portici » onero loggie : ic noi 
faremmo con l'occhio nel mezo del portico . che farà nel punto E> do* 
ne fa Tangoioacuto i raggi viluali BC» de BD> quali efeono dall'occhio* 
c tocchano la fnperficic nella circonferenria delia colonna » fe voremo 
fapetc quanta portione di colonna fi vede (lìindo in detto loco» tirere-' 
moctHiJa fquadra due linee» che dalle linee > ouero raggi vifiui BC.' 
ft BD> vadino al centro del diametro della colonna » & formerannoli 
angoli retti £, Fi dai quali fi tireranno la linea de punti G, £» F* 
la quale fari minore del diametro delia colonna > dt quella fari la pos» 
tion di colonna» che fi vede dando con l’occhio nel punto B. 

£t perche non fia Tempre nccefiano il dopcrar la iquadca per troua^ 
re queda portion di colonna » darò vfi'altra regola pcifettiifima * lo^ 
quale farà queda ) Difegnato che farà la figura » come di fopra è der. 
to> òpiù» òmancodidamerocchio della colonna» chequedonon 
impoita » poi fi tirerà vna linea» che dal cenno dell'occhio arrini al 
centro della colonna, la qual linea fari H» 1> & fi farà che queda lincaL* 
fia il diametro de vna circonferenria , dt doue quella circonfcrcntia fe- 
gha la ciiconfercmia della colonna in pnnto IG de L, da qncUi punti (i 
tirerà la linea tetta de punti» che lari K»L, & quella fari la por rioni 
della circonfcrcntia della colonna» che fi vede dando con rocchio 
nel punto H» la qual portione è comptefa dalla corda, de dall arco, pcc 
la leda» dtfertimadiffinitione del tcn^o di Euclide» k lince rette^ » 
che dal punto Kidt L»fono tirate al centro del diametro della colonna* 
cioè la linea K» 1, de 1» L* fono à fquadra con le linee vifaaliHM» de 
HNi di modo » che fea^a addeppctar fquadra > li angoli K L» fa- 
ranno retti per la trigefima prima * del terzo di Euclide * perche lo- 
no angoli dei mezo cerchio j cioè deferitta fopra il diametro H l»dc pee 
meglio dimolliar quefto fi prodiiti il diametro O f » dUa linea O Q, 
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ippra il diametro faranno retti : Da quella regola poteoio con minoc 
fatica fopra il tnezo cerchio fomare l'angolo a fquadra , comenella^ 
figura S, & fe allungheremo la^linea lùort del cerchio i hauctemo dtioi 
angoli retti. Et per feguitare/H difeorfo delle colonne dico.che quando 
’fe li approlfìma ap prelTo penfando di vederne maggior quantità, tanto 
meno ne vede, fe faremo con l’occhio nel punto T,i raggi vifualitòc> 
cherà la fiiperficie della colonna in punto Z, e tirata la corda da quelli 
puati,quella fari la portioa di colonna che lì vede llando con P occhio 
nel punro T, & difcollandolì con l'occhio , lacolonna apparilce mag* 
giore.come dal punto H, 5 c B.lì vedeno, non per quello le colonne che 
fi vedranno da l'airra parte del portico appariranno maggiore di quel* 
le che fono da quella parte,fe ben Ir vede piu poteione di colonna, per* 
cheelTendo vedute focto minor angolo, la lontananza fi diminuirai! 
diametro, & circonferentia della colonna , come per elTempio, fe noi 
ftaremo con l'occhio nel punto V, & guardatemo la bafe del triango- 
lo a, e j. &4. la linea del numero 4. ne pareri più bteue di queliadel 
numero 3 >dt quella del ?. più breue di quella del numero a. fe beno 
fono d’vna iftelTa mifura,(Sc quello procede che le UStane apparifeono 
^minori, perche fono vedute fotto minor angolo , 5 c l’angolo di mihoc 
'linee, lono Tempre maggiore , di quello che le ha maggiore , di modo 
-'che le linee congionte in vn punto, la piu breue fi l'angolo maggiore « 
dal quale apparifcc anco maggiore la tua bafe, che forma il ttrangolo, 
ò fìa le due linee congiunte in altro punto , come fuori, ò dentro del 
«triangolo, per dimollrareraagojo maggiore, & minore, e così le li* 
nee che formano detto angolo,coine nella figura 7. appare , la qualo 
depende dalla propolìtionevigelima prima , del primo di Euclide', e 
quando non folTe quella mutatione di luogo nel vedere la colonna , Se 
che in vno iltelTo tempo l’occhio potelTe elTcrc nella punta deli' ango* 
lo S-dt nella punta dell'angolo , 9. il diametro della colonna li vede* 
« rebbe Tempre eguale di mifura , in ciafeuna colonna di egual goof> 
-fezza. 

Era pregato da alcuni douerli nominare nella prefente mia operaJi^ 
• òfolTe per mollrarehauerli qualche cofadel Tuo nel mio libro , che.» 
per non fa pere con qual ptopolito nominarli, per non hauerdi loro 
regole da cittare , come degli fopranominati , & perciò gli hò lafciati 
fùora, ma credo che da chi fàllampare l'opera, farà nominato qpal* 
ched'vno nella Tua dedicatoria, che fata bene fatto il laudar altrui . 
In quello non hò voluto compiacere ad alcuno in fare quello , che più 
toQopotria pregiudicarmi, ma fcciucre quello , che con ragione li 
dcueictiuere. 
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I L Capitello Compofito fcnza TAbaco, come il Corinthio fi farà al- 
to quanto è il diametro della colonna nella parte da bado , & le li 
aggiungerà di più la leda parte di detto diametro , la quale fi dara all- 
altc^'^a dell'Abaco , la pianta di deto Abaco fi formerà come nel Co* 
xinthio è fcritto , ma perche quello capitello è vn poco diueriòda 
quello per la Voluta» non farà fuor di propofito dar la'regola del tur* 
to t nel quale fiiferuiremo per mifura del diametro della colonna nel- 
la parte difetto . Se di fopra» i quali diametri fi diuidernnno con riflef* 
fe parti, come fi ha fatto nel capitello Corinthio , nella iùa vltima fi- 
gura : Per fare quello capitello, Se raftremamento della colonna infie- 
mo> prenderemo la mifura al diametro della colonna nella parte di 
fottoidc quello diuideremo in parti fette» emeza, &difei, e menadi 
quelle parti fatemo li diametri della colonna nella parte di fopra, che^ 
farà il raftremamento di detta colonna » Se per finimento fe li fa quel 
membro, che fi chiama A ftragaJlo.inficrae con qucll’altro, che fi chia- 
ma Cimbia» all' Aftragailo.&Cirobia, membri di fopra la colonna, fe 
li daranno di altezza vna me^tL^ patte delie fci,c meza del diametro del 
la colonna nella parte di fopra, il fporto dell’ Aftragalo refponderà fui 
viuo della colonna nella parte di (otto. Sopra i’Aftragalo hi daprki- 
cipiate ilcapitcllo, del quale moftretò prima il dilegno della fua pian* 
ta » nella prima figura di detto capitello , fe non intiera, almeno la mi- 
ra, febene neldcfcriucrla tratteremade tutra»& perdifegnarla fi fan 
vn quadrato»comc nel capitello Corinthio,! lati del quale iìano via oia- 
mctro»e mezo di colonna; dentro al quale li tireremo le linee diago- 
nali per trouareiUuo centro » nel quale centrofi porrà la punra del 
compaftb» o altra cola, e verfo cialcun angolo del qgadratoii regnerà 
vn diametro di colonna» de quello (ara il termine per fare il fmufu delle 
corna dell'Abaco» lacuruatuca, oueroineauo di detto Abaco, fi farà 
come nella feconda figura 1 capitello Con nthio fi è infcgnaio. 

Soprala linea della diuifion della mità della pianta di queiio capi- 
tello, hò fegnato la lunghei^i^adcldiamet o della colop.ua ditnfo nelle 
fopradette lette patte, eme^a con quelle crofettc, le crofettc unggio- 
ri dai capi fenoli termini del fopraacrto dia metto, l’altra linea di l'otto 
fatta con fei di quelle parti,e. mezza , è il diametro della colonna nella 
patte di fopra, i qoalidiamttr.' ho pofti ancora più aballb diuifo in fei 
parti eguali l'vno, i fuoi termini fono fegnati con quelle crolcrre. Se di 
quelli due diametri fi feruiremo per difcgnarc li Iporti delle foghe , de 
Ouolo.lepigliaremo vna delie lei patte del diametro delia colonna.# 
Libro U* L nella 
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•ella parte di (opra» Scie aggio ngeremo al detto diamètfovna'di 
le patti per capo quelle farà il termine del Tporto delle prime foglie d» 
fottoi de ouolo inùeme > come lì vede nella leconda figura di quello ca* 
pitellOiil quale hò difognato per linea diagonale ; acciòjfì veda l'Ouo» 
lo dietro la voluta } il quale cade i piombo fopra il fporto della primft 
foglia» de l’iftelTo li vede in quella parte de pianta > l'altra linea di fotto 
diuifa m Tei parti eguali > c il diametro della colonna nella parte di fot* 
tOidc Te It aggiungeremo medeinamente vna di quelle parte per capo » 
farà il fporto delle fecoiiedogheicome lì vede difegnato nella piantaj 
Se porcino la punta del compalTo nel mezo d'vn lato del quadrato (fe 
ben in quella figura vi è folamentc la mità di detto quadrato , petò iP 
intende del quadrato intiero ) de 1* altra punta arriui nel mezzo del al* 
tro lato parallelo a quello f'che farà nelli angoli di fotto ni quello me* 
7.0 quadrato^ de con quella punta di compiilo vetfo il lato di fopra del 
quadrato legnare vna portion de circolo.dt doue quella portion de cir* 
colo tocca ia curuatura dell’Abaco; eh* è preflìma al lato del quadrato 
di fopra-quello fari il termine della voluta verfo le corna dell* Abaco» 
come fi vcnedairciTcmpiodel/aprim.. figura . L’altro termine della^ 
voluta verfo il capitello > fi vede legnato con quella linea circolare de 
puntiila qual termina appreflòr Abaco. La Voluta fi lari Jargba ver* 
lo il fmulOfdelle corna dell* Abaco»quaato è largho il detto Imufoioui 
nella parte verfo il capitello fi farà va pocho più largha . 

.. Circa intorno quetta pianta» mi pare hauet ferino aflai chiaro>dc in* 
telligibile . ma con tutto ciò a quelli , che non fono pratici li voti va« 
poco di iludio, Demollene diccua nell* arte elTqre venuto ecceilente« , 
per haucreconfumato più oglio che vino . Percioche con il Audio, dic 
aiiiiuo elTeccitio , oltra che s'i.npara fi fupera tal volta i precetti dc_> 
luae A ri, come anco raa&rma Cicerone . A.cAa trattare del capitello 
impcuìidc come fi è detto nel principio.fi fi alto fenza 1* Abaco quanto 
è il diametro delta colonna nella parte da bafib, la quale altezza di dia- 
metro fi;à l'altezza del capitello lenza 1* Abaco , 6c fi diuìdeii in tr«« 
parti eguali, la prima di fotto fi darà alla prima foglia, la feconda alla-, 
•econda foglia , eia terza fi darà all altezza della voluta fin fottoi* 
Abaco . 

L* Abaco come fi è detto li farà alto la feAa parte dell* altezza di 
detto capitello ; cioè vnfefio de più del diametro della colonna : al* 
Ouolo con il Fufarolo.dc Gradetto inficinei le li darà di altezza la fcAa 
parte del diametro della colonru, che farà deiriAcAa altezza dell' Aba* 
co.la quale altezza fi diuidecà in 4^e parte e mezza, vna parte c meza fi 
darà all Ouolo l’ altra parte che retta fi dmiderà in cre,dc due di quelle ifi 
darà al FufaroIo,6c vna al Gradetto,la diAancia dall'Ouolo, a l*Abaco,e 
quanto l’alte^t^a del Fufaroio , la qual difiantia (i vede nella feconda fi* 
gura di qucAo capitello in quella miU douc non vi fono foglie: La pii; 

ma 
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ma éatte di fotto dell'Abaco fino al Gradetto, è alta quanto rOuolo;. 
il reno 11 diuide in quatro pa rte è mezsa d* vna patte lì Farà il Grader* 
co t il tello Fari del membro diFopra dell' Abaco . 11 fiore che fi lì nd' 
mezzo deir Abaco» principierà FoprarOuolo«& con la Tua altezcu* 

finirà a liuello dell* altezza dell' Abaco . ma fporge m fuuii . cornea 
nella Feconda figura di quello capitelo fi vede ; Febennonèintagliafo*. 
la Fila larghezza Farà la quarta parte del diametro dai pie dc.ia co-- 
lonna • 

Inquell'vltima figuraihò pollo la mità di quello capitello, con li Fuoi 
intagli. * 

Vn’ altra Forte di capitello fìi trouato da Romani , il quale fi può 
chiamare compofito . per hauere gli membri come quello, di queita^ 
Forte ne hò veduti nel<a Città di Vicenza de benidìino fatti > ordinati 
dai Palladio jr hitetto Vicentino, hauendo lui colto il difegnOida quel- 
li in Roma, nelle colonne.dcl portico d' vn Tempio ; anticamente edi- 
ficato da Furio Camillo , & dedicato alla Concordia , il quale diFegno 
ha pollo nel tuo libro delle antichità, & per haucrue veduti C come ho 
detto^in vna fabrica , che li fanno grandifiìmo adornamento , hò vo- 
luto porte il Fuo dilegno dietro à quello. Lemiluiede Fuoi membri» 
è come quelle del palTato capitello , eccettuando , che non hà la parte 
delle foglie, perclTere piùbaflb. Et per farlo fi diuidcra il diametro 
della colonna . nella parte di fotto , in due parti eguali , & vna di quel le 
Fara l'altezza di detto capitello inficme con l'\baco, la quale altezza 
fìdiuidcrà in tre parti egnali, de vna di quelle farà ialtezza dell’Aba- 
co , raicre due Fari Talrei^za della f'oluta , ia qual Voluta venirà ed ef- 
fere alta la terza parte dei diametro della colonna, & l’Abaco la fcll.t 
parte, come nella paflata figura. L'altc^^a della Voluta Vmtende li- 
no Tocco l'Abacu, inficine con quella foglia, che li gira attorno, dalla 
quale pernalcere i'Ouolo , ifuoi membri comedi lopra ò detto ; lono 
fìir.)li al paflTato capitello , de hanno l'ifiene miFurc : q-uel la parte dai fin 
delcapudlofìnoalFuracolo , vaFcolpita, come vna Gola diritta, de 
per mofirar quello , ho pollo nella detta figura vna parte di quefio ca'- 
pitcllo lenza la voluta con gli intagli coiiuenienti . . | 

Facendo colonne con il detto capitello , non fi faranno più alte, che 
nuoue dc'luoi diametri ; per clTere il capitello baffo : benché quella al- 
tezza di colonna da alcuni iàranno tenura fimilealla ionica ; e però 
piu alta, perche la Ionica e Foia mente alta ottodiamern òtte quarti» 
comehabbiamo coacfulonclpairato capitolo, de quella è aoug^dià^. 
metri 

Hò veduto vn fimil capitello alla llampa, fatto da vn'Archiretto 
grauc ; de da lui pollo nell'ordine ionico per proprio, la qual cola giu- 
oico dlerccontra i precetti diVitrauio, il quale nomina i capitelli 
Ionici per nome proprio Fuluinati,‘cioè teneri ad tmUaiione u'va- 

Juibio li. L 3 piu • 
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! ^iamaccio» come nel capitolo vigcfìmoterzohabbiamó détto ià^ 
uoghi» mi qacirauttorc , chcvihàpofto le volute del capitello co- 
xinthip» non i auuto quello auertimcnto > che l'Abaco foptanomi- 
jiato lìa fatto ad imitatione d’vn Tegolo ( come nel capitolo ttigelì» 
ine ) cioè d'vna pietra ch'c cofa dura, & ancora fi come nel capitello 
Ionico, dalla fimigUanza Humana anticamente, de bora fi fanno lej 
Volute volte in giù, à fimilitudine della pendente capcgliatura delle 
matrone vedouile,malenconiche, fcapcgliate, e costi da farli anco- 
ra, che ogni membro fia con ragione appropriato al detto capitello, 
enonconlcVoluteallcuate, & l’Abaco del capitello cotinthio ador- 
no per le corna , & il fiore nel mezo , a fimilitudine delle gìoume po- 
lite, allegre , che per la Tua vaghezza » s'vfa fare nella parte più allegra , 
ic adorna negli edifieij , & il Ionico per elTere raalenconico , fi fa nella 
parte più pofitiua della fabrica; fecondo il coftume degli intelligenti 
Architetti , & perche TArchitettura è feienza che deriua dalla fìmnae- 
triahumana, ch'è fabrica diuina, fc li pnòdar nome di perfetta Ar- 
chitettura , 5c della fimmetria humana nel fine fi dirà . 

Quelle colonne con quelli capitelli più connenientementc delle al-’ 
tre? poflbnoeffete drizzate per Trofei nelle piazze, oaerofopta ife» 
polchri } per qualche Segnalata memoria dc'luoi maggiori , come nella 
Cittàdi Modin fece 5imone Maccabeo, che oltre le fette piramidi, 
fopra il fepolcro de’fuoi morti , vi drizzò anco vna gran colonna , AC 
fòpta vi pofe Trofei d armc con bandiere , feudi, de naailij fatti di fcol; 
,tara , & quello fece per memoria eterna . 

Mac. lib. r.cap. 17 . 

Hauendo veduto nel difegnarc quello capitello ccrnipofito, che il 
diuidcrc li foprafentti diametri in quelle parti , ad alcuni fariano cofa 
faticofa, & acciò non vi fia quello dilTecto, hò voluto cercare alcu- 
ne regole per diuidete ogni linea con faciliti^ in quante parte farà br- 
fogno, pecferuirfincll'Architctiura, lequaliregole faranno pofte# 
,xel fine di quello fecondo libro , & fi potrà fare da che grandezza piay 
lECxà » così pci diiregnarc , come ancora per opceare - 

\ A N N O T A T I O N I- 

D lwerfe fono le concordie perche in dinerfi modi fi raprefeHfanth noniimend 
tutte fignifitano ynione , & *n volere de molti mito infierite , & poJfiaPHt 
Conto rdin,o Tace, fin vna medtfima cofa.Qnde dijfe Seneca * 

£t a coki, che può dei fiero Marte 
Stringer le fimguioofe man porgendo 
Tcegua e cipofo a le noiofe gucrxe . 


ter 


^SBCOTSTDO. 

, ife' ta Sineiràk igi/im poffiedc quel cb’i fuo, du efa /onguumif* le Città i 
'iVrouineie.l» molte Medaglie antiche con diuerfi modi fi troua P imagine dellm 
Ctneordia, quella nella Medaglia di Faufiina Mugufia » fi può attribuire aUa^ 
Concordia Maritale la quale nella defira mano tiene pomi granati > & nella fini» 
Sira FU Cornucopia con vna Comacbia,ó diciamo Cornice > co’l moto C07{jC0l{» 
fìUA. « & per Peterna fedeltà cb vfa quefio animate con la fua campagnia, effe- 
do Infedeltà congiùnta infieme,come in vna Medaglia di 7{erone , quella nelloLjt 
Medaglia di T^erua • fi può attribuire alla Coneoi dia Militare per ejfer feritto 
CO'h{CO^lM E^EI{CIT^'M , Che la Cernachia fta lerogiifico dalla Concor- 
dia fi troua in diuerfi autori,Cr leroglifiei antichi, & l' fidato parlalo di que» 
fio animale nefuoi Emblemi diffe . 

< Merauigliofa èia concordia de la ♦ 

Vitade le Cornici infra di loro; 

E vicendcuol fede, intcmcfata, 
i^egtu in quelletlndi portan tali Angelli 
Quelli scettri, col dirjChc tatti i Duci 
j, Caggiono.c ftan del popolo al confcnfbi ‘ : 

.. , Qual fs tu leui.laOifcordia retta > ’ 

VolaiC trahe l’eco i Fati, e’I fin de i Regi . 

Xa concordia figurata in quefii Mugelli > era offeruota da gli antichi nelleS 
memorie de Sepolcbri, come bò Feduto in alcune pirtre trouare fotta terra, cort^ 
lefue infcrittioni, nelle quali vi era il vajo della Concordia , & credo che quefio 
era offeruato pik dalle donne nelle memorie de fuoi morti , come piU <T vna volt a 
kò veduto . liipa molto tempo è che ritrouandomi in Efie in cafa delli lllnflri Si- 
gnori Fracanz'^aui a dipingere, fà trouato fotta terra , vn vafo di pietra , con il 
eoperebio inarpezato,con dentro eenetc,ét Fn'ujfo nqn finito di bruggiare, eon^ 
Fna lucerna, & vna medaglia la quale non la vidi intorno il vafo era feritto . 
P.TROTTEDl 
P.L.SASjE 

7{pn molto difeofìo da quefio fu trouata vna gran pietra di color bianco , bei 
nijfimo lauorata,e niente confumata dal tempo ,fopra la quale vi era vn fronte- 
fpiciO da buona mano lauorato,nel mego del quale vi era fcolpito vn Vajo a mo^ 
do di vn calice, con due Cornacchie vna per banda, le quali in vn iflefio tempo 
beueua in detto vafo & fu chiamato da Gentili il vafo della Concordia , HcUa 
parte della pietra dal f ront efplcio in già,er ano intagliate le infraferitte lettere, 

TRVTT1DIA.P.L 

ELATE.SiBI.ET . ‘ 

L.FONTEIO.L.F.SALONaB 
V1RO.SVO.V1VA.FEC1T . 

Molti fono lifepolchri de Gentili , ritrouatl in KBe ,&chefi trouano , cioè li 
viciiii,cen lefue lettere,^' leroglifiei, tome daquelli fipoffono vedere, 1 Tomi 
granati di fopra nominati nella Medaglia-di F auSiina , non feloeraper fegna 
di CgnccrMa apprefibCcntiUì UM ancora, come credo f appreffagU Utbrei v 

impco 


D ;,'‘izc!d by Go'igle 


tfo X T B ^ o . 

impembe<b9a jtnhitettù iel He Salemoney nel Tempio fairtei^ue iolòtné 
4i metalloti<apiteU$ ielle quali erano a Gigli lauorati; d** fopra quelli erano rtf 
ti di metallo tuterfiate tbe eopriuano i Gigli de ttapitelli, dalle quali reti pende’ 
Hauoduior^nldiditgent 0 pomigrauati,eomeferiueGioJeffbnelt.del[eanticbii . 

ti al cap.ì. Deite quali colonne fi leggenucora nella Sacra icrittura nel fecoH’ ' 

4o delVaraUponenon al cap.tergo , ebe in bebreoé detto Dibre haiamim r tT 
nel tergo de i al eap.fettimo. Di qaefli capitelli fabrir ati come di opera di Gi- 

glto,babbi*mo detto ancora nel cap. ì z.ccn parole latine. C he quefio leroglific» 
degli pom granatii fignifieaffe Concordia anco apprejfogli bebrei , fi può teuire 
per cofa certa, perche altra quel: delle fopr aderte colonne > gli vfauano iutomt 
dal piede deUe oefiede' fuoi Sacerdoti , interfiati con altri tanti tampanelUpun 
d' oro^comefi caux dalle corintome deU’ExodOial capitolo higefimo ottauo , 

.AHuertimento circa il non attribuire te foglie de fparpanazgi a queUo capitello 

compofico , Cap. 40 . 

L Ainaentioaedifìrle colonne inqueft' or<f fne coropo^ ta con li 
capitelli intagliati a foglie di Rouere t poffiam* dire'chc fia vn*^ 
inamitarc la natura . attefochedelRouerefi leruitonagli-anticbi ia^ 
vece di colonne per fodeninrento delle tabriche » de da quefio lì pokia 
dire edere ttouaco t'adomare le colonne nella cima>cioè il Tuo capiteli 
iOiCOQ toglie di Rouece « e non de fparpanazzi> 8c forli dalia iuehezza 
di quelli legni dcizzatipercoionne « compolite lode fatta piùTottile 
delle altre>«Sc dr put daldSempiodellaitmmetna hnmanaicooie feccr& 
j (arcci.ffpuàdire dalia iegiadra giooenil robnfiei^za, A: perciò vi féeev 
po le foglie di Rouc(e»pe( edere Imbolo della robu(fezza> e fortezza r 
dice tetto ?Qa>peo>clie gli boomini £>rtt>& gagliardi>foaodcttitobn> 
iti » dalla robufia Rouere : con quefio nome di robufta vien nominata 
la force giouentù da Virgilio nelfetcimodcUEneideift perciò Hcrco* 
le ch’era robufiOiiSc fotte» portaaa lafaronu^za fatta eh Rouere.' & per 
ciTercil Rouere fegnadifòrtezza»6ìccuaao gli antichi ghirlande delle 
iup foglie» de leconfacraiiano a Gtotre » come quelloiieira cirt tutrela; a 

iode le Città>couofcendo»cbe la fortezza derioa prima da iddio» mag« 
gionqente noi di quelle foglie dobbiamo mghirltndare le cimedel» 
^c^colAuqcj^oé capitelU»adle fabriciiediuine confacrate a Dio’» edere» 
do quello la'nofira forrezza»dc U nofttorefugio tdice letemia nel decw 
mo lelio, Domine forritudo mea,&robur meum,^ refugiummeum.'^on lolo 
di quetlcghirJaudc lìincoronauanoleftatuedióiouereome lì e detto 
ma ancora era cofiuincappredo de Komaaitper fegno di forte:^za < in* 
co tonare, core firn il gbiclaBdcaokii»che nella guerra hauefiefaluato da 
iflOK^ vóCiuadiao Romano» parendo cofa comieneuole» che colui 
foKc iQcocqnato dalle froodi dedicateal Dio prXKCttott delle Cittì. Et 
pcauòl' AlciaioinqucfiiTCtlidicc. ' 

. • ‘ • ^C/o* 




,jtChue^ thè n^i fidila, t noi mantiene i- ; . ^ V 
Cratia^la iluertia: Onde di Sluertia dafi 
La Corona dthtj'aluavn Cittadino. , r-, 

Et del vìto antico» dice 10 altit verdi 

Con le ghiande nutrì gli .4ntihi ì hot fola » 

Cioua toni ombra; in^iic/laguija, antera'» V ' 

.Arbore à Cipue vjficiofa , e fida, • 

Maloiiigarlandarc le Itaiue di Gtoue >(u ancora peri vHIità» <5ebe* 
nefìcio hauuto dai R-oucre » il quale fu a mortali di doppio giouaracn- 
to> come n caua da Hedodo» percioche da' rami ne raccolfeto le gh 
detdelleqiuhviucuino.de del tronco d fecuirooo come per colon* ! 
ne, per fottenimento de tetti negli edideii » che per rvtilitidel primo 
antico vitto, podìaniu dire ancora, che per quello fode conl'acrato 
Gioue.iSt delle lue Itondi incoronato, come lì è detto, -perche era credu- 
to di hauerne prodotti al mondo, & hauer di noi gouccno , che per ri- 
muneratifine de benedeii , le fuedatue folTc per quello con foghe di ' 
Rouere incoronate, che da tal'clTempio.madi fortezza, ,d pottiaditc,' 
chela inuentionc di fare i merli alle corone Regali, lauorari cornea.»: 
fòglie di rouere, da quella da dcriuata , & credo per dimoftrare la foc-, . 
rezza eh cui polfiede tal corona,clTcndo come di fopr% per il rouere d- 
gnidcata.nu la corona cinica, fa tra di frondi di Rouere, era .molto ho- ‘ 
corata apptelTo de Romani,5c d donaua a chi nella guerra , auo0e feS • <- 
paro da morte vn Cittadino Romano, come di fopra , de di quedt doni', 
nc mentione T.Liuio nella prima Deca del d. libro, de nèìla - prima.» • 
Deca dei lo-hbro. In alcune monete come rifeiilccGiouanni Pterio,ei 
polla tal corona cinica in mezo de due lauri , ma piegati in tal modo' 
per radiontarfìindcme.lafuainfcrittioac dice OBCIVES SERVA-j 
TOS. Onde fu tenuta quella ciuica Coruna , della quale IcciOie Outdt^ 
cilereartaccata dinanzi alle porte d'Augmìo. 
FedelcuJiodea'lagran^gia,4ngufia» 

Starai dauanti a l'alte porte , e in meto» 

Fia conferuata la Opertia rohnfia . 

In vna medagfia di C.Cahgola, d vede tal corona foto con le ghian- 
de, nella quale fono quelle lettere J.P.QJl.. F. F.OR CIVESrSERV Aw 
1 05. in vn'altra medaglia di Sergio Galba Augnilo , d vede la medef 
fiina corona, che conia ifcrittioneS.P.Q. R. OB C.^Jaiticdcfinìaò. 
ancora m vna moneta di Vitcllio Germanico, nd mezodeila quale^ 
tono quelle lettere S. P, Q. R- OB. SERV. Jn altre medaglie vi c. 
quella corona , ma fcnr;a la ilcrittionc , rcferilcc ancora, benché fu.,, 
cola nota l'honorc , che daua il Senato , a. e quante cote tohuano at- 
tribuirda quclir, che haucuano meritato tal corona, de pcrónon., 
lenza caula fii trouato da Romani , qucHonuouo oidmc coti li ca- 
puchi lauorati a foglie di Rouere } forlì per drizzare coloiuic .von^> 
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fimiIfrondi,& con quelle fabricrac Archi Trionfali, à quelli che haue» 
uano meritato le coroneciuiche , fc ben la maggior patte de gli Archi 
fa di opera corinthia, per non cfferc ancora queft'ordinc in tutto ri» 
trouano . Nelle fabrichc de gli Imomini vlrtudiofi , fi oflcruerà li fo »7 
pradctti capitelli, coniò foglie di Roiierc, cffcndo ancora fignificato 
' per la virtù ( fecondo l'opinione di buoni autton ) da quella famofa^ 
maz^ad’Hcrcolcfatta per il più di lloutrc: qucfVo fignificato fi dimo- 
ierà anco nella medaglia di Giordano Pio, nella quale fivedcvn’Hcr- 
cole ignudo con la ma^::^a . la ifcrirtionc dice VIRTVS AVGVSTI» 
onde polfiamodire, che dalla diuerfita de i fignificati , à diucrfe qua- 
lità di pcrfoBC fi pofTano fa re glicJificij con li capitelli intagliati à fo- 
glie diRoucre: ma lo adornare con quelle foglie i capitelli delle co- 
lonne nelli Tempii degli Dei ( ancor che rarineiono veduti, per cfTcc 
quello l’vltimo ordine pcrierionato.l credo che fofle per rcconofci- 
mento dell vtilità di l'opra detta , di quel primo cibo nutrice de i popo- 
li, il quale fiidi ghiande fecondo rhiiloric de Genliti , epcrqucllofù 
tenuto come vuol Plutarco , la corona ciuiCa , per quella caula foflt< 
introdotta , & fi come per il mangiar delle ghian de fi fcampaua Ja vita» 
cosìil Cittadino nella giierfa da chi era difelo li fcampaua la vita, chei 
per tale memoria le foglie de Rouerc negli capitelli faranno di più có- 
uenienza, c fignificato, che quelle di fparpanazzi. Quelli capitelli 
lì faranno prima à foglie di Giglio , c fopra cialcuna di quelle , faranno 
fcolpite cinque foglie di Rmicrc come nel difegtio di detto capitello, 
& fimilmente il fiore nel! Abaco, farà (colpito con diuerfc foglie di 
Rouere: Et in materia del Roucre , tenirò cne h ;bbia ciato quelli, che 
hanno mfegnato fcolpii e foglie di Roucre nalTordinc Ionico, non ha- 
Bendo trouato che gli antichi confacrarcto il Roucre ad altri Dei, che 
Gioue I al quale non fi fabrlcauano Tempii alta Ionic a . 

Della coiona Cinica chiarMfimainftgna della vii tu de foldati, ficaf- 
ctc corone leggi Plinio nel libro dccunofc Ilo alcapiiolo quarto . 


Della Rape. Cap. ‘ f 

; . . - -«.h; !. 

P Er compimento di quella colonna compofita rtlla moftrarc la for- 
ma, &m<fura della fuaBafe, la quale come le altre, fi farà alte la 
metà del diametro della colonna , auuertendochelalltagalo, &c in- 
bia nel fondo della colonna , membri ch'iiioerà lopi a il Toio di foprà 
della Baie 5 quelli non fono comprefi nciraltéizà della Bafc , mi fonò 
di più perche è parte della colonna : iegnaro che faià ('altezza del 
mezo diametro della colonna fata dir.ifo in tte patti eguali , \ na fi da- 
ràal Plinto, ch'èquclDado di l'otto, falere due reltcìàalla parto 
fopra il Plinto, la qual parte venirà ad eirctealra iatcr^a pane del 
^ameuo delia colonna , come nelle altre Baie , eccetto 1 dia-, 
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ToIcàna»guefl'alèez 2 a*ch’éilal l*Iintho in sS t fari dlujA Jncin<]iitf par- 
te 5 mezj I coinie la C>oriiithu , le quali parti fi limideia m alttc parti- 
celle , come la figura infegna , & l'opra quelle fi fprmeri 1* altezza de^. 
ciaicui) membro > come nella figura fi vede , 11 fporto dj quefia Bafc 
larà la quinta farte del diametro della colonna « Se fi dmidera in patte 
cinque ( come l' Attica t «Se Gorintlva ) con lince a piomòo tanto lun» 
ghci che lupcra 1’ altezi^a della Bafc. Se Ibpra quelle lì formeri il i'porta 
di ciafeun membro, come nella figura.In quella cauula ho pollo Udife* 
gito delPicdelliilo, del quale ne parleremo al Tuo luoco • 

Della cornice . Cap. 42. 

L a Cornice compofita fi farà alta la quinta parte dell’ altezza della 
colonna , come la Ionica , <Sc Corinchia, & fi diuiderà come queile. 
in parti dodici;di quatto fi farà l' altezza dell' A rchittaue, de di tre T al- 
tezza del freggio , Se cinque telletà all* altezza della Cornice , le quali 
diuideremo in quello modo ,vna parte fi darà all’ altc;([^za della Gola.* 
diritta co'l fuo piano, il quale fi farà alto la quinta parte di quella parte 
di detta Gola, come lì vede di quelle particelle, mei^a parte fi darà alla 
Gola riuerlcia co'l fuo pianetto , il quale lacà alto I 4 quarta parte di 
quella racz?(a parte, come moftra le particelle > vna parte fi darà all* 
alte?[^za del Gocciolatoio , & vna parte e racza fi darà all’ altezza del 
Alodiglions , <5t vna partea gli altri membri di fotto da quello , leal- 
rezze poi de membretti fi faranno con quelle particelle , diuife nelle,# 
cinque parte dell' altezza della cornice, feguendo l' ordine di fopra , Oc 
così inedcfimamcQte lequatro patte dell' altezza dell' Architrauo# 
tono dmife in altre particelle per trouare l'altcì^za de ciafeun membro: 
li fporto del Architraue farà vna di quelle parte, la larghc^z^a del Modi- 
glione nella più alta parte di fopra$ farà quanto è 1* altezza di vna par* 
te'e mezza delle cinque del altezza della cornice, e tanto farà il fpatio 
tra vn modiglione cl' altro , nel quale vi fifcolpira vna Rofa , li 
Ipierto di tutta la cornice, farà quanto la fua altezza. Se fi diuiderà io# 
tre partec mezza, vna parte farà dalla Gola diruta fino al Gocciola- 
toio, vn’altra parte del Gocciolatoio al modiglione nella parte di lot- 
to^ & mezza parte alla cornice verfo il freggio j come fi vede nellal# 
figura di detta cornice in forma maggiore nella quale vii ancora.* 
dUegnato 1 Architraue feparato,iSc ogni cola con li luoi intagli, fe ben 
nèila feoltura nonè da:facfi in ogni opera,comc nella pittuta . 11 freg- 
gio non fi farà incagliato a fogliami , nu con qualche incatCHaiura , Se 
quella parte incagluu fiiiuàiche falci piu in fuon» come nella figura ò 
dilcgnato. 
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I L Piedeftillodi qae(Pocdinecompo(ìto> fì ^ri'i(ro tre diametri di., 
colonna è vn terzoja quale aitezz^a (ìdtuiderà in parti otto» dcvni, 
di quelle fari ]' altezza della Tua Cimacia :cioe mibri di topra di detto 
pie<JediIlo; i qualilìdiuidcrano come nella figura poda apprelToIafi* 
gara della bafe della colonnare fette parte che refierd del piedetlilto > (1 
fard c he cinque ne habbia il Aio dado,& due reiìerd all'alrezi^a della Aia 
baie , la quale altezza fi diuiderà in tre parte > quella di fopta farà delli 
ir.enibri della cotnicc di detta bafe > & fi diuiderà come nella fopta» 
nominata figura » le altre due refierà alta parte di fono che fi chiama 
Octo,ll fporto delle cornici di quefto piedcftillo j come il Cqrinthio r 
Se Ionico fi farà che fiala quatta parte del diametto della colonna r 
A» Cimacia» B> Dado. 

C> Conuce della Bafe. D. Orlo della Bafe. 

Se ben quello piedefiillo è difegnato nel capitolo quaiantefimo pri» 
mo.ho voluto porre'ancor qui il ìuo difegno per maggior intclligcnzi 
del pa fiato. & facilità nel formarlo.- 
Gii piedeftilli alle volte fi farannot fenza che follentino colonne, fa» 
ccndo la fàbricha alta da tetra , che lìafcenda per gradi nella loggia , 8 c 
dal piano de i gradi , all* incontro delle vltime colonne della loggia > li 
farà vn piedefiillo per parte,altezz[a deliabafe delle colonne» & piano 
del pauiniento delia loggia. 5 c rccintho d'intorno la fàbricha , nonlaf* 
dando però appetto dai capi dei gradi » mafia vnito con ilrecintod*’ 
inrocnola fabricha.dÌE fopra detto pedsfiilo fi potrà mettere ma fiatua» 
oi'.do vnvafo.ò pala, come ncirvltimafiguradelcap.zs è difegnato ( 
nella miti dell' intercolunnio di quatto colonne . 

Degli Urebi con il ViedejUHo, Cap, 44, 

N EUc fiibriche eie gli Archùin quell’ordine com polito, fi fàra if c6- 
pattimento in quello modo, fatto prima eiettione della grofiez- 
za della colonnajfi metterà tanto difiantel'vr.a aa i'altra,chc da mez» 
za colonna a mezza colonna vi lia ilipatio di fette groflezze è vn quac» 
fo di colonna, cioè tanti de fuoi diamecci, che fa ranno fette è vn quar- 
to.comc di fopra,il fpatio de quali fidiuideranno in patre tre , de due di 
quelle fa ra la larghezza della luce deli' Arco, de dciraltra fi fara la geof- 
fezza nella fronre di ciafcunpihlllrovllitacedell’’ArcofifàriaIra due 
volte é meziò quantofarà la Aia larghezza,rimf»fiz dell’Arco fara al* 
tala vndccimapartcèmczadciraltczMdituttoilAio pilaftto» il Aio 
fportolara la quarta patte del diametto della colonna; come ancora^ 
nel corinthio, liquefi' ordine mi piaccriano venendo occafionc , far 
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SE CON Da xu: 

ArchiTriomphali;che per la Tua altezza non farla occupati la Tifta^ t 
cioi il vedere da vna parte all'altra dando nelle cafa • ma nelle fjbriche 
ipi|naceriano più li Archi fopra le colonne con ilpiededillo fenca pila- 
ftrhaccio fodero più rifplcndentii & di quefti ne nò parlato ancora nei 
capitolo ottano di quello libro , ma quando il portico fì douedcadoc* 
nate di dame , lì potrà face con due colonne ai pari pur fopra il piede* 
diio , de all' incontro di qucdodria^zar darne con le Ifcritioni nel fuo 
piededilloicome era codume de Romani adornar li portici con datue 
Tcionfali;a qutdo propofico racconta il Vaieriano , ch'a l'ampliarore 
dell’Imperio l’effigie Trionfale era ordinata ; cioè a rutti qucliiia Ro« 
ma>che hauenfeto accrefeiuto i confini deirimperio.Ma Cefare Augti* 
do alla memoria de Capitanai quali haueuano cefo l’ Imperio Roma* 
nodi minimograndidìmo’vi fece honore.come fi fuole fateagli Dei 
ìmmortali>redituendoropere che ciafeuno fatte haucua • iafeiandoui 
leloroinrcrittioni > de confacrò le datue di tutti dieffigie Thomfàli , 
nell’vno» de nell' altro portico del fuo palazzo , hauendo publicato per 
bando.che haucua fatto quedo a fioe, che egli dedb mentre viueua>5c i 
Frencipi nelle Seguenti età > ricercaffeto dai loro Cittadini edempifi* 
mili a quelli . Q^dc datue non fi faceuano di bronzo» md di marmo 
biancoiforfi per dimodrarc la chiarezza de gli honori nonjc da lodate 
quelli»! quali dimoiano effer nominaci nelle altrui opere»ancorche fòf* 
le fuori deU’opecaiforiì per modrare al mondo di hauerne parte » ma^ 
quelli che da gli authoriconle opere loro fono nominatiiconmcrite* 
noie honore deuono effer dimaci . 

Della redola promcjfa nel capitello compo/ito,per dutidere agni linea in più parti 
eguali di cbegraadeZ'^a piacerà fecondo il bifoguo nelle opere di ^fcbite- 
tura, la qual fi moUra m tre modi , & prima fognare irna linea con 
yna appertura di contpaffo, & con l’ifiejfa ò altra apertura 
di compaffo diniderla in quante parte piacerà , 
regola inuentata da ^'re/d Tartaglia . 

C4p.4j. 

V olendo come nel capitello compofito diuidereil diametro della 
colonnain fette partee mezza» o altra linea in quante parte pia- 
cerà» fi legnerà la lunghezza diqueda linea che fi vora diuidere » ò fi» li 
diametro della fopranominata colonna > il quale aodera diulib in fette 
parte e meza.la qual linea ò diamctcofimodcaperla linea A» B»&da 
vna edremita di quella lìnea fì lafciera cadere vna linea a piombo fa.» 
quale faraC» dcdalFaltra edremita di detta linea fì lafciera cadere vn 
altra lìnea a piombo la qual farà D»5c fe voremo diuidere la linea A^ B» 
in fette parte eme^^a > piglieremo vn appertura di compaffo di che.» 

Ma gran- 


Digitì’e-:! hy vìo-jgU 



Digitized by Googic 



_ SICONDO:! «ÌM 

frammezzi flèpiaéèt^le con qaeHaapertnri fopnla linai Ai C* fe^ 
gnercmo fette parte» e meza» Se altre fette» e meza 4i quelle parte > fe> 
gneremofopra la linea B.D» epoiconvnarighafopca ciafeuna patte 
della linea A» C» 5c delia linea B» D» da vna linea à l'altza » cioè della 
linea A» C» & dalla linea B, D, foptaifegnt di quelle parte» (i tire^ 
ranno linee» le quali fegheranno la linea A» B» che fati quella che 
fi Vorrà diuidere > Se la diuiderà in fette parte > e meza» de in quante fa» 
ri compartite fopra la linea A» C» & lopra la linea B> D» Ma perche 
non tutti abbracciano le profonde fcientie » mà vogliono trouars# 
quello che defidera fenza fare opera rione alcuna • non eflendo capace 
di quel dettodi Demo(leae»quai dice» L'alfidua fatica con rvfo diuen« 
ta più leggiera» per canto mofirerò a quelli vn’altra tegola di tic uidere» 
la quale farà quella » tirate molte linee parallele» come nella figura £> 
laqual figura feruicàpetinfirumenrodadijilere vna linea in quante^ 
parte iranno bifogno» come per eflempio fe vorremo diuidere la fo> 
pra nominata linea in fette parte» e mezza» piglietemo lamifuradi 
quella linea» de la porremofopra quelle lince parallele > numerando 
fotte interuaili» e mezzo di quelle lince > poi fi porrà detta linea fo« 
pra quelli interualli » ò parte» più e meno pendente, fino che venghi 
ad occupare il I patio di quelle fette parte, cmeca, che coli detta lineai 
farà diuifa in fette patte > e meza da quelle linee parallele » le quali la* 
ranno vn’inftrumento da feraitfì quando farà bilogno fonza fore ope* 
catione alcuna . 

r Mà perche alte volte farà bifogno della parte molto picciole, mai!}* . 
meper difiegnar in catta, de compartire Umembrt delle cornici, ho po>* 
fio vn’altra regola in quefio modo, formato vn triangolo cquilare* 
co» la bafe dei quale fia diuifa in patri dodeci, come fi vede per le li* 
nec più lunghe , dcciafcunadiquellefianodiuireper muà,comefì ve* , 
de per le linee VII poco più corte, de ancora quelle altre parte fiano 
diuife per mica , come fi vede per le linee ancora più enrte , de quello 
fìa fatto acciò polli foruire per tre grandezze de parte per più facilità t 
fiano poi tirate molte liseepacaiieie alia baie del triangolo » le quali 
faranno diuife con quelle medefime parte che è diuifa la bafe del trian* 
goio» perche da quelle parte della baie di detto triangolo » all’angolo 
oppofito à detta bafe fi tireranno linee , le quali negheranno le linee.* 
parallele alla bafe del triangolo, de le diuidcranno nelle medefime.* 
patte che è diuifa la bafe del triangolo; Se volendo diuidere vna linea 
fecondo le parti che farà bifogno, fi prenda la mifuraalla iunghez* 
za di quella linea , che fi vorrà diuidere , Se fi porterà lopra la detta.* 
regolaoiumerando fopra la bafe del triangolo quelle patti, che fi haue* 
ta bifogno , de innalzando lopra quelle la linea che lì vorrà diuide* 
re, fino c bei capi di quella tocchi li ter mine delie parti numeratelo* 
pra la baie del triangolo» cosi tcouctaila ^uifione fatta , la quale 
Libro 11, M 3 le* 



?rno»d*loraìatrf«.a.Korchcod.omen^^^^^^^^^^ 

frfd.ftttione ftmoftrerà l'dscmpjo con 1 ^P" ^ g 

za^ome dic» Dcmadc,p.ù predante d °S"' ^ P 

apporre, che que»a«snla nonfi. bnoru.ì^ 

vn pauimcntodivna scena, che li qiiadret cioè fono fempre 

& vanno verfo li fianchi. vanno fempre 

più piccioli, la qual cofa non nego.elsendo che P . | j -, 

LoL.tma.fe ben fono compartiti egualmente ^ 

|olo.3c quefio afferma ancora Euclide nel J n- f lamedefi- 

profpettiua . cosi dicendo, le ‘«anno eguali intcruallilopta la 

ma rena linea . quello che p.ù da lontano 

& nel quinto diccLe gta Iczzc eguali, che lemprc apparifee 

dal occhio, apparifeono incguali,& quella 

maggiore ch e più vicina all -1^ inrguali.lc 

quelli tali prendono errore, perche le ben li qu . j 

parti fopra ciafeuna linea paralclla fono eguali , p ^ .i-har, delttià* 
Ci e^rali,ma le linee eh? fegh.no le hnee P«“'f 
Lio nlrenuoo fenrpre pm looghe,& cauftm. la 

Cioè che venRono piu piccioli , perche li luoi angoli P 

;^ru,;Lrd jLfiXecLn'khabhi.Ldafe.n.re^ 

^^rdlurdereTehnceparaUeleallabafedel», angolo 

rngoKfnel» 

cuna linea fono eguali così rctta.comc curua. & ancora li 9 ‘ 

no cgu^l>.«» qudlc linee retre, che fegano le hnee curue . ^ » 

S lati di fopra del triangolo nelle ificlU parte . c P« 

douc che quella regola non viene ad eflcrc buona j fc ben h q 

tono cEuali , che da qucQo fi ptoua la prima icgola clfci buona , & f -r 

dimotirarlo meglio, ho formato il triangolo F. & ^ 

mora in parti eguali, c tirate altre lince parallele al i-ro di foj ta , tk uà 

angolo t^.alle parti compartite fopra il lato di fopra , tirate 

te ouali feaano le hnee paralcllc allato del tiungolo , & i 
icnom patt?eguali . ma lc%uclle linee artiuctà alla linea circolare 
fopra il triangolo , & la diuidcrà nelle iflclTc parti , quc.lc non " 
almmcmc eguali, perche nonfiiotomuM eoa quelle 


SBCOND.O. uj 

compartite fofra qadla portion de circokkileqiuIiTono eguali, cque^ 
fta dilfccentia nafce perche le linee rette non può cooueoirn conlc« 
circolari.ne le circolari con le rette>pere(rer differente di Ipccie, (Seda.* 
quefto nafce ancora i non che non h polla face , ma dimoffratcla qua- 
dratura del circolo . . 

DeW ordine delle fecre Ktdt,&feeoUri,edelU Simmotrin bununa. 

Cap. 46. 

C on bella ragione, 8 c ordine > gli antichi Architetti » tSc edificatori > 
dalla fabrica dell'hiiomof cauarono lacompofiuone«4c propof- 
rione non folo di colonne, come di fopraò detto» ma ancora l‘ordti;e 
per edificare Chiefe, Se cafe, offeruando nelle facciate<cafe, che la pa^- 
te di me^o (la più alta, a fimilitudine del capo delf huomo , chcnclla.* 
fabiica è nominato il bel vedere» facendo le a lece due dalle bande più 
baffcia fimilitudine delie fpal!e>dc alcune volte torrecellc nelli capi del- 
la fabrica-, i fimilitudine delle mani alitate. 

Et nelle Sacre Chiefe, ouero Tempii > cauarono li fuoi ipembri con- 
'formi alla fiatura fiumana» (Se così. li Tempii circolari, tenendo la^- 
' gura circolare la più perfetta » perche perfettamente fi .truoua ne^- 
huomo dando con le gambe aperte •& fimilmente con le bucete alia- 
te; dcapperte; difiante vna mano dall’altra» quanto vn piede dall’al- 
tro, &ri(leffadidantiahabt>ia il pie deliro, della mano deffra , dell 
finifiro dalla finifira , facendo centro ii Tuo ombelico > troueremo,che 
le linee partendoli da quello , & ateiuando in capo alle dita delle mani , 
& in capo delli piedi , quelle faranno di eguai longhe zza Se girando 
con vna di quelle intorno, fi farà la rotondità perfetta , la qual linea.* 
circolare toccherà l’efircmità delle mani, & piedi deirbuomo , cornea 
viene notato da Vitruuio nel piincipio del terzo libro , Se fe da quelle^ 
cfiremiri tireremo linee r ette formeremo vn quadro nel circolo.de fe 
li tireremo le linee diagonali, il fuo interfecamento venirà neH'ombe- 
lico’deirhuomo, dinotando quello effere il centro della circooièrenfia» 
de il mc^o del quadrato inficme. i 

In altro modo contiene ancora l’huomo la figura quadrata , come 
ferine Plinio nel Icttimo » al capìtolo do;imofettimo, e diffe dando 1 '- 
huomo diritto in piedi , aprendo le braccia, de difiendendo le dita , for- 
merà la figura quadrata, perche unto farà la Tua altezza » quanto la.fua 
larghezza. 

Hora f(eguirando Tordinc delle Chiefe , da queda Xppcafcritta figura 
di htionio in piedi, ouero corticato con le braccie aperte in croce, hsn • 
no offeruato anco i moderni, de intelligeuti Architetti! il componer le 
Sacre Chiefe, facondo del capo il Choro» de Capella grande »dedelle^ 
braccia la ccofara» de delie maniic capeUe mezane della ciófara , diui- 
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dcndo il redante del corpo verfo i piedi • in oltre minori Capelle i che 
Delubri Tono anco dette . Finendo la Chiefa in longhczza fecondo la 
proportione delia fimmetria humana> la quale farà quedaiche cingen* 
do l'huomo nel rrauerfo, la mifura di quella cintura • farà la miti delia 
fua longhezzaidcconqucQa proportione componcuanoJc Sacre Ae- 
fle, cioàChiefe. 

Et per venire alla (ìmmetria Humana , trattando però de gli huomi > 
ni di datura conuenientcì òcbencompofta perche li alti. & fottili. 
& li troppo balli, fono moltruolì , 3c venendo alla proporrion delle 
membra di bella datura dico , che dal principio della fronte fino al fin 
del mento, cioè loco delia ba rba, quella ha da edere la nona patte dell* 
altezza deli’huòino , diuifa che fari l’alteza^^a in none parte, come lì ve* 
de in quella linea , la miti di vna di quelle parti farà diuifa in fei oncie, 
vna oncia li darà alia parte di capelli , lopra la fronte cinque oncie lì 
darà al da del mento lino al principio del petto , che farà il collo. Se 
dairombellico fino di fopra alla parte gentile i farà vna parte, & da.» 
quel loco lino a mezo le ginocchia , due parte , & dal mezo le ginoc* 
chialino fopra il piede due parte , de vna oncia, Talce^za del piede 
cinque oncie, che farà in tutto none di quelle parte fognate fopra_> 
quella linea. Nonhaucrà quella figura il centro nell'ombelico-, come 
quella , che forma la linea circolare , ma il centro di quella farà fubito 
(opra la parte genitale , - & la larghe:i[za deiriiuonao in quella parte, che 
èia maggiore Larà vna parte, & oncie dieci, la larghezza fotto le 
braccie farà vna patte, e me^a . & cofi la larghezza del collo fino alle 
fpalle, & dal termine di quella larghezza fi tirerà vna linea, la quale 
arriuerà lino all'ellremità delle dita della mano , la quale farà la lun- 
ghezza del braccio, intìcme con la mano , che farà tre di quelle par* 
te, Se oncie none, altretanto farà l'altro braccio , che farà medefima- 
mcnte parte noue la larghezza deli' huumo . La parte della fchina_» 
fotto le braccia farà vna parte, e oncie otto, che farà due ondo de 
più della parte dauanti . 

La mano aperta dall'ellrcmita del dito groifo, linaà quella del dito 
grande di mezoi farà vna di quelle parte > la lunghezza del piede fari 
vna parte, c vn quarto . 

La teda farà diuifa in parte tre , vna parte farà dal principio della 
fronte dotte è i capelli, fino a gli occhi.vna parte dclli occhi fino alla^ 
punta del nafOi &'vna parte delia punta del tufo fino al fin dclmcn* 

to . 

Et llando f huomo con le braccie aperte in croce , la fua larghezza^ 
fotto le braccia farà qua nto la più largita parte dei trauerfo . 

Quella regola può feruirc per iar Itatue grandi, di diqcifi pezzi i che 
coogiungendoli iofìcme fìa petfeuionataUiUtua . 
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In quello catJÌtoto detieni tratta di Figure delta A rchttettau hunit* 
na, che 6 fabrica diaira. co«il«a4+uit«a4UgJi huo.umi. io non doue- 
lia paffarc con filcntio, circa la lode de Pittori inficme có e opere loro: 
ma perche da Giorgio Vaiati ne è ftato Icmto vn gran volume;* da al- 
tri ancora , perciò non nc dirò altro : ma bene lodato a cuni di quelU. 
che di buone Pitture fi dilettano.* le Pitture inliemc . Delle quali n». 

minerò principalmente quelle , che adornano.la GaUicra dell I lu- 
fttiflìmo Si^or il jignorConte SperoneideiU nobiliffim^&antichtf- 
fima famiglia de i Conti, Abbate, *Canomco di quella Citti.ornamc- 
to della ’noftra Patria.* Gcntilhuomo cortcfiflirao , * honoratiflimo 
il quale, oltre vna lcielta Libraria, parte di fuo proprio.* parte lalcit- 
tale dal già.non nrria brftan^a lodato Signor tionte SchmelU fuo fra- 
tello , degni nepoti ambi-duc del faiv.dlo Sperone Spcromloro AaO 

matcrno.poaicdegran numcaodi P.ttutedi vafenumacftiidi dilegua, 

&coloritocccelleniiliìmi. . 

Monfienor Pignoria ancora ha qualche coCadi Pittura nel fuo llu- 
diorma di più ha vna copiofa.* ricca Libraria, accompagnau da rno - 
te cofe antiche, come Vafi,^tatuc«e, Lucerne Medaglie d Oro.d Ar- 
gento.* di Mctallo.Gioicictagliaic,* dlfcgoia pcnna.* in Rampa m 
quantità gufldc:coTTtnolhiibtid‘lHillo»«^ altri fcrittia mano prc- 
CÌori,ftampati.& non (lampat. : & è huorto molto littcrato inrendcntc 
delle Lingue Greia , Latini. Iral.wa Fr|nucfc#c Spagnola, compone 
bene in verfo & id profa, come fanno fede molte fuc opere Rampate,* 

fcDiogliconcederi^rmfillampetaniaoperlaimitìirc. 

Non vQKlio tra h pittori lafciaic di nominare quelli, che hanno dc- 
pmtoqui nella Academla haucniola nominat.i, * lauorato nd farci* 
Architettura del volto «on colonie torte mKurK.o, tra iquali ^ouan 
Battifta BiRbnigli fece le Figure,.! hebbe il «rnco di quello,* Gafpi- 
lo Iona fede il rcRo di latto dal ve»lto. Et nell vltimo dilcorfo auanti il 
primo capitolo dell’ A rch,rcttura(qucae colonne hò voluto mottute, 
Iccondo Icxcgolc ofsetùate da m| in detta ^pcia . 
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DREA MIN'ORELLi Perita publieo ddla * 
' Mag,C!irtl «fi Pàdoua , jper rimediar , c leùar d 
fimK> alli Camini già , come anco pari- , 
mente applicar il rimedio , neirilbeflb teii>-s 
‘ po à quelli , che di nouo fi fàbricaflèro . 

Ri rimperfcftioni , che rendono vnaCafa, 3c‘ 
va Palazzo prillo del Tuo decoro > & inabitabi- 
le» chiara cola c» che l'ciTcr dominato, einfe* 
ftato dal fumo , e delie principali ; apporta^ 
quedo granaìnìnu incommodi, e danni» ed è 
vna pena delle maggiori, che poifi p'atirfi dagl* 
habitanti} Vnodi quei fieri contranj, &info. 
portabili » che fcacciano fuori di cafa ; impero- 
chedoue cirra aiineriffe > deturpa» erouinate 
fupellettill* e chi troppo( non potendo fardi meno ) in efib vi dimo- 
ia >le fi raggtio^at la pelle del vifo » gl’atfumica il cerucllo » gl’ofiufca 
U vifta» e gh fi gl'occhijarrofiìti» e lagrimanti. ' ^ 

^ Onde molti per okiar à quefii dànnofi inconiienienti hanno cercato' 
il rimedio con tante prouc,& cfperienze» quante fonò le varie inuen^ 
tioni» ediucifitidi forme di Camini» come pure hoggial riveggono 
fppta li tetti delle Cafe > e Palazzi . 

Che tutto ciò ninno ancora hihaiuito fortuna di trottar il vcrori* 
medio» cheferui vniuerialme.ntead ogni camino .ch'apunto è quello» 
diche con gtaod'an(ìetihò procura to fempredi venir in cognitione. 
BendiiO» ninno haucr ritrouatoil vero rimedio, poiché haiiendo dì 
cadauna delle rudetteinuentioni fatta erpericm^a nelle pccorreni^e di 
tempo ia tempo » per far prona > qual d e(Tc fufie nufeita più Acuta» h6 
feoperto» ch‘oga‘ voa patìfee qualche imperfètcìone, in nguardo^'cfccf 
io)del!i Atuatione de camini» cioè di quella parte del coperto dcllaJ 
cafa insù (tutta volta non oAante quello > hò voltilo fenza punto fgo- 
mentarmi » nelle occaAoni raprefentatemi di fabriche > andar inuefti- 
gando nuoue forme d’inuentìoni per confeguirc il bramato mtenfo »é 
poter poi giouare à tutti in cofa tanto vtilc, necclTaria m<Ul tuttOmi 
riufeivano; pur quando piacque ai Signor Iddio ciò mi venne fatto» 
mentre meno vi penfauq . 

M'occorfe dunque l'anno i 6 s 4 > con occaAone di far vn aggiunra.di 
ftanzeal Palazzo del Nobile Sjg. Antonio Maria Vigodari^etc inVtÌ> 
adì Sauonaiadi timcdiatad vnodelli Caminidcl detto Palazzo» U 

qua^ 
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^So> ch'il (umo nonpoteflfe haucr libera Nfciu • Se impedito dal 
detto fporto > chi oon sà , che s’andatebbe raggirando tra il mantello • 
ck beccare > e da queft'efFetto impedito il fumo > che pofteriormeate 
venifle per la cannai non potrebbe &r di meno i ch'in gran parte non 
ne ritotnalTe in dietro . con danno i e diftutbo di tutta la cafa j A* que* 
ftofìrimedìatii leuandoildettofporto decoppii ecoptirla cannai 
convnacupolettai ò vero coprendo de coppi non fìfari fpo rger più 
in fuori de oncie due • e me<za , al più > fuori del dritto della Canna . 

Quelli quattro accidenti portano far riufeir mancheuole il rimediOi 
é però hò voluto raccordarli 1 acciò li maeftei pratrici(con quali in- 
tendo di parlare ) rellino auuertiti, che prima d'appjicar il rimedio « 
chequiauanti fard dichiarito • odferuino molto bene agl'accidentiful 
fletti I e trouandone alcuno non temino la fìitica i rimediarui > nel mo • 
do accenato» acciò Toperatione refli in tutto pontuaiiilìmamenterf 
efequità . 

Non v’è da dubitare • ch’il vento non fìj principal caufa » che li Ca- 
niini facciano fumo • e che ciò lìa vero i chi ben vorri olTcruare > non^ 
vedrà gU mai» ch'alcun Camino, fenonfpirail vento faccia fumo i 
eccettuato però nel cafo delli due accidenti di fopra narrati > cioè il 
primo > e l’vltimo , li quali per fe ftellì fono balleuoli à caufar il fumo » 
ma da quelli impoi Tempre il fumo deriuard per fola caufa del vento. 

Oltre à quanto hòfìn bora detto, parrai anco di più auuertire. che 
fe bene le forme de Camini Cotto varie, e diuerfe. in quella parte, che 
foprauanza del coperto della cafa in su i quella non procede > fenon.. 
dalia biz^rìa delli Atrefìci > li quali ciò fanno ò per adornamento, ò per 
moftrar con la varietà di tante forme la viuacità de loro ingegni , ma^ 
inlbdanza per che ad vn Col fine fono fabricate > non fi pnò dir > che.» 
fìa no .fenon di due fole forti .che volgarmente fono chiamate, l'vna 
à tutto vento > e l'altta à mantello > e quelle fono le più vfitate in quelli 
notiti paefi . e di elTe non folo mi vaierò n«l dichiarar quel tanto , che 
s’appartiene per effettuatroperatione. ma d’auaiitaggio per maggior 
intelligenza moftrarò nelli diCfegni delle medeme polli qui d baffo .il 
loco proprio . doue lituar lì dourà il rimedio . 

Ma per non tralafciar di dar anco qualche aduertimcto circa ^ 
faltezza delle Canne > la qual cofa è molto neceffatia . per hec ^ 
mentre quelle fono troppo biffe, per la poca dillanza ch'è dalla f 
nappa del Camino alle boccate di fopra.ogni poco di vento, eh’ À n 
corta per le medelìme beccare fà ritornar il fumo in dietro, mà 
nó cefi facilmente accadera quando fatano d'altezza copeten- /Jj \ 
te,cperò nódoucranoeffetmcnoaltedc piediletredal coper- 
to (Iella Cafa in sìi,clarghe piedi due in luceje quelle, ch’à detta 
altezza nóarriuaffero,n douranoalzareda chi può farla fpefa.i:^^ 

Suppollo dunque che le canncfiaao à tal ^tezza condotte » pa mu . 
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che fìa molto bene auanti ch’io m inoltri alla dichiarationedi qaeftal» '' 
piccioia sì > ma vtilillima inuentionemoftrar qui in margine per la let- 
tera. A il diflfcgno della forma I emiUira. come deuono c0er fattele 
ventofe»ouciomaniche>comealtrUe chiamano* daeSer applicato 
alte canne de Camini per vero * & vnico rimedio per liberarli daHa pe- 
ftifera infermiti del fumo etalnome di ventofepiìid'ogn'altro pari 
jnefeliconuengamentre per quefVepaflando quel medehmo vento • 
che nel medefìmo tempo foffia anco per le boccate > quelle dico i gui* 
fidi mantice valorofamente fpingono ali’insù il vento * ch'entra per le 
dette boccate * de i viiia forza infiemc con il fumo > io ià furiofawentc 
vfeire fuori per le boccate oppofte . ne punto viene impedito il fumo i’ 
che afeende dal focolare * anci rifteffo . in virtù dei calor del foco * che 
naturalmente lo fpingc airinsù per U canna > rinforza * de aiuta ledette 
ventofe i rifofpingere có maggior vehemenza il vento, ch’entra per le 
boccate * in modo che ne pur vna baua di fumo può ritornar indietro* 

Di tre forti di materia quelle V entofe fi poflbno formare* cioè di la* 
ftra di ferro * ò vero di rame * per chi può far la fpefa > e di terra corta.* « - 
della medefìma forma i e mifura già dei ta; ma per minor fpefa de peue- 
ri baflard fetuirfì de coppi > pigliando la parte più larga Ruttandoli nel- 
la p^rte più ftretta, che rellino di longhez^a onde dieci*e feruirano be- 
niflìmoihauendomene vallo anch’io, tidle l'opra a ccennate efpcticn^e* 

Hòra veniamo alla dichiaratione di quàto fi deue efequite nel fituat 
le Ventose nelle Canne vecchie* e nunuei tutto vento* fatte di forma' 
quadrata* epoifidiràbreuemcntediquclle con il mantello * fìanodi- 
torma quadra* ò circola re . 

Nelle Canne dunque vecchie* enuoucitutro vento fi procederà 
con queft'ordine . Fatta prima vna (agoma di tauola giuda in confor- 
mità della mifura » e forma delle Ventofe * già modrata in margine * e 
contrafegnata con la lettera À.3c à queda fagoma per la fua longhcz;^» 
fé li farà vn fegno nel mezzo in forma di lincilo con vn dio* al quale re 
fij attaccato vn piombino per tenirla perpendicolarmente retta*la det- 
ta fi prefentatà fopra il muro della Canna con la patte più dretta insù > 
difenda dalle boccate piedi vno * e mezzo almeno * & con la parte pi» 
larga* lontana dalli cantoni della detta Canna onde quattro, c poi eoa 
carbone * ò altro fì contornerà la detta fagoma > e dietro à quei fegni fi 
taglia rà con ferri benadìlati, c li faranno li buchi per fìtuar le ventole* 
le quali doucrauo efler due per facciata del Camino, ma per che nel ta- 
gliarli muro d'eifa Canna potrebbe clTct* che fi faccflè qualche rottu- 
ra * per eder la maggior parte delle Canne fatte de quarelliincortelio » 
intalcafo dimarei folle bene* che fi tagltade con dedrezza il muro * 
principiando dal fegno di fopra già fatto, nclcontornar la detta l'ago- 
ma , c fard tanto di llrada * che con vn fcghctio da mano fi podi com- 
niodamentc fcgaic dietro li fegni, venendo alhngiù fin al legno ci lot- 
to, 
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\to * mi nel fef«fes*and«ci alquanto in fganziado con la feptnra » ac- 
ciò li bachi remino dalla patte di dentro più Hretti» Se quello li fa.acci^ 
le Ventole liaoo con più feemeza faldate » e alOcurate nel muco dcUaJ 
Canna . 

Apparecchiati dunque li buchi ne) modo fadetto,deBtro d*el& A col* 
locarano le Ventofe con il concauo io ^ori > e la fchena al di dentro 
▼ia della Canna » ma in nrodo, che diano pendenti» che la fuperAcie del 
detto concauo vadi à retta linea à trouar il principio delle boccate op^ 
pofte, acciò il Elmo troui più libera l’vfcira. 

Finalmente mi reda folomolìrare breue* cfuccintamentein qual 
parte A douerano Amar le Ventofe nelle Canne delii Camini fatti à 
nuntello , coA nelle vecchie > come in quelle > che di nuouo A fabcicaf* 
fero I Aano di forma quadrata , ò circolare . 

A quede A deaerano Amar le Ventofe fri vno < c l’alrro mndiglione» 
che foftentano il mantello » auuerrendo, che li buchi i che A fatano 
nelle Canne vecchie per collocar delle Ventofe. nel fiele A tcniràil 
mcdcAmo ordine» comegiàè datodettodi quelle i tutto vento» ec* 
cettuato però alli Camini i mantello di forma circolate » alii quali pec 
h Aia totondirà fari bene per ogni didanza • ch‘« tri vn mudiglione > e 
l'altro metterli vna Ventofa» acciò che da qual parte venifle il vento (1 
pofli riceuer ilbencAciodi dette Ventofe. 

Nelli Camini però» che fono fabricati» òchedanouofi Aibricade* 
roperornametofopra Palazzi confpicuie di bel profpettoifi potreb.’ 
be Atuar le Ventofe. che dafsero i credere. ch'apunto pcradornamend 
to iC non peraltro fofsero date podc nelle Canne } Quedo faria il far- 
le far alti maedri» chefabricanoli vaA di creta, perche quedi le pod 
triano fare > che aldi fuori Tolsero in forma di mafcaconi > con boccaj 
aperta > per la quale entrando il VcnrofarcbbonoilracdcAmo cflferto 
delie Ventofe ; 11 Aio proprio Aco laria fotto il collarino > duue termi- 
na l’altezza della Canna di fuoii via i piombo delti fpati;, che fon j fri 
l' vno , faitio mudiglione . 


IjOUf JOco , Honor , G lorh l 
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" ijg 

Colonna ./Ittica . 175^ 

Colonne neff ordine Tofeanofua dimi- 
nutione. io' 

Colonna Tofeana fuafimmetria- 1 1 
Co/o«i»rf Tofeana fuagofiezza. 14 * IJ’ 
Colonna Dorha canell.ta & fuo ra* 

' firemamento. 

Colonna di Troiano , & Antonino Im* 
peratori . 40 

Colonne di legno . 48 

Colonna Dorica fua dminutione . 41 
Colonna fuo valangino . ^ 

Colonne fne groffeo^ze negli tnterco» 
lunnij . JT 

Colonne negli cantoni delle loggie. 3 Z 
Colonna Ionie a fua altezza . 

C olonne di dentro come fi appareggid 

i ifuelle di fuori . gl 

C ohnne cane Hate doue fia cene e/fa 
'farle . ■ g J 

Colonnaionica fua gonfezza nel me- 
ta. 94 

Colonna Corintbia fuo raflremamen. 

to. 115 

Colonne del tempio della pace. 1 16 
Cclomte del "Pantheon , li 6 

Cotenne dì Tor/tdoncl Battiflerio di 
Caflatrino Imperatore. Ì42 

Coit nne fue dijferentie . I 4 t 

Colonne come /tatto duppl 'uate , 1 44 
Colonne adornamento^elle fabrit he - 

l >7 
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proJpfttìM Opti’ 
€M,qHMHtagrojfezz»fi veda . Ko 
^oloMiu erttt 4 Ì€ Simile Uetehee^ 

Celofji del Seie , 

C.erniee Teftena . so 

Cerniee Dorica . ^ 

pernice Dorica con modiglioni, 64 
Cornice Ionica eoa modiglioni , py 
C*>'>uV« /0fl/ca fenza modiglioni , p> 
Cornice Ionica con modiglioni iffre* 
gio intagliato , ^ > 104 

Cornice Corintbia . 129. 

Orsif 0 Compofita , ij j 

tornici fopra le colonne alte , jo 
eorintbio, ■ t, 79 

Cempo/ìtione delP, 4 rcbtettnra , 90 
eeluro jblflitiale, & eqmnottide. 127 

174 

. iO 

Concordia /noi ieroglijì ci. l fi S 
Concordia fignificata per ipomi gra» 
Boti . ^ 170 

Corona cinica a chi era donata . 17 1 

circolo fuo radoppiamento , 

Circolo eguale ad vno Quoto . 

Cuma. 

Colli puteolani. , ■ 

Centro dei triangolo, come fi trono. 1 o 
Jielta • 1 S 3 

Dedali. ^ 

Delia^ coKuenienza de gli edeficq. 92 
Delle malte . é 7 .é» 

Deliaco, 71.78 

Diametro. I.jq 

Diuifione del Zodiaco, ij 

Dimiuutitn de muri , ^ j* 

Dhna. ^ 

Doni cof aerati nel tèpio dtUa pace y j 
hàificare degli Pitbeniefi lodato, los 


41 

U4 

15 Ì 


or LVJk; 

Elba. 

Equità come depinti\ ' 

Eurttbmia. 

Etbiopia . 

Epatixon , . • LJ ' 

Egeaitico . 

Epìtafio di omtamelatsZ 
Econai , 

Egeo. 

Efedra » 

Entrate , 

Effhalationi • 

Ecclitica, 

Ejjilio , 

Ere tri a . ^ 

Enea fuo 6 eneotpgia 2 
Elice . 

Encarpi, 

Elici. 

Epidauri. . , 

Euandro. 

Errori in moki capfteOi corinthq. 1 1$ 
Erario , . 

Efefo, 

Epiciclo . ■ 

Egitij. 

EdeficijfMperbi'. • 

fabriebe come fiotto difejedafri 
moti, 3^ 

Fabricbedi •pilla fitte ditàfieni j js 
fabricafituata che li venti nocini d^ 
90 nega angolideHa cafia . ‘1 5 Ì 

Facciate delle cafie canate da thuoMO ^ 
Ferro come fi conofica la fina bontà. 
Ferro abondinte, e buono nell' Ifiota 


ijr 

VF 

fil 

21 , 7 * 

7 >7« 

• 79 
%ò 

9<1 

lOf 

iir 

■ 

il* 

i&t 

HI 

• Ì 74 

• 9 * 

X2(J 
I2f 
f 25 


2d 

70 


de U‘ Elba 

Ferro /limato nelle vcci/ion , 
Firmamento . 

Fenicia . 

Filofiofio . ... ^ . 

Figure di tèrra cotta doueiebbe origì- 
ne e da chi infiegnata in Italia . i S 
Figure in vece di colonne , 95 

2 Vide- 
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Piéiiiil 

Figure di molti 1| 

figura tirooUr e ft trouMneWbuomo . 
;:i|l 

iigura^OMdraté lì troua nell' buotM » 

* ìH ~ 

Figure trapezi A qOali fimo . ; 

Fiord. 

Fogne . ifi 

fornelli per tHceinare',^ ll 4 

Fornelli da li/eia . 

fondamente quanto denena e fere grof- 

^ . 3 * 

Fregellel 1 $ 

facelle di teda'. Il 
froatefpieio fina altezza. lo6 
fonfe . ~ $6 

frinii . ' ■ i i* 

fidile di Tino . Ì9 

fontana tbe getta taeqna in atto per 
via tt aria. 114 

àwIltnelUnp^ptrebeainqne. 82 
Wq. . 4^46 

palliai. ^ } 

aramantK ni 

hadine. . v ** 

^ --n - - ‘ 43»7< 

viatmtiroglifici. J21 

tiola(oio perche tofi ditto, i dj 

aa a? 'f ì»- ’ - ‘ ' 7 * 

72-37 
17 

Cmdo. , 59 

UADMOV/r#» ^ 

iGinfiitiafignifieata paria libra fegno 
eelefU. Ijg 

annone. 35 

Gemelli fegno Qelejte, 140 

Granchio fegno Lolefie, 

Cneffo . ' ^ 

Uelicona. 1^4 

llellefponto, ini 


o L à: : 

ìlercoti quanti fimo fiatil " ^ 

Hnomini di lunga vita per la buonaj 
.aria. 

iiuemiui dienrtavitaper la gàttinà^ 
aria. ini 

Hnomini eoHuertiti in piètre'. i fz 
Hnomini il doppio maggiori delti altri • 

Hnomofuafimmetria . i6q 

Hnomo tanto dito quanto larghe. Iti 
Hipotemnfa , f_ 

lano, ». Iti 

kbnografiaeheeofafia. ' f« 

Imagìai telefii quante fianol ' iif 
ìntoreolunnif . 51 9 t 

Intercolunnio Tofeano. 16 

Intercolunnio di mezo nelle toggie . S7 
mtareolunnio Dorieà. ' 

Suo con^nrcimrmoj 5| 

Intercolunnio di fatto, & di fopra . > I 
Intercolunnio ionico. 109 

Mercolunma Cornttbio, 13^ 

lutercoimtnio Compaio, : *i« 

imperatore. itfò 

ìnttrfeeameutct. »' ■ zz 

Indici) per conofeere la qualità deiloj» 
pietre, jg 

àtaiiat .. 4 S 

India, et 

Inghilterra^ 73 

IJiria, . < ‘ ^ - 42 

IfUimo, 99 

ionia, ^ 

ìofefSdmati iirfegnò la Fahcta, ftl 
Laberinto rr.arauigjlhfo. • J O 

Laberinto di Candia > che tofafia. o 
i-atumie . 41 

Latto, 43 *^ 

Lucedemonia, ■ 2!2 

Lactni popoli . io*? 

\.ajlre da coprire i tetti , come fi hiit~ 
tana, 7 i 

Larice. zi. 

Lf- 
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tqwtottUU» 
IjenntenelfrtHitié 
J^onc Jipi» celefie, 
luirned. 

legiediLuMrgo» 

Ltgiadria . 

^nbo , 

d>egno dafùttder piombo'. 

Legno per fonder ferro . 

Latonla » 

legrumi.fnepgnitoUr proprietà 

» l4Jii 
tegnemi quando fideuonotagliare, 8} 
Ltf/o del triangolo . l O 

Lato del quadrangolo. iui 

Lato del pentagono, 12 

"Lato del exagono. iui 

"Lato del ottagono. 1^ 

\jito del dodecagono iui 

latto del ettagono. 1 $ 

hato delle figure dimoiti lati come fi 
trouano. • It 

del decagono . 1 S 

lato del nonagono . iui 

lato del yndecagOHO, iui 

lato della figuradifedici lati. ini 

linea che cofa fiate di quante forte. 4 
linee parallele • 4 

linea Ottogonale . j 

linea eatbetta • $ 

linea diagonale, 2 

linea/pirale. 2 

linea a Ituello come fi faccia^ 20 
libralfuefignificato, 128 

libra equinottiale. liA 

libra fegno celefie. 137 

liguria . 6z 

loggie deuono efsere di colomèparite 
I. Perche . itìi 

luce delle porte fecondo la grandez^ 
. ' za delle fianze. io8 

^Lufitania, ~ • 4 

Itbia. i 


ola: . . : 

Liuante nel folflitio ^binèmi • 2^ 

Marca Triuigiana. 4 l^ 

Marmi pregiati» jl.$ 3 'S 4 

Marte , 1 1 

Macedonia , S? 

Magi. 150 

Mattoni di che materia dehbafi fare » 
& in quel tempo , & come fi cono- 
nofcano li buoni. 6^ 

Metaponto . 44 

Memorie ferine nelle colonne. 48 
Memorie delle colonne pià antiche, che 
delle flatue , 4^ 

Menfi . 1^3 

Meziodì occidentale , 

Mezzodì ortiuo . iui 

Memorie eonferuate nclli ritratti, 97 
Metallo Corinthio. 79 

Metallo per opere di Cttgno . 74 

MìHura di bronzo detta OUaria . 74 

Milliarq . 29 

Minerua . 31 

Mola. ' 6j 

Modelli di terra cotta molto fiimati.zz 
Montone fuo fignificato . 1 27 

Moto de venti caufato dal Sole, & dal- 
' la Luna. 128 

Moto de venti confato da' fegni celefii 
iui. 

Moto de venti caufato dalle felle . ini 
Mito , * • ^ 

'Hujfo . iui 

’tiaucratia . 5 1 

NfWM. 74 

"Hgmi equiuoci , 144 

'Tijtoua fpofa perche toctaùa l’acqua » 
‘ & il fuoco, 9 tf 

T^um'dia, * 38 

Oeci. 28 €Hgete, 6{ 

Oliuo fegno di pace'. 123 

Ordine Tofeano . ■ 7 

Ordine Dorico fùa origine t & dedica - 
'• Itone, * • . ' jQ 

Ordine 
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^rditie Borico fuè compartimento in-, 

' . iC 

Ordine Ionico perche così detto . ^ 

àrdine conntbio • 1 io 

Ordine Corintbio fno compartimento 

* Un altera . Zz 

àrdine compofito perche eofi detto, & 
fuo compartimento in alt • 1 4 1 

Orfe ceieRi fnefautU . I IO 

Orione fuafauola, tjt 

0 nhoffra/ia come t' iintenda ueW Ar- 

• chifcttura . 90 

Orizontale, 11 

Origine de membri nelle colonne, llt 
Origine de membri nelle bafe , l i 9 

Olimpo monte . 

Ottone fua mifiura . 74 

btiati in fei modi . 20 

ùuatojua duplicatione • ISS 

Pàrtbi. ^ 140 

l’àntbeon , U7 

"Pandora. 121 

"Palazzo di Ciro, 22 

Pangeo. l62 

^alefiina- 1(Sl2 

^animentt di mu falco 170 

"P aumenti moderni con figure . 17I 

Tauimenti lauorati di mattoni . 171 

Vanimerui di pietre Pine , ini 

fallimenti di terratzo . ini 

Tanimeneo/atto da Cefare » ISO 

Vallano . 44 

Varo . iZ 

Viloponnejfo . SO. I74 

fe-^to . 82 


T A V 01, a: 

Terfiani, 43T 

Ter conofcerg fi Una fiavtaèafqua^ 
dra. éi 

Ver conofcer e fe »» quadrangolo ik 
fquadra . éi. 

2>fr conofcere fe rn ottangplo è per- 


fetto . 4i 

Teg ola Spagna doue fi cani • 8 S - 

Tefci fegno eelefle . 14X 

"Pece Canata dalla tella • SS. 

Tino. 4^ 

Tinnacotbeche . «OO 

Tiene ti. 

Tiede dctt buomo ejfere la feRa parte 
della fua altet^za . 4» 

Tiramidi , 10>15S 

Tietra aggiùnta /opra i capitelli. 1X4 
Tietre tenere comefieoHofcàlafna-t 
bontà. iS 

Viene tenere del Ficentine , <40 

Tietre àure del Ficentino . 4! 

piene del Latio,& altre , 41.48 

Tiene Tiburtine . 4l 

pietre A miternine . 4I 

pietre padonane • 47 

piet te Ifiriane.i^" altre • 48 

piene macchiate,. $1^54 

piene come fi lauorino,& In/brmo. 44 
Tiene pomice. 4t 

Ttena Santa. . . éz 

pitture fue lodi. IJ 

Ticeno . 44 

piano della Folata come fi'dsneimtifea.. 

82 ‘ 

piatto della Folata tome fidimntuifea 


Terifiilto . 

■ 98 

fecondo la regola inneutata dal Si- 

Tergami , 

124 

, gnor Fìcenzo Dotto . 

Si 

VedcHilU onde venuti» 

4S 

platea . ' 

96 

VedeJìiUo T ofcaito , 

44 

porte perche co fi dette , 

lD4 ' 

’Pedefltllo Dorico . 


porte di che graadeTfta deue bauer la-. 

Tede fililo Ionico, 

lOP 

luce. 

lOS 

TedetliUa Goi ùubio « 

Li» 

porte del Sole. 


TedeliiUo L-OmpofitO • 

875 

porta deU intelletto eba co fa fia . 

il 
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pérfici 2 i6 

portici , e toglie iene gHerdare *l me 
Zo giorno . ^ 

poto antartico . 1 zo 

polo artico. ' 1Z6 

ponente equinottiale . 1 i6 

ponente nel Solfiitio d’mneTHo . imi 

ponente nel Solfiitio efiiuo . ini 

poi^i tempo, e loco per farli , iOq 

poti che eo/afia . 1 Z7 

populonia . ‘ 41 

profpettiua in piano . 22 

pro/pettina di fo ito in tà. 24. 

proferpina . 1 2 $ 

piatone . 1 ià. 

proponride, 1^4 

pretore . 1 1 

piombo fud bontà e qualità . Il 

prlaatione il acqua, e fuoco per eafìi- 
go. . IB 

publicola . lU 

primo mobile . 1^ 

polaino fuo fignificato * * Si 

punto fua difinitione . $ 

^adrati come ftano duplicati con re^ 

’ gole infinite . . ila 

^adr angoli tfni^ fieno dupplicati. isi 
Sìaadraeogiufio come fta formato . jg 
ilnello che fi dette offeruare nelle di- 
minutiotti de muri . ^ 

Hjiadrato come' fi conofca fe egiufio.6i 
S^efiore . 79 

fi^mefua lega per fare il bronzo. C J_i 
Bagola per difegnare le piante deUe fa 
briché . 

1{egola per dijfagnare parte d’>na fé' 
0 ricj a fqnadra . M4. 

Bagola per ftpere dotte fia acqua, l S9 
Br gola per armare li grandtf$2 .Archi, 
16B. 

pegola di fi t aere le coione, che li modi- 
glioni veghino il mezo di qaelle.132 
pegolaper diuidere vna linea ^ctn faci- 


lità in quante parti piaetrì . 15® 

Betme pià perfetto del ferro * 7I 

Bfiombo,ephomboide, ^ S, 

phodi, ^ ‘ 

ppuére tònfacrato k Ciòue '. 1 4<^ 

Samo, 

Sagittario imaginè celefie , X * ^ 

SaleEgittie loo. Sale, Iflf 

sabini, iia 

Sarmoneta , ìZi. 

Salcio io. Seenographia, 9O 

Senato, 7» 

S ettentrione ortiuo, IZS 

Settentrione occidentale . in» 

S ettentrione perche co fi detto . IJO 

Sepolcbri.e mèbri de Gentili fitrouan»^ 
vicino a Efie ingran quantità. 170 
Sepoltura di.Bacco . , * 141. 

Sepolcro di Maufalo. 06. IH. 

SepoUbro di phodope non lodato , i s i. 
Sefiertio. IJ4 

Statue dei ‘Paatkeon.et altri ornamen- 
ti. ili 

Statue Trionfali . i7a 

Statue di legno. 42 

Statua di Gattamelata, e da fbi fatta, 

7ifG. 

Squadra formata neH'Efegono , 19 

Squadra formata nel circolo. . Sj 
Scoltnre con figure 99. Candeliero di 
bronzo nella Chìefa del Santo, tal 
Sforno fua bontà, e natura > & doue fi 
troua il pià perfetto , 7t 

Sapienti bonoratt. 149 

Stante nelle fabriebe di villa cornea 

debbano effere fituate. 5 Z 

Stadiarij. iS. 

Stelle che cof a fiano. . „ . . , , l SS 

Stelle de pianetti come fi conofeano 

dalle altre, 15S 

Scale. liO 

Scala à lumaca, ini » Simmetria. Ha. 
Sicilia, 57 

SiiiUa 
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Sibilla frìgia I ^ 

Sibilla Tiburtiaa • 4-6 

Sibilla ^maltbea» ^ 

Sibilla Libica . I 

Sibilla Ter fica , 1 i9-l 74 

^«w<« . 42 

Sibilla Helle/ponticaì ' vji 

Scinnij . iui 

Siria . ini 

Scicionii 1 S 

Scola di KrebitaTarentm. 44 

Stole. . . 96 

Seòrpioue fegno eelejle . 

Stelle planetarie . 1 J Z 

tone/ciute, numero , e grandez^ 

' Ze, ini 

Sale, perche coti dette 111 
Stucco per Mofaicojcome fi faccia . 
Stucco per figure , iui 

Squadrafecondo Tithagora. gl 

Solfiitq. m 

Solefue differentie. l ^ 

Spofa aniaua di notte. S S 

Sora . 46 

Superficie. ’ ■ • . * 

Tarquinia, •' iO 

Taranto], ' 52 

Tablino , 22 

Tempio del Vantbeon à chi dedicato . 
US 

Tauro imagine celefle. 147 

Tetragono di du e forti. s 

Tempio di Diana Efefia . 70 

Terreno fodo per li fondamenti come 
fi conofca . 2 i 

Triangoli in pik modi , j 

Triglifi onde venuti , ^ 

T bebaica . 6i 

T errafua loie • 8 1 

Teda , il 


TerraciMa, 

IXS 

Ttuo'i, 

43-44 

7 hoiiana. 

4Z 

Triclini^, 

42 

Tinelli onde venuti^ 

101 

Tracia. 

lOi 

Teflole . 

77A 

Thebbe. 

Ili 

Triangolo fua duplicatione . 

U1 

Tropico del cancro , 

I 2 l 

Tropico del Capricorno , 

ini 

Trogloditi. 

I 

Vafo della Concordia , 

iZl 

f^enere . " ' 

1971 

l'ergine fegno celefle. 

42 

Vicentini lodati perlefabriche, 

. 150 ' 

Fel'i Flammeo. 

SS: 

Venti fua ofieruatione , 

123‘ 

Venti offeruati da Geografi • 

124 

Venti 1 i.fecondo i Filofofi . 

iui 

Venti ì 2 ,/econdo inauiganti . 

124 

yenti fue nature t e nomi f articolari 

onde Venuti. 

130 

Verni generati nelle concauità 

« 

Venti fecondo i moderni Cofinografi 

olTeruatida marinari. 

1J2 

Venti temperati, & intemperati, 1 3 <S 

Verticale . 

n 

Velia . 

06 . 13 S 

Veflibuli . 

24 

Veflibilo detto andito « 

iui 

Voi fina. 

50 

Volterà. 

57 

Volti fuoi adornamenti , e forme, 16 7 

Virtà fignificata per il routre. 

J72 

Vmbri.i . 

4Z 

Zodiaco . 

127 

Zodiaco perche cofi detto 1 

ini 

Zoilo , 



11 fine della Tauola . 
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